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PARTE I. 

Risposi' al Santuario vendicato e difeso • 

Si La comunemente in proverbio , che una ci- 
liegia tira l’altra: e cosi posso lo dire; che l* una 
scrittura tira l’altra. La piena risposta alle puerili 
ciauce del Zona premesse sconsigliatamente al preteso 
Santuario Caleno vendicato , e difeso mi ha data 
occasione di prendere questa nuova fatica. Io era de- 
terminato su le prime di far di nuovo stampare il li- 
bercolo , situando di rincontro al suo scritto le ra- 
gioni che in contrario si apportano ; ma osservando 
poi che la maggior parte delle sue parole sieno più . 
che a difender la sua causa dirette all’ ingiurie, cosi 
mi è piaciuto di seguire altro metodo , sapendo be- 
nissimo , che senza ledere l’ altrui riputazione accu- 
sano esse presso i ciotti la sola rabbia , e il solo tor- 
to di chi le ha senza discernimento alcuno vomitate. 
E veramente non può in alcun modo negarsi , che 
il Zona tal maniera tenut’ abbia di scrivere , che io 
sia nella necessità non solamente di ribatter le di lui 
vane pretensioni , ma di liberarmi eziandio da’ suoi 
canini morsi , contra i quali come di ottimo rimedio 
mi servirò del suo pelo. 
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Ora per dar principio al mio ragionamento fa 
mestieri sapersi , che la contesa è che il Santuario 
Caleno , dato improvvisamente alle stampe dal Zo- 
na , è quel medesimo, che lasciò manoscritto il Car" 
dinal_ Zurlo quando era nostro Vescovo, toltene al- 
cune cose di suo , che soli spropositi contengono , 
non già l'intera prima parte , come a credenza va 
spacciando, e le semplici notizie del Meo suggerite- 
gli dal fu Monsignor de Lucia. Di quest’ accusa 
mi ha egli condannato ; ed io rispondendo a’ cavillo 
e falsi raggiri da lui qua e là mendicati difenderò 
la fondata opinione, che di tal fatto si ha presso le 
persone di buon senso , dimostrando l’ insussistenza 
delle sue allegazioni , e come dallo stesso scriver di 
lui ne resta maggiormente assodata la pruova. 

U primo inconcludente argomento , sopra di cui 
fonda il Zona tutto il suo aereo edilizio , è precisa- 
mente nelle seguenti parole espresso pag. 34- Per ve- 
rificare , che un tale è stato autore di un libro , 
non vi è pruova più convincente di quella , che dar 
conto de' luoghi de' libri da cui si son p resi i ma- 
teriali per comporlo , io dò t conto di questi luoghi 
da cui ho presi i materiali per comporre il mio San- 
tuario Caletto, dunque io ne sono stato l'aut >re . 

Ma chi a prima giunta non vede la falle e inet- 
tezza di colai convincente pruova , che manca ai princi- 
pio ? Quante volte non può affatto il Zona assicura- 
re il pubblico, che i luoghi de' libri da cui ha pre- 
■/ si i materiali del Santuario Caleno da lui stampato 
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sieuo diversi da quegli slessi , che si adoperatolo 
dal Zurlo nel suo manoscritto , niente conchinde 
P affacciato argomento In di lui difesa , perchè que- 
sto appunto si contrasta , c conseguentemente pecca 
il medesimo in tutte le parti; falso n’ è. il principio* 
falsa P applicazione , e falsissima la conseguenza che 
ne trae , siccome si mostra chiaramente con un si- 
mil fatto. Non può in qualunque modo tecars’ in 
dubl>io , che io nelle Osservazioni sull ’ antica Calvi 
pon abbia dato conto di ogni materiale , di ogni 
luogo, di ogni verso trascritto, come il Zona stesso 
dice pag. 6 , da un altro scrittore , senza che men- 
zione alcuna se ne facesse , e senza citazione di luo- 
ghi. Or adattandosi alle medesime circostanze i) di 
lui falso principio , può benissimo concbiudersi, che 
io sia stalo l’autore dell’ Antica Calvi. Tutto pog- 
gia su gli stessi dati del Zona ; e se nel principio 
del cammino egli inciampa e cade, avvisi ognuno quel 
che faccia a più lungo viaggio. 

Adopera il Zona questo primo sofisma pe’ ma- 
teriali presi da’ libri stampati fino al 1782, nel qual 
anno da -C.^lvi fece il Zurlo passaggio all’Arcivesco- 
vado di Napoli. Ho detto con ragione sofisma, perché 
nient’è ;.mi facile , specialmente alle persone di fin’o- 
dore, e d^ estesa lettura , che di dar conto de' ma- 
teriali , di cui è composto un libro , soprattutto di 
notizie storiche, ed intanto non esserne l’autore. Dopo 
lunga p uerile cicalata ne fissa indi un altro per la se- 
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conda epoca , che corre dai ij83 in poi , 'quando 
avendo il Cardinal Zurlo restato in Calvi il mano- 
scritto, niente più vi potè in seguito aggiungere $ ed 
in conseguenza , è il Zona che parla pag. 3 b, ci- 
tando io questi autori , che arreco nel mio Santua- 
rio , stampati dopo il 1782 non potei prendergliela 
quei manoscritti. Ma siccome nella mia proposizione 
, dissi , che al Santuario Caleu<J del Zurlo aveva egli 
aggiunta qualche cosa di suo , e le notizie che rica- 
vate dal Meo comunicate gli vennero dal fu Monsi- 
gnor de Lucia, così nulla osta al mio assunto di ri- 
trovarsi ancora nel Santuario da lui stampato le ci- 
tazioni de’ libri pubblicati dopo il 1782 , perchè pos- 
sono ess’ entrare tra le solite cose inette del Zona. 

Dopo gli enunciati rancidissimi argomenti , che 
niente provano in di lui favore , passa egli Analmen- 
te , come se avesse già il mondo atterralo , alle pruo- 
ve di fatto incominciando dal titolo : Il Santuario 
Caleno. Pretende egli a tutto sforzo far credere, che 
fosse stato esso titolo da lui escogitato pag. 37 ad 
imitazione 'di quello del Monaco. Essendo perp cosa 
nota , che l’ opera del Zurlo anche Santuario Cale- 
tto , 0 Storia sacra della città di Calvi , era inti- 
-tolata , e trovandosi altresì questo stesso titolo usato 
spesso nelle produzioni di tal fatta., come il San- 
tuario Capuano del Monaco , il Santuario Capuano 
,del Granata ec. , così niuna prova può trarsi dal 
pretesto allegalo del titolo , quando prima di lui il 
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Zurlo , imitando appunto il Monaco , ed il Gratin- 
la., Santuario Caieno denominò le memorie sacre 
delia nostra città. E se a ciò si unisce ià confessio- 
ne del Zona pag. 63 , che non avevi ‘egli ancora 
veduta T opera del Monaco , e solamente pressò 3 
Penitenziere de Paris avea letta quell» copia mede- 
sima che teneva Monsignor Zurlo r quando -tira no- 
stro Vescovo, non v' ha d' uopo d’ altro per conoscer- 
si apertamente falsa la di Ini asserzione. Nel resto 
però o die il manoscritto del Cardinal Zurlo avesse 
portato il titolo di Santuario, ovvero quello dì Sto- 
ria sacra ; sempre certo è,, che fu desso involato 
dal Zona , e stampato sotto il suo nome* Ed avtn- 
do egli avute le notizie cosi belle e scoccolate non 
gli facea sicuramente bisogno di consultare gli ar- 
chivi della Luna, o pure gU Annali Cinesi , che in- 
sulsamente ben due volte pag, 38 ti e mette 
avanti. • .... , 

, Da palo in frasca saltando soggiunge ivi : quan- 
do mai si era intesta per Calvi la Chiesa di Calvi 
apostolica ? Or questo si che non- può avere’ in dubbio; 
dappoiché tra 'gufi, e le civette, di cui abbonda quel 
luogo, credo io bene, che non siesi ciò inteso giammai; 
ma che il Principe degli Apostoli , e i di lai succes- 
sori avessero stabiliti de’ Vescovi specialmente in que- 
ste nostre contrade , ei;a, ed è noto a tutti gli eru- 
diti , ed in modo particolare all’ Emi nentissimo 
Zurlo , che sacondo il' Zona medesimo pag. 4 a 
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tra gran Teologo , e Filosofo ; • benché gli rinfac- 
ciasse scioccamente ignoranza di erudizione moderna, 
pare non lasciava di esser versatissimo , anche giusta 
la sua falsa* proposizione, nell’ antica. 11 Cerbone, ed 
il Coleti prima di Zurlo hanno anche nelle opere 
loro sostenuto , che fosse la Chiesa di Calvi di fon- 
dazione Apostolica , come poi , e con qual petto 
pretende egl’ in fàccia al mondo vantarsi d' esserne 
stato il primo a parlarne ? Admissi risum teneatis 
amici ? Ma tali sono le convincenti pruove del Zona, 
e tale è la maniera usata dal confutatore di stoppa 
nelle frivole risposte alle osservazioni pià aggiustate 
della critica. 

Chi mai y sego* egli gridando nel luogo mede- 
simo , si era accinto a provare con tanti argomenti , 
che S. Casto fu nostro concittadino ? Da Zurlo , 
risponde il Zona per me con puerile solecismo di 
lingua italiana; dappoiché il chi mai si era accinto, 
che dinot’ azione , importava che si rispondesse il 
Zurlo , non già da Zurlo, come ha egli scritto; e 
fingendo che tale veramente fosse stata la mia ripo- 
sta , si ringalluzza , e suppone così di cantar vittoria 
prima della battaglia. Ma la verità del fatto è , che 
la cittadinanza di S. Casto fu ammessa e provata, come 
ognuno pnò osservare, dagli stessi citati scrittori, e con- 
scguentemente anche dal Zurlo, rimanendogli soltanto 
la vana idea, che appartenesse egli il nostro Santo alla 
famiglia Finicia Casta , che non er’ affatto Calvese , 
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debolmente appoggiato ad una iscrizione presso il 
Grutero, che per tentare la di lui dappocaggine ri- 
ferita gli venne dal fu sig. Marchioni , come altro- 
ve si è da me accennato , e che la sol’ abilità del 
Zona confonder potea con la famiglia consolare de’ 
nostri Vinicj ; per la qual cosa inutilmente si è af- 
fannato nel dar ad intendere , che non era in effet- 
to il -Zurlo autore di -siffatta stravaganza. 

Or perchè il Zona , come si scorge in tutte le 
sue miserabili scritture, persiste sempre ostinatamen- 
te in seguire i suoi puerili errori, cosi giova fermar- 
mi di nuovo su la divisata iscrizione , che dice co- 
me segue pag. 7 1 5 : 

■ , i.. . . ! ‘ • '•♦tv 

Romae in hortis Aiedicacis < 

• f » f * * ‘ * 

i. m. Vinicio i % 

v £asto * 

V INICU 3 ' • ‘ 

' • •' Glathyra * *■ ’ • 

• " Filli* benb • 1 

« MF.BENV1 

m. Vinicivs : 3 Vini ciak 4 * 

CoRVNtVS TYCHE . ET . SIBI . EEC 1 T 

• . • » • ^ * »H. I ««•* t * r. . ■ • . . •. I 

• *. Ex Castaleone ■ 

• 1 

. • v 

• t , . • _ < . • • 

1 Fincio 2 Fincia 3 Vincius 4 Vincine 

* \ 
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Chi dunque alla sola osservazione della stessa non si 
avvisa , che alla classe de' liberti appartenga ella ? 
£ veramente da qualunque lato voglia il Zona ri- 
volgersi) non potrà mai trovare, che la famiglia Vi- 
nicia Casta , di cui si fa parola, fosse stata di Calvi. 
Si porta su le prime esistente il marmo negli Orti 
Medicei di Roma , e per tal ragione non può alla 
nostra città riferirsi. Secondariamente i nomi proprj 
degl'individui in essa espressi, quali- sodo Casto , 
Glafira, C or iato f e Tic he, second’ osserva il Pignori* 
nel dottissimo trattato de Servii, notano distintamen- 
te. la di ior'origine servile, divenuti col tempo liber- 
tini , e finalmente ingenui, ritenendo specialmente 
gli uomini , con»’ era solito, il prenome ed il nome 
del padrone allo stésso modo che si vede usato nelle 
persone del dotto liberto di Ciceroue , che si appel- 
lò M. Tullio Tirone, senza che fòsse stato della fa- 
miglia de’Tullj, e del celebre Bibliotecario di Augu- 
sto C. Giulio Igino, che come si vuole, condusse 
in Roma dall’ Egitto Giulio Cesare, indicandolo ab- 
bastanza i di loro proprii nomi ; e nell# stessa foggia 
si ravvisano nella di lui favorita iscrizione M. Vini- 
cio Casto , e M. Vinicio Corinto. Finalmente nella 
nota sottopost’ alla medesima , che io credo che 
sia del celebratissimo Grevio , il quale ebbe cura 

della famosa edizione del Tesoro d’iscrizioni del Gru- 

• * 

tero ptoccurata in Amsterdam nel 170 7, si leggono 
le parole in quistione : Fincio , Firiiia , Vincivi, 
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e V inciac,. E tiuiudi considerata la flessa spilo que- 
^t’ altro aspetto, svaniscono all’ intutto i nostri cele- 
bri Vinicj -, e con essi le sempre puerili filastrocche 



•fisi iifona- 1 1' / k •• ’ ■ k -rì't 

Ma la risposta più decisiva, cb$ può farsi al 
nostro sprofondato auliquarjo, dje tali cose non ha 
capite ancora r eoo ogni evidenza si detjjice dalla 
luminosa comparsa \ < che fecero i nastri Vinicj in 
quasi tutto r ottavo secolo di, ftoma » opposta totalf 
mente alla suddetta degradante iscrizione , che cerca 
in ogni conto loro dietro appiccare jjl*%OPP- Mon 
possiamo affatto dubitane « cfce oltre all’ eccelleteti 
qualità else adornarono la .persona d* L- Vinicio, # 
fosse stato. egli anche console nel 721 varrot}. Sapr 
piamo ancora , che il primo M. Vinicio avesse i><}* 
cupata la stessa carica nel 7 35 di Roma , e 19 pri- 
ma di Cristo , che il Zona calcolando sempre so le 
dita nella pag. 199 della a.» edpz. dell’ Antica Cai* 
vi mette 19 anni dopo , perché scrive»: Nell' anno 
di Roma y 35 , t 19 di G. C.,É e^W^Mi»»M»ÌMa» 
che il di lui figlio P. Vinicio fu :egualmente console 
nel 755. E finalmente nessuno ignora , che il più 
celebre di tutti l’altro M. Vinicio venne alla medesi - 
ma sublime carica innalzato due volte, la prima nel 
y 83 , quando gli veonero dedicati da Velleio Pater - 
colo i libri della Storia Romana, e la seconda ( po- 
trebbe di Zona Crederle ? ) nello stesso stessissimo 
anno 798 cat., in cui fu dagli Apostoli ordinato Yusco- 
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vo il nostro S. Casto, correndo appunto 1’ anno 44 
dell’ era Cristiana. Or vedendosi nel corso di quasi 
uu intero secolo , e ne’ medesimi tempi del Santo 
Vescovo di Calvi, che la famiglia equestre Vinicia era* 
giunt’ al più alto grado della gloria e degli onori , 
avendo fin anche Vinicio sposata la pro-nipote del- 
Imperatore Tiberio, con qual criterio potrà solamen- 
te H Zona pensare, che Vinicio Casto , Vinicia Glafi- 
ra , Vinicio Corinto , e Vinicia Tiche sieno della 
medesima illustre famiglia del console M. Vinicio 
che si trovava nel più bell’ apogeo del secolo situa- 
to ? E se anche per poco rifletter si voglia sul no- 
me libertino di Glafira , che nella detta iscrizione 
dicesi madre di M. Vinicio Casto, dove troverà più 
il Zona la nobiltà giustamente decantata della con- 
solare famiglia de’Vinicj ? Cosi appuuto nella pag.aoS 
della a.» ediz. dell’ Ant. Calvi , cercando di accre- 
scere i pregi della patria , ha il Zona col solito di- 
scernimento foggiata la terza diramazione di questa 
flessa famiglia nella persona di Finicio Laecs dalla 
seguente iscrizione: 

». Viineivs i 

T. I. UCES 
COXOID . V. AH. IIJ 

, ••• 0 

dove dichiarandosi espressamente Laces , nome. ser- 
vile , attuale liberto di P. Viuicio, e di profession- 
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Commediante , dalla sola visione del Zona potea. ri- 
cavarsene il terzo ramo dell’ illustre famiglia Vinicia. 
Dietro tali riflessioni disadatta e inutile rimane 1 ’ e- 
riidizione dell’ intera pag. 206 , copiai’ a parola , e 
senza citazione alcuna dalle note alle Lettere di Pli- 
nio tradotte in lingua italiana, Tom. I. pag. 4 >8 , 
colla quale, senz’ avvertire la condizioue libertina di 
Laces, tulio agitalo si mostra nella difesa di Comoe - 
dus , che non poteva inghiottire , e che avvilisce 
sempre il chiaro splendore delle nobili famiglie. Ma 
di questa tempra sodo i pregi co’ quali ha il Zona 
preteso d’ illustrare la patria. 

Col fievole appoggio di due altre leggierissime 
sofisticherie ricavate tanto dal primo motto posto nel 
Jronlispizio : 

1 ‘'•♦‘/fri. •. f ' tti »t i . . . , 

Sacra recognosces annalibus eruta priscis , 

... ...» 1. ili: ;:Ict . 

quanto dal seconda si legge addietro : Dcfun- 
clorum ec. «’ avanza il Zona a dire pag. 38 , che 
dal dar conto degli autori di essi motti , non tro- 
vandosi 1 espressi qjl manoscritto del Zurlo ( ma chi 
l’ assicura ? ) , ne segue che non gli avesse presi da 
questo. Siccorpe, però . il primo de’ motti allegati è di 
Ovvidio , che non può credersi stampato dopo i\ 
178» , e di Sj Gregorio Nazianzeno il secondo , rap- 
portato eziandio nelle opere di S. Basilio, che sono 
ovvie e frequenti -pelle mani de’ Teologi , qual era 
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il€*ÌM ®ù8o? non già nelle sue; e non potere- 
dds* àff/tta venir in chiaro se ntd manoscritto v. s.e- 
no* stale , o no le citazioni , niuna favorevole illazio- 
ne può aversi dal dar conto degli autori di tali mot- 
ti , sopra di cui quasi rampicando su per gli spec- 
chi si è il Zona follemente aggirato. 

Con altro pueriì’ errore di nostra favella scrive egli 
nella stessa pagina : Tralascio la dedicatoria , • ^ 
dirizzo a' suoi concittadini , di cut mi si accorderà 
la padronanza^ liberamente il pronome d.mostra- 
tivo io richiede il possessivo miei , non già suoi* 
come ha qui usato il Zona parlando di se stesso. In 

secondo luogo io non so , se mai alcuno gl. avra 
negata rotai proprietà ^ ma so benissimo che molte 
persone vi furono, e non mancano tuttavia, le quali 
fondatamente sospettano , che ritrovandosi la dedi- 
carla senta necèsSltà , 0 fnOt di luogo scritta m 
latino linguaggio , tale quale rimessa gli venne dal 
medesimo Parroco delV osculo villaggio di Avena, 

com’ egli st^ quivi dice , cui vètone indirizzata. 
Nella pag. 3g co’ medesimi non so se debbo io 

.Mre cavillosi, i goffi 

che la notiti- dd,a Bu!Ìa J ‘ UI ' 

ferita prima dat Mònaco, fosse stila" da Ini IroscrK- 

t dal Carboni i che io oMWOno M <Wo«S 
ricavata Mi’ antere stesso V datogli a leggere M « 
„n Ss del tinto', >'.-«»'« » 

che la divisione di Vescovadi falla da Landolfo 
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in virtù della citazione del Pratilli /’ avesse copia- 
ta dal Granata Stor. Sacra 'topi. a. pag: ai * , e 
non già fossero cose riportate nel manoscritto del 
Zurlo. Ma perchè le opere degli avvisati scrittori 
hanno fortunatamente la data molto anteriore al; 1783, 
e per la compilazione delle Memorie sacre ;, e civili 
della città di Calvi dovettero necessariamente con- 
sultarsi dal Zurlo , cosi rimane una volta per sem- 
pre stabilito e conchiuso, che niun ascolto dee pre- 
starsi a’ ripieghi , e alle meuzOgne del Zona , quan- 
do in effetto son prive di appoggio. E se poi an- 
che si osservi, che nella pag. 3 del Santuario Caleno 
da lui stampato si trovano alle suddette Citazioni 
congiunte quelle ancora dt Girolamo RubeO , r t' del- 
1 ' Ostiense , che nqn ha saputo il Zona dovè pesca- 
re ; e di più che nel luogo allegato del Grattata ùofl 
esiste ciò ch’egli afferma; si ha iti quésto caso una 
prova convincentissima ,. che le cose annunziate s; 
appartenevano sicuramente al manoscritto del Zurlo. 

Seguono alla stessa pagina le citazioni di S. Gi- 
rolamo, .del Bianchini, e del Morino, che confessa 
il Zona d 1 aver tolte delle Dissertazioni Alifane del 
Trutta pag. 38 i, e dall 'Avella illustrata del d’Anna 
Tom. II. pag. 178—180. In ordine al libro* dei 
* Trutta che non dovea neppure nominarsi , si può 
dare la medesima risposta di sopra, perchè stampa- 
to prima del 1782 ; ma relativamente ài d’Anna , 
che pubblicò la sua opera in quest’ anno stesso , 
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quando il Zurlo non era più Vescovo di Calvi , è 
da riflettersi , che potevano benissimo le citazioni del 
Bianchini , e del Morino , riferite da esso d' Anna, 
anche ritrovarsi nel manoscritto ; dappoiché molto 
volentieri accade , che ragionando diversi autori d’una 
stessa materia non solo adoperano le medesime ci- 
tazioni , ma s'incontrano fàcilmente ne’ pensieri , e 
tal fiata in certe parole ancora, come tatti gli eru- 
diti sanno. Ma trattandosi però del modo costante- 
mente tenuto dai Zoita , che niente ha letto negli 
originali , può sema dubbio alcuno giudicarsi , che 
avendo incontrate le dette citazioni anche ne\\' Avel- 
la illustrata del d’Anna , che ha seguito a pelo 
in tutto il decorso dell’ Antica Calvi 7 copiandone 
de’ lunghi squarci , come ho col qpnfronto posto in • 
veduta nelle Osservazioni su la stessa , non ha egli 
peccato di -omissione in appropriarsi ai solito , ag- 
giungendo plagio a plagio , l’ iatero suo luogo. E 
dalla thaniera come si esprime il Zona pag. 4o : ma 
riguardò al Trutta , anche qui potrebbe ripigliar 
la calunnia di averla riscontrato dopo , ma te nel 
manoscritto non vi era citazione , • come poteva io 
indovinarlo ? o si disvelai con tutta distinzione e 
chiarezza la di lui impostura', confessando senza cor- 
da, di aver, avuto nelle mani il manoscritto del Zur- 
lo ; o si ha vieppiù la prova degl’ imbecilli puerili 
argomenti del Zona. . . - 

Simili pastocchie e fandonie si osservano nella 
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citazione del P. Onorato di S. Maria. Afferma egli 
su le prime , che avesse avuto in prestito il libro 
dal Sig. D. Roberto Macchione , vivente , e testi- 
monio ; stravolge ind’ il discorso dicendo , che ne 
abbia presi i canoni dal Cordone regalatogli dal 
mentovato del Gizzo, vivente , e testimonio ; e final- 
mente secondo il solito conchiude pag. 4 1 : Dunque 
no 7 presi da quel manoscritto. Le conseguenze di- 
scendono dalla premesse , le premesse ( quali ? ) 
sono state ritrovate da me , dunque anche il razio- 
cinio sulle conseguenze è stato maneggiato da me. 
Evviva il logico dello stallone ! Anzi che premesse , 
e raziocinio sulle conseguenze , dove il primo non 
ha più luogo, sembrano in vero le paroìè del Zona 
piuttosto vani sogni d’ infermo , e stravaganze di un 
cervello bisbetico e stravolto. E pure con tal sorta di 
guazzabuglio si è bellamente vendicato e difeso il San- 
tuario Caleno del Zurlo. Non è da dubitarsi che 1’ o- 
pera del P. di S. Maria esisteva nella libreria del 
Zurlo , che partendo da Calvi lasciò finanche al 
Seminario ; non v’ ha duuque bisogno di ciance pue- 
rilmente accozzate per comprendersi , che fosse stata 
dal medesimo letta. 

Più bell’ ancora c l’altra pretesione del Zona, quan- 
do nella stessa pag. 4 1 scrive : La notizia del Di- 
zionario Ecclesiastico pag. io riguardo alf Dghelli 
non poteva ritrovarsi nel manoscritto , perchè fu 
stampato la prima vokain Bussano m colla data del 
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ifiì. dopo la cogitazione del manoscritto. *4 e 
manie va questa . di _cpffip«riv.i“ v P ubb !! co avanzando 
cosi .grossolani . aprpposLtii ; ?.. ,§e • almeno. -avesse il ^ona 
Saputo, specialmente .dal Tiraboschi Tom. vili p 3 §* 
* diesel Ùizipnarh intitolato veramente de- 
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gU autori fi cclesì astici fa stampalo la prima volta in 
Lione fin dal ijtì; , non avrebbe data occasione di 
ridere, allegando così stravisati» menzogna in difesa 
dj un a manifesta impostura. È così dee dirsi ancora 
del pajsq ;di S. Agostino, del Dizionario delta Bib- 
lica dell' àquila , , della Storia Ecclesiqstica . del 
Bacine , e finalmente di ogn’ altro libro comparso al 

^piMlo pripaa dfl 1782. ^ ^ \ .A f> . 

.. ; £e,i pretesi argomenti arrecati finora dal Zona 
tpl leggerezza mostrano , che nulla hanno forza di 
con^iiudere • tpie’ che riguardano 1 ’ Egineta , sembra 
che sieno veramente, estratti clalle più /amosp goflag- 
^|ni di D., Onofrio Galeota , tanto e la sconnessione 
<^be vi regna ! Ecco le sue parole pag. fa '. Le pruo- 
ve poi oltre quella del Ciarlanti nella pag. ir. e 

- : > ' . - w i ir’ • ■ .. # : ■ , - f : ■ d*, 

li. dove si espone anche il pentimento dèi Falcone 
preso- dall' Egineta , il quale da Zurlo non potè es- 
ser Letto (si notino 1 ’ espressioni )’, per la circostan- 
za qui apprèsso , e quella del Ratine furono prese 
anche dal Tommasini , esposte in lingua Francese 
tradotte da me , ed estratte dallo stesso Egineta p. 
182. E qui conricu ridere un jtocó a dispetto della 
c alauda , la quale io sfido à’cbhfcssàre , sé là prua- 
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va del Tommasini presso V E gineta poteva trovarsi 

>•><» ■ »• •• • > 

in quel manoscritto , quante volte la lingua francese 

era greca per Zurlo . . . Zurlo poteva aver letto 
r Egineta ? 

t #. f * . f , i 

Quando con tal sorta di cerpelloni esce in com- 
media il Zona , non dà egli giusto motivo che si e- 
sclami con Giovenale : 

. . • t* » 

O sanctas gentes quibus haccnascuntur in liortis 
Numina! Tutta la scempiaggine, che affastella qui, 
senza intendersi egli stesso il Zona , tende principal- 
mente a far supporre , che 1 ’ Egineta , il quale da 
Zurlo non potè esser letto per la circostanza qui 
appresso , sia stato scrittore Francese ; c pure , po- 
trebbe credersi ? , non è altro 1’ operetta pubblicata 
colla data di Firenze nel 1719 sotto il nome dell’ Ar- 
cidiacono della Chiesa di Policastro D. Tommaso 

r V .. 

Egineta , che una lettera italiana alla Santità di Cle- 
mente xi diretta , della quale svantaggiosamente co- 
si parla il Nicastro nella prefazione alla Pinacotheca 
Beneventana 1 ’ anno appresso stampata : Iluius rei 
gratia neotericum Dyptichon , quod praeierito an- 
no 1719 die 19 Novembris in prima Italica Epistola 
sub ascilitio Thoihae Enginetae P oli castrensi? Zr chi- 
diaconi nomine , damnatac memorine auttor ejfutiit 
ec. Or trovandosi contra le false asserzioni del Zona, 
che avesse 1 ’ Egineta scritto nella nostra favella d’ 
Italia , non già in quella di Francia, vede bene chi- 
unque, che stoltamente e da suo pari conchiude. 
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clie non potè esser letto dal Zurlo per la circostan- 
za della lingua francese. Attesta egli in oltre , che 
la prona del Ratine fosse anche stata presa dal Tom - 
ma r ini , dimenticandosi ben presto, che scritto avea 
poche linee prima essergli stata l'opera del detto Ra- 
cine prestata dal fu D. Pasquale Rago vivente , e 
testimonio , é ignorando al solito vergognosamente, 

che la Storia Ecclesiastica dello stesso autore usci alla 

• • 

luce circa 60 anni dopo la morte del Tommasini 
avvenuta nel 1695. Posti adunque in così chiaro lu- 
me gli errori di nuova foggia , che senza ombra di 
rossore osa il Zona pubblicar colle stampe, invece di 
ridere a dispetto della calunnia , come ciancia , non 
capiva il milenso che ridev’ a dispetto della verità \ e 
in tale stato d’ignoranza ardisce pur esjldarmi aconfes- 
sare, se la prova del Tommasini presso fEgineta po- 
teva trovarsi in quel manoscritto, quante volte la lingua 
■ 

francese era greca per Zurlo. E a lai proposito, mél- 
tendo da banda le goffe impertiuenl’ingiui ie, che ad- 
dentano , ma non feriscono la chiarissima memoria del- 
l’insigne Porporato, e suo principal benefattore, da me 
in altro luogo interamente dissipale, giova soltanto av- 
vertire la stupida inettezza del Zona in tutte le cose. 
Se avess’ egli almeno inteso dire, che il Tommasini 
pubblicò due volte in francese la sua opera , che in- 
di la tradusse in latino , e la stampò in Parigi nel 
1688 , non avrebbe tanto gracchiato contro del Zur- 
lo , il quale , benché avesse ignorata la lingua fran- 
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cese -, il clie è falso di pianta , pure era nel caso di 
leggerla nella traduzione latina , in cui è più comu- 
nemente dessa opera citata. Ed in questa occasione 
resti anche avvertita la maniera puerile tenuta dal 
.Zona nella compilazione di luti’ i suoi srartafacci , 
di andar pescando cioè quà , e là qualunque cosa , 
senza curarsi di lèggere in fonte gli autori , per cui 
è in mille e mille spropositi precipitalo ; e quel 
eh’ è peggio uon lascia inai la ridicola smania di so- 
stenerli con altri assai più gravi. 

Ma non finiscono qui le solite spampanate del 
Zona. Con rislucchevole insipida Cantilena segue egli 
a rammentare le citazioni del Dizionario della Bib- 
bia , del Vallcmont, che non ha certamente neppu- 
re veduto , del de Luca., del Domasi , ed in seguito 
del Calmet, del Vaisecchi, del P. Ignazio della Croce, 
del Ciarlanti ,e di altri, che avendo stampate le loro 
opere prima del 1 782, pare cosa veranièule non sose 
dire vergognosa, o insensata allegarne più i riscontri, 
che secondo! principii di già stabiliti niuii vantaggio 
gli possono apportare. Rimangono 'soltanto in quasi 
appoggio della di lui pretensione picciolissimé cose, p. 
43 , copiate dal d'Anna , e dal Mazzarella Farao'j 
ma perchè non ho io negato , che avess'cgli inserita 
nel Santuario Caleno del Zurlo qualche Cosa di suo; 
senza offendere 1’ essenziale dell’ opera , e senza pre- 
giudizio della mia dimostrazione possono Ira quest' en- 
trare le allegate bagattelle dal d’Anna , c dai Farad. 




f- ■ ' ^ ( aa ).. .. . . 

Quanto più si avanza nello sue puerilità il Zona, 
tanto più sembra, che gli si offuschi la mente, per- 
• chè ci porge pag. 44 un argomento cosi fort’ e saldo, 
che non ammette contrasto veruno, e rovina da capo 
a fondo tutte le pretensioni di tal fatta , quando esa- 
minate vengano con le -stesse riflessioni. Coufessa egli 
ingenuamente che la notizia dell’ Ughelli ( udite di 
grazia in qual profonda ignoranza si trovava il Zona 
circa quest’autore) riportata nella pag. 2.4. del San- 
tuario fu presa da Ignazio d' Anna loc. cit. pag. 
169. Or da tale sincera confessione chiaramente rima- 
ne provato, che l’opera dell’ Italia Sacra dello stes- 
so gli era totalmente sconosciuta mentre avea per le 
mani la stampa del detto Santuario. £ poiché fino 
da’ ciechi si vede, che nel medesimo infinite volte » 
per cosi dire, 1’ autorità del mentovato scrittore si 
arreca , con ogni ragione viene a conchiudersi che le 
citazioni dell’ Ugbellinon potevano esser, sue , n.\a si 
ritrovavano ben vero tulle nel manoscritto del Zurlo, 
il quale certamente non avea tralasciato di leggere que- 
st’ opera, come praticar dee qualunque dotta persona» 
che la serie de’ Vescovi delle città del nostro Regno 
imprendesse a scrivere , restando escluso da colai ne- 
cessaria lettura il spio Zona, che secondo il suo so- 

4 i ■ VV ’f 4 

lito stile copiava le altrui fatiche. Nè, se pure il ta- 
lento gli venisse di ricorrere agli usati vaneggiamen- 
ti e rigiri, potrà mai egli opporre, che desse cita- 
zioni gli furono suggerite , comunicate , date scritte , 
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ovvero dettate, po|nej»fsrfi|lla,. da Monsignor de Lucia, 
perchè il -medesimo , pljLrechè, non avea .r.Uglielli , 
non si sarebbe piegato, a cpsì dura fatica per sqjp 
fine di far. comparire letterato il Zona, chq poo gli 
era amico, non godeva la sua confidenza , #è si vidp 
mai appressodi lui raccogliere le tante notizie , di cui 
gli, ai dichiara maliziosamente debitore., ; - 

,t;»t $ella pag. ,45 » e seg. scrive i( Zona: I canori 
dicritica della p a g.stS -, e 29 . (del Santuario Cale- 
uo ) spcpndo la citazione che avrebbe pqrtato ,il inci- 
nti scritto ( del Zurlo ) avrebbero dovuti esser trascrit- 
ti 'dal Calrnet , io gli ho presi dal lodato di S. 

Maria loc. cit. dunque non gli ho presi dal ma- 
noscritto : in secondo luogo i canoni del Calrnet dif- 
feriscono in molle parole da quelli del S. Maria , 
dunque non gli ho presi dal Calmct , c non avendoli 
presi dal Calmet , ne siegue che neppure gli ho prefi 
da ' quel manoscritto . Gli presi dunque dal S. Ma- 
ria , perchè lo aveva letto. Seuza entrare in .più mi- 
nute sottigliezze su le iucousegpenze di potai puerile 
ragionamento, le so, le parole del Zona accusano evi- 
dentemente che sta va nelle sue mani il manoscritto del 
Zurlo, e che in esso esistevano sbenanche gli avvisa- > 

ti canoni del Calrnet, mettendo poi avanti d' avergli 
presi dal P. di Santamaria, che anche piente può 
giovargli. S.e avesse ignorato il contenuto del mano- 
scritto, conte poteva egli dire; Secondi» la citazione, 

x * 

che avrebbe portato il manoscritto avrebber dovati es- 
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ter trascritti dal Calmet ? E perchè ho di sopra no» 
tato, che possedeva il Zurlo l’opera del di S. Maria, 
ne segue ancora che , o sieno essi canoni del primo, 
ovvero appartengano al secondo, sano stati presi da 
quel manoscritto. 

E qui lasciando in disparte le fanciullaggini del 
*Zon& , che le inette coserelle del suo Mecenate Buo» 
nanni concernono; e le testimonianze allegate di due 
sacerdoti , uno de’ quali era già nel numero de’ pii, 
fo passaggio alla più seria /piistione cosi del mano- 
scritto datogli , come della opposizione fattagli do 
Monsignor de Lucia, le quali cose non sussistono affat- 
to. E per ciò che riguarda il manoscritto dice nella pag. 
46: La seconda , pruova , de' Bollandisli fu presa 
da un manoscritto datomi dal nostro Vescovo de 
Lucia vivente e testimonio. Per discoprire le falsiti 
di colai ciarleria del Zona dobbiamo necessariamente 
portarci al Santuario Caletto da lui stampato, ove 
dalla pag. 38 fino alla 4o registrala vedesi la detta se- 
conda prova. Ma qual sarà la maraviglia degli eruditi 
lettori, quand'osserveremo, che in tre pagine di stam- 
pa niente ritrovasi di ciò che qui si afferma ? Dove 
sono i Bollandisli? Dove la di loro prova ? Da que.-ta 
sola mentita del Zona rimane per sempre verificaia 
la di lui malafede , non potendosi più dubitare; eh» 
quante volte schiamazza d’ aver avute da Monsignore 
quelle (alt notizie , di cui Secondo il suo linguaggio, 
jton ha potuto dar conto , perchè si leggevano nei solo. 
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manoscritto del Zurlo, tutto è menzogna, tutta è bel- 
la invenzione del Zona per giltar polvere agli occhi 
di ognuno, che non conosce la stolta sua maniera di 
pensare. Si assicura vivente, e testimonio il Vescovo de 
Lucia , ma tutti sanno che in quella stagione non 
potea far più testimonianze. 

Vengo all’ opposizione del medesimo de Lucia , 
ehe risveglia un altro invitto argomento , che contra 
il Zo na stesso depoue. Seri ve' egli alla pag. 4? ’• 
diremo poi deli 1 opposizione fattami dal nostro V e- 
tcovo de Lucia pag- 3a. trascritta dai Bollandisti 
png 34 obbligandomi a confutarla, e vi si fa men- 
zione del Vescovo Andrea del lutto ignoto al Zurlo ? 

Ma Zurlo risponde la calunnia avrebbe potuto leg- 
gere i Bollandoti,, ma se gli avesse letti , avendovi 1 
ritrovato il Vescovo Andrea , lo avrebbe allogato 
nella sua serie della Sacristia , dunque non lesse i 
Bollandisti , e in conseguenza no'l potò mettere in 
quel manoscritto] dunque neppar io lo potei .copiare 
da quel manoscritto . Quanto tjui si espone ha il me' 
desirno carattere di talsilà , che si è scoperta in or- 
dine al manoscritto dgl de Lucia. Nella citata pag« 

3 2 del Santuario non comparisce affatto il nome po* 
sto avanti di Monsignore ; solo si acceuua io termi* 
ni generali : Ma si opporrà , che nel sermone inse- 
rito dopo gli atti del Casio { heue l ) con Secon- 
dino S essano ec. Nè in alcuna guisa si lt co,nosce 1' ob- 
bligo dal medesimo impostogli di confutarla , corno 
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al contrario fu quello eli aver di suo ordine slam- , 
pata nella pag. ®44 dell’ Antica Calvi la pergame- 
na di Montecasino. Or nou trovandosi esistenti le . 
sue allegazioni , qual diritto può spingerlo a gridar 
sempre alla calunnia, mentre ciò che asserisce il Zona 
è tutto falso ? Svanita quindi l’ esistenza del mttno* r 
scritto del de Lucia , svanita ancora la di lui sogna- 
ta opposizione , niun ostacolo più si frappone a cori* , 
chiudere , che sieno desse tutte cose del Zurlo j che* 
in vano cerca il Zona sotto finti pretesti nascondere*.. 
Finalmente dalla menzione che fanno i Bojlandisti.del, 
Vescovo Andrea , che dice ignoto al Zurlo^ perchè' 
manca nella sua sene della Sacristia , può egli trarre 
argomento, che non fossero stati .da lui letti; im- 
perciocché da questa lettura appunto, o dal lungo di 
loro passo riportato fino nella p. 34, e 35 delSantna- 
rio Galeno venne dal Zurlo esso Vescovo ; Andrea 
dopo la prima serie scoperto, come sempre' accade 
in simili circostanze, e. inserito fu nel di lui mano- 
scritto. E da tali chiarissime dimostraziowi eadon© dìa 
se le tante ciarle, che fino alla pag. 54 sputa sempre 
gracchiando il Zona, rimanendomi la sola curiosità di 
sapere donde mai abbia presa, p. 5 1 , la citazione di 
Monsignor Giorgio, di cui non ha dato conto. 

Voglio credere, che sia sufficiente aver seguile fil 
filo infino a questo punto le puerili ■vacillanti tracce 
del Zona. Dalle osservazioni fatte, che io rimetto a’sag- 
gì discernilori del buon gusto , rimane pienamente 
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confermala la mia opinione. Quindi se- avess’ egli a- 
vnla ogni più scarsa dose di ditemi mento , di cui» 
pare del tutto sfornito , non avrebbe sicuramente spre- 
cate al vento e parole, e danaro per vieppiù rovinar 
la stia lite, e far palese a tutti, giacché io avea 
semplicemente adombrala 1* imputazione xlelplagio* 
che in vece* d'esse r io la calunnia , siccome sciocca-» 
mente sbuffa, si troverà egli il più solenne impostore del 
won db. E affinchè io non abusi davvantaggio della» 
sofferenza degli eruditi, quante volte mi avvisassi di * 
tener dietro a tutte le di lui fanciullesche pedanterie* 
c falsità insieme , non farò che scegliere da questa 
prima parte della stia rimpiastratn i più saldi e con- 
vincenti argomenti, da cui sempre più manifesto ap- 
parisce il famoso plagio del ^Santuario Caleno del 
Zurlo. ’ » *' 

Il ristretto della vita di S. Casto ci sommioi- 
stra indubitatamente un altro sicuro documento , da 
cui si prova, che fu desso compreso -nel manoscritto 
dell’ottimo Zurlo. I débolissimi raggiri, che presenta 
il Zona pag. 54, d’ esser tessuto a foggi if di Pane- 
girico per darne un modello A' nnvìrj dell' arte , ne 
annunziano palesemente 1’ impostura. '“La mancanza 
di un avviso che ciò indicasse, venendo soltanto Ri- 
stretto della vita di S. Casto intitolato , cbéil mostro 
novell’ oràtQTC non ha sapido 'discernere quanto sia 
esso diverso dal Panegirico ; il luogo «iente adat- 
tato a dar così sguaiate lezioni di arte oratoria, a’ no- 

- N ' 
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vizj ; il vedersi , che sia 1' orazione contraffatta net 
principio cambiandosene tostile ; l’osservarsi guastata 
dalla pag. 85, dopo il passo d* Ovvidio 

Niveisque frequens Sinuata colulris , 

i«6no alla pag. 90 con delle aggiunte di mattioliane 
insipidezze; e finalmente l'acciabatteria, che si scorge 
nell’ ultima parte, chiaro dimostrano ciò che io dico; 
e chiunque è avvezzo per poco alla lettura del morta 
* scrivere del Zona sempre in modo triviale dettato, ne 
ravvisa tosto la diversità dello stile , che nell’ altrui 
composizione non lascia d’esser castigato e fiorito lad- 
dove non trovasi adulterata.Egli però è il vero, che nella 
pag. xix della prefazione alle Dissertazioni cc. accen- 
nando io rapidamente la stessa vita di S. Casto scris- 
si anche prima del Zona : Non è dessa che un vero 
Panegirico, ma parlando allora in generale , perchè 
non era quello il luogo delle discussioni ; non avrei 
poi credulo giammai che ci avess’egti ogni stretta idea 
appiccata, infino a darlo per modello di quell' arte , 
che ha sempre ignorata. Se fosse stato così,' dove ne 
avrebbe nascosta la testa , c la coda cbe tanto mo- 
struoso lo rendono ? Avrebbe sicuramente formato 
il pesce pastinaca del Lippi , assai più brutto della 
nota bestia , ohe si finge dal nostr’Orazio. 

E per dichiararne la doppia mostruosità, per cui non 
avrebbe il Zona mai condotti ali' arie oratoria i suoi 
novizj, ma gli avrebbe della paura spiritati, cadeau- 
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clie in acconcio qui notare , che volendo correggersi 
in quel luogo d’ un errore urta di fronte in un al- 
tro più grave. Et erit novissimus error peior priore , 
come dice S. Matteo. Nella pag. 189 dell 1 Ant. Cai. 
aveva egli falsamente asserito , che le rovine del 
Ponte Campano, rammentato da Plinio su la via Apr 
pia, erano dove oggi esiste il mulino di Ciambrisco. 
Credendosi per avventura meglio informato, nella pag. 
85 del Santuario, giusto appunto nel modello del- 
l'arte oratoria scrive, che si ritrovava esso Ponte di là 
del nostro Ciambrisco, dove dicesi oggi Porto di . 
sua , o molino vecchio ; il qual Porto di sua calu- 
mili facendo nella pag. 25a della 2. ediz. dell' ope- 
ra vediamo poi con magica arte trasformato in vero 
Ponte. Erra qui ancora non solo nella denominazio- 
uè, chiamandosi volgarmente Porto di Stiglio , cioè 
suillus , perché si appellano cosi certi luoghi d'acque 
stagnanti , cheservouo in tempo di està a rinfrescare 
specialmente il bestiame porcino ; ma la sbaglia pure 
nella situazione del famoso Ponte Campano, che gia- 
ceva sicuramente molto più al di sotto del Porto di 
Stiglio , e propriamente in quel sito , che Porto delle 
corra yien detto. Le ripe basse del Savone, e la li- 
nea di direzione , che presenta il corso della V ia Ap~ 
pia da Sinuessa , ovvero da Mondragone alla Mas- 
seria di S. Aniello, ove anche oggi se ne incontra- 
no i ruderi ( le quali cose non lia egli cert 1 osser- 
vate ) son manifesti segui , che fosse quivi il detto 
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Ponte situato. E se non voglia riGutarsyl’ autorità di 
un celebre scrittore , dice alla parola Campanus il^ 
porceli ini: Campanus poti s crai super amnetn Savonesi 
ab urbe Capita Sinucssain tendentibus , prope curri 
pagum , (jui nane ctlarn S. Giovanni a ponte Cam- 
pano dicitur. In filli il Porto delle carta è in. li- 
nea reità , e mollo più vicino al luogo indicato dal 
Forccllipi, ebe anche oggi S. Janni corrottamente 
chiamasi. 

Eccoci adesso al Ragguaglio istorico. Il zelante 
cittadino coni piangendo amaramente le disgrazie della 
jiatria si affanna e tutto strugge, che non avesse 
Calvi avuto uno scrittore patrio , attribuendosi egli, 
pag. 96 del Sant., colla pubblicazione della sua an- 
tica storia tulio il vanto di averne ravvivati i Jasti. 
Intanto però trovandosi nelle mie Osservazioni a pieno 
giorno indicati gl' infiniti errori in cui è caduto,' e 
le ridevoli s travaganze con nuova foggia di" pensare 
paste in campo dal Zona in tutto il corso della pre- 
tesa storia , non rimane altro per suo conto , che il 
solo vituperio della vile millanteria. Ma torniamo a 
bomba. Anche in rapporto al Ragguaglio istorico 
si vedono palpàhil’ i mendicati pretesti diaver rice- 
vute or da questa, or da quell’ altra persona le no- 
tizie, che ivi si leggono: quando poi trattasi di al- 
cune , che non poteano altronde ripetersi , com’ è 
quella del Vescovo Maranta che concerne l’ antica 
distrutta Parrò cchia di S. Lorenzo detto volgaim^ult 
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S- Laureati elio , vicorr’ egli subito al solito inventa- 
to rifugio pag. 58, cioè che l’ebbe dalla Curia , 
•dimenticandosi questa volta del nome di Monsigno- 
re, che vale lo stesso. Stante dunque ciò, non può 
dubitarsi , che tali notizie l i tratte Yurono dal mano- 
scritto del -Zurlo; e così dee similmente opinarsi delle 
citazioni del Monaco , del Granata , del Trutta , e 
del meri te voi Cerbone , che in appresso allegami. 
Fino la lepidezza del giovane Cornetta ^ pag. 5(}, 
riesce al solito insulsa , e buffonescamente adattata, 
perchè dice l’autore, che il Cornetta non era gio- 
vane, ma vecchio, o almeno, comedi se scriveva il 
Voltaire al suo amico Bailly, puer centum annorum. 

E siamo, pur giunti al testimone pomposo , o 
lampante ; alla più solida , e più energica pruova , 
che in gigantesco aspetto ha il Zona schierata ; vale 
adire alla lettera del fu bravo Penitenziere de Paris 
confidente assai del Vescovo , e molto mio amico t 
siccome fui ancora dell’ altro. E poiché follemente si 
augura egli trarre da essa il più forte de’ suoi va- 
ni sostegni, mille castelP in aria formando ; fad’ uopo 
trascriverla qui di nuovo , acciocché si dimostri, che 
se talvolta non s’impallidisce in faccia al fiero Achil- 
le , qual potrà essere il timore de’ moscherini, che 
abbagliandogli fa vista, spinge con la soli t’ audacia 
il Zona nel campo aperto della battaglia ? 
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Lettera del Penitenziere de Paris, che scrive , 
al Zona a.' 5 gennajo i8o5. 

* * A * '*’ ’ ‘ " * , - 

Con questa che scriv o stasera posso riscontrar- 
la di quanto a voce , ed altra volta per lettera m' à 
comandato , cominciando dall'ultimo. L' anno scor- 
so , quando dall ' Illustrissimo Monsignore nostro si 
volea proseguire lo scavo nel luogo dove uscirono 
fuori le pietre cóli' iscrizione Censores ec. in sua 
compagnia, c d'altri passammo su ruderi della vo- 
luta antica Cattedrale ; molto si stentò sopra quelle 
immagini dipinte, e su' nomi in caratteri poco dai 
nostri dissimili sotto le medesime segnati ; si rilevò 
Vimmagine dipint' alla diretta essere un Salvadore t 
ma non si potè caratterizzare quella a sinistra. Sulle 
leggende mollo si faticò, ma niente si conchiuse , 
tanto più che Monsignor Miratila avendo quella ca- 
dente quasi profanata Chiesa ristorata , restarono 
l' immagini dipinte a fresco coverte di calcina , e que- 
sta scrostala netn poco à i caratteri alterati. Tut- 
tavia si tentò di nuovo ieri la sera , e sotto l im- 
magine della sinistra sembrò chiaro interpetrarsi 
Ma ter m( a, veggendosi una sola Lunata, c questa 
rilevasi chiarissima. Il restante dell' iscrizione resta 
coverto sotto la calce. Or con ordine retrogrado sul 
primo comando datomi. Il giorno 22 del p. p. ebbi 
tempo, e luogo opportuno di parlare a Monsignore. 
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Gli palesai innanzi altro il dis egno dì pubblicare 
le memorie della Chiesa di Cairn , che sentì con 
soddisfazione , e si dichiarò , che essendo tale la 
storia , cioè della Chiesa , avrebbe egli da to T un 
soccorso , oltre di farne acquistare le copie a questi 
Convittori (del Seminario), acciò si fosse stampata-, 
ma raccomandava non troppo fretta a darla fuori, 
per raccogliere altre notizie singolarmente contro 
a' Bollandisti , avendo incontrato dentro del P. Meo 
ne' suoi Annali il Vescovo di Calvi Passivo, che esi- 
ste nella serie , ed è prima del tempo voluto da' me- 
desimi Bollandisti ; nè vi può esser sospetto di con- 
fonderlo con quello di Carinola , mentre di questa 
chiesa Cari nolese era Vescovo il fratello di esso 
Passivo. Queste ed altre notizie, che si possono rac- 
cogliere , • mi diceva , richieder tempo , e dover es- 
sere nuovameute riscontrate. Gli accennai V altro in 
termini dà riposo , e si mostrò piacevole , ma strin- 
gendosi nelle spalle. Ora solo rimane , che mi scusi 
delle tarde risposte , mentre non dall'animo , ma da 
mille opposizióni , e da qualche incomodo, il quale 
non manca r son tali ; e pronto a servirla quando 
V è in piacere di comandarmi sono invariabilmen- 
te ec. - 

Da lutto il contenuto della lettera del de Pari* 
altro non risulta ; I che dopO il corso di un arino 
si rinnovò l’ osservazione delle figure esistenti allora 
ne' distrutti avanzi di S. Casto Vecchio, e a stento 

3 




potè inlcrpelrarsi «otto una di esse Mater mea con 
una G lunata: II si avvisa il Zona d’ essersi palesato 
a Monsignore il disegno di pubblicare le memorie 
della Chiesa di Calvi, che intese con soddisfazione, 
e dichiarò, eli* essendo tale la storia , cioè della 
Chiesa , avrebbe egli dato un soccorso, oltre al farne 
acquistare delle copie a’ convittori dèi Seminario, ac- 
ciocché si fosse stampata: IH si raccomandava dal Ve- 
scovo non troppa frett* a darla fuori, e dimandava del 
tempo per trovare altre notizie, specialmente contro 
«'Bollàndisti. Tutto l'altro non si attiene al nostro 
proposito. 

Ora stabilite e fissale le cose, come nella testimo- 
nianza stessa del de Paris vengono espresse , mi fo 
da capo alle conseguenze, che senza sforzo d’in- 
terpretazione naturalmente ne derivano. In primo' 
luogo è da notarsi, che non potea più ridicolosamen- 
4e fortifica rs’ il Zona , che sopra* di una € lunata 
de’ bassi tempi ; se pure non voglia dirsi , che sia 
stato ciò a bello studio eseguito, pei che componendosi 
essa lettera, come scrive il Paciaudi da lui allegato, di ‘ 
una limola , o sia arco colla saetta , ben difeso ri- 
maneva il Zona al coverto di cosi terribili armatu- 
re* sed amolo tjuaeramuf sena ludo. Sarà, tal noti- 
zia una delle cose aggiunte , che si riferisce , senza 
» rendersi obbligato, come ha sempre il Zona usato per 
comparir * solo , al de Paris , che gliela somministrò; 
®aa essa con tutta l’erudizione de’ eh. PP. Paciaudi, 
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e Lupi resi’ ancora in dubbio l’epoca del &07 a' tem- 
pi del nostro Vescovo Caiepodio. Si legga il Lupi 
medesimo nella pag. r55 dell’opera che si cita. 

In secondo luogo si arguisce chiaramente il reo 
pénsiere del Zona di approprias’ il manoscritto del 
Zurlo. Si raccomanda egli al de Paris , che godeva 
i favori di Mòusignore , per due motivi , per pale- 
sargli la pubblicazione delle memorie della Chiesa di 
Calvi , e per procurargli un soccorso di moneta per J 
la stampa. Sente il Vescovo con soddisfazione la pri- 
ma nuova improvvisa notizia ; ma che risponde in 
ordine al soccorso? Dichiarò a lettere di scatola, 
eh’ essendo tale la storia , cioè della Chiesa , avreb- 
be egli dato un soccorso ec. Nasce senza fallo da 
nn fatto incontrastabile , che le memorie della 
Chiesa di Calvi erano tutte pronte per la stampa ; 
e che Monsignore ignorav* assolutamente 11 contenu- 
to dell’ opera , perchè intendea soccórrerlo , se fosse 
stata veramente la storia della Chiesa , che dove» 
pubblicarsi, e non altro, volendo con ciò alludere al- 
le tante mellonaggini solite a stamparsi dal Zona. Ed 
ecco, che dall’impegno richiesto al de Paris, .dal- 
l’ ignoranza in cui era di tal cosa il Vescovo , dal 
soccorso dimandato per la stampa , i dalla condizio- 
ne di darlo , purché si trattava della vera stòria della 
Chiesa di Calvi , si hanno in pugno le prove le più , 

sode , le più forti , le più invitte , le più convincen- 
ti per restituire al dotto Zurlo la proprietà del suo 
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manoscritto , e per istabilire- la verità resa ormai 
inconcussa, che qualunque volta sfoderali Zona d’aver 
avute le notizie da Monsignore, è iu ogni conto falcio. 
E se anelli! per poco si voglia concedere che avesse 
il de Lucia voluto seguire il lodevol esempio del 
Zurlo, non ostante che disponea dell’Archivio, non 
gli riusciva più di combinarne quella quantità , che 
si erano già esposte nel Santuario di quest’ ulti- 
mp 5 dappoiché avendone io avanzale delle richieste 
in ordine ad alcune , si è incontrata la disgrafia 
di non trovarle. • ' 

In terzo luogo da Ila fretta , che moveva il Zo- 
na a dar fuori 1 ’ opera già disposta nel manoscritto 
del Zurlo, e dal tempo , che cercava i) Vescovp per 
raccogliere e riscontrar notìzie , ne avvenne 1 ’ altro 
fatto , eh’ è tuttavia pubblico , e non può in «leun 
modo impugnarsi : .abbandonò il Zona il soccorso di 
Monsignore , e . si rivolse al Parroco di Casolla 
JBuenanni , a cui si vide in seguito intitolato il San- 
tuario Caleno in questione , senza che si nominasse 
una volt’ almeno il Vescovo de Lucia , il che non 
poteva certamente succedere, se falso non fosse quan- 
do egli ha dopo immaginato. E oltre a ciò non è' da 
ommeltersi d’ osservare che, per l’aggiuslamento di 
molte cose da per se in vero sparpagliate , avrebbe 
dovuto, vedersi tal fiata il Zona girar 1’ Archivio ; 
si sarebbe fatta noti* la corrispondenza col Vescovo* 
■e col de Paris , i quali non avendola giammai pa- 
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lesati , perchè non esistente , si lagnavano anzi del- 
la perdita del manoscritto del Sfurio da lui occultato. 

. r ‘” In quarto luogo si lia l'altra pfuova più sicura, 
clie sétììpre mai scopre falsa 1’ asserzione del Zona ri- 
guardo al manoscritto datogli dal de Lucia relativa- 
mente a’ BoHahdlsti, di cui si è nella pag. 24 ragio- 
nato. Dalle parole stesse del de Paris , che racco- 
mandava. , esprimendo l’idea del Vescovo, non trop _ 
po fritta per raccogliere altre notizie singolarmen- 
te cóntro a” Bollandisti «c. , fuor d’ ogni dubbio' si 
rileva , che le cose sul loro conto forse notate, non 
eran condotte al termine, eresiarono inconseguenza 
nelle sue mani. E da ciò viene arresi smentita la van- 
tata opposizione fattagli dallo stesso, e con tutta evi- 
denza si conferma sempre , che il passo de’ Bollandisti 
riferito alla p.34* c 35 del Santaarib Calino pubbli - 
cato'dal Zona, si appartenev’ al manoscritto del Zurlo-, 
avendo egli già solennemente dichiarato non esser di 
sua invenzione: 

11 Finalmente la promessa dei soccorso , eri* ob- 
bligazioni contratte per le notizie ricevute impor- 
tavano , che si dedicasse l’ opera » quel Vescovo me- 
desitno , che cosi grandemente vi avea contribuito , 
e bob 'già 'al Parroco di Casolia, come si - detemii- 
ìiòilZona. E se da un altro canto vogliam riflettere, 
che avendolo nella serie de’ Vescovi di Calvi- allogato 
senz-’ alenn seguo d’onorifica menzione , a chiare neme- 
si scorge ancorano!» solamente che sbafa vofoso e-sog>w- 
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to 1’ obbligo , die fino alla noia ilice professargli j 
ma die anzi gli si dimostra contrario. 

Io lascio alla considerazione cogli uomini sensa- 
ti il giudizio di tali precis’indubitatj falli : e non mai 
curando le rozze villanie , die da suo pari dopo la 
comparsa della trascritta lettera lia il Zona sbuffate; 
dico soltanto die il fanciullo di cento anni, non a- 
vendo compres’ i sentimenti con ogni chiarezza in 
essa spiegati , ha creduto non altiiment’ in trionfo 
portarla , che come il battaglio del gigante Bianco- 
ne, il quale dando il primo colpo ad una trave tar- 
lata , scrive il Lippi graziosamente nel Mulmantil^ : 

/ r '.ri- . ]| - t • ' • « *£t 

^Cbe fece tal frastuono , e tal fracasso • , 

Che sbalordì a un tratto ,i combattenti ; 

, E per paura , a chi' non fu percosso , • , 

Non rimase in quel punto sangue addosso. 

Passo al Tempio di Mercurio. Dopo la descri- 
zione àd, celebre Santuario dello S. Casto Vecchio , 
vedendo pomposamente annunziato, , pag. n3 ,, 
Tempio di Mercurio con buona ragione dissi nella 
pag. iy5 della Osserypzioni , che indegnamente Irò- 
vavasi tra. le cose sacre annoverato. Dolorosa qqerela, 
espone qui il Zona pag. 6a, che, io lrasandai di 
addurne il motivo , cioè, segue egli, per essere sta- 
to^cred^o: da taluni un monistero di frati , descrit- 
to ,, per /o meli ricredere ; e in tal. modo si a ceni - 



Digitized by Google 



( -*y ) 

de contra la mia giusta proposizione, che corre su- 
Lito a caratterizzarla per una imputazione talmente 
indegna , che fa orrore. In qualunque svisata manie- 
ra voglia il Zona prender la cosa , avrà sempre a’ 
suoi fianchi il torto. Ancorché fosse stato cosi cre- 
duto dal volgo , le cui dicerie non si ascoltano da- 
gli eroditi , potessi tale sciocchezza soltanto accen- 
nare, e noti formarsene un articolo separato e distin- 
to tra 1' altre antiche Chiese di Calvi col fastoso ti- 
tolo : Tempio di Mercurio creduto Monastero ; nè 
facea più d’ uopo toccar questo tasto , giacché ne a- 
vev’ a lungo parlato nell’ Antica Calvi. Ma per riem- 
piere di sue novelle il manoscritto di Zurlo venne 
il Zona costretto a farlo contra gli stessi suoi scru- 
polosi avvisi manifestati nella pag. 38 , cioè che in- 
tanto avea tralasciato di segnare il nome di .Ovvidio 
nel molto posto nel frontispizio : Sacra recoguosces 
ec. , perchè essendo un' autore profano non conve- 
niva che si fosse posto in fronte ad un opera sa- 
cra. E dunque sempre vero che 

Diruit , aedificut , mutai quadrala rotundis. 

E giacché si è tanto cicalato intorno al male- 
detto Tempio di Mercurio , mi piace di esporre 
l' altra quistionc ivi espressa come segue : Questo 
Tempio trascritto dalla mia antica Calvi ne poteva 
V trovarsi in quel manoscritto compilato prima del - 

m ' 
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t edizione di essa. Qui sì che non ho io veramente 
li coraggio di negare , che non abbia il Zoua tutta 
la ragion del' mondo ; dappoiché siccome i Tempi 
si fabbricano , e non si trascrivono , viva egli pur 
sicuro, che non potea mai e poi mai il Tempio di 
Mercurio ritrovarsi nel manoscritto del Zurlo , chr- 
ve delle cose sacre/ di Calvi si facea soltanto parola. 

Al contrario del Tempio di Mercurio , dalla cirr 
cos tanta della lettura del Santuario Capuano d,el 
Monaco , che fuor di necessità produce il Zona , si 
ha seni’ avvedersene uu altro appoggio , che prova 
l’usurpazione del manoscritto del Zurlo. Assicura e- 
gli png. 6i , ch’ebbe occasione di leggere quella 
copia dpi libro del Monaco , e che in fronte si era 
notato , col carattere di Zurlo , che « quel libro * 
gli era stato prestato dall’ Arcivescovo di Capua', « 
se gli doveva restituire » testimonio il Sig. Peniten- 
ziere D. Alcsandro de Paris , allora Rettore, presso 
di cui era , quando io era maestro. Ciò premesso, 
bisogna in questo modo ragionare. Non ammette dub- 
biezza veruna , che jl Santuario Caleno , che vede- 
si oggi alle stampe , è tutto pieno deli’ autorità del 
Monaco } è sicuro ancora , come si è mostrato^ con 
la lettera del de Paris , che niuua- scienza questi a- 
vea dell intrapresa del Zona : e perchè , secondo la 
sUa stessa dichiarazione , non ebbe egli, che ia pas- 
saggierà occasione di scorgere tal opera soltanto pres- 
so il de Paris ■ uou si ritrae che le citazioni dei 

4 .»’ 
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Monaco erano del Zurlo? E per velila aveva il Zo- 
na così lontana la sola idea di sbucare un San- 
tuario Calcng , che occorre mi egli di aggiustare alcu- 
ne date erroiièainente. poste nella serie de’ Vescovi 
nell’ Antica Calai registrata , con la solita ventos’ 
autorità scrive alla* pag. ati.j : Noi nella’ Calvi Mo- 
derila (abortita pòi. nel Santuario Caleno) che abbia- 
mo anche per le inani , ne parleremo un altra volta 
con più di precisione. 

Ancorché in questa 1.* Parte del suppósto 
Santuario vendicato e difeso non si tratti egli elio 
di cose generalmente détte; pur tuttavia le prove iu 
contrario dedotte dagli stessi argomenti del Zona tal 
forza hanno i che non potrà più da ogg’ innanzi ri- 
vòcars’ in dubbio il plagio del manoscritto del Zurlo. 
Ala che diremo della 2,* Parte , ove le sole parti- 
colari memorie de’ nostri Vescovi si contengono? 
Moltissime cose ili essi , come vengono dal Zona ri- 
ferite , non potevano senz’ aver il dono della profe- 
zia da alti» canale giungergli S cl " o da’ supplimen- 
ti del Colati nel Tom- x dell’ ultima edizione del— 
1 ’ Uglielli , o dall’ Archivio della Curia Vescovile di 
Calvi , ovvéro, come gli é stato più facile inventa-' 
re , dal fu Monsignor de Lucia. Or essendo certo , 
che il Coleli non è stalo affatto da lui conosciuto , 
perchè non mai citato ; non può in alcuna guisa ve- 
ri li carsi , che avesse il Zona frequentalo , o almeno 
veduto i’ Archìvio della Curia , eh* è nella casdTstessa 
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del Vescovo situato , avendo egli sempre sfuggito 
1’ incontro de’ superiori , e degli eruditi per non dar- 
si a discpprire di qual panno veste ; e finalmente 
dimostratosi falso , che niente gli fu da Monsignore 
suggerito, essendo all’ oscuro delle macchinazioni del 
Zona ; dall’.esame ancora che seguirà della serie dei . 
Vescovi della nostra Chiesa, restando pienamente scon- 
fìtti ed annullati tutti gliartifizj usati per uccellare an- 
che i più accorti, si viene maggiormente alla conferma 
della di lui chiarissima impostura. Quindi è che se 
più giudizio , e meglio condotta avess’ egli serbata, 
astenendosi di stuzzicare, come suol dirsi, il vespaio 
con la pubblicazione di così ridicole goffaggini , che, 
sotto faljji scemi ed ampollosi titoli affastellate , 1' ac- 
cusano evidentemente pel più inetto ed ottuso ragio- 
natore ; non avrebbe tanto svelatamente posta in ri- 
scbio anche la riputazione , e meritarsi perciò, come 
di lui parlando scrive il Giustiniani, Biblioteca sto- 
rica Topografica ec. pag. 2^7 , le frustature di tutti. 
Ma non può iu vero fallare la massima del Salva-, 
tore espressa specialmente nel Vangelo di S. Luca 
Cap. vili, 17 : Non est occullum quod non mani - 
fesletur ; nec abscouditum quod non cognuscalur , 
et in palaia veniat. 
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Non altrimenti che^Calvi, debbono anché tutte 
le' città del nostro Regno &\Y Italia, sacra dell’ Ughel- 
li la prima serie de’ loro Prelati. Sproposita perciò 
il. Zona quando dice pag. , che fa il Cerbonè 
il primo ad architettarla. Siccome però era egli fo- 
restiere , e ninno area prima di lui tal materia ten- 
tata , così mollo scarse riuscirono le notizie , che 
ne diede , trovandosene al suo tempo , secondo egli 
stesso avvisa , Tom. vi pag. 477, quasi spenta la 
memoria. Cou p;ù fortuna deli’ Ughelli ne scrisse il 
suddetto Cerbone nella Fila de' Ss. Casto , e Cas- 
sio , cui fois eguale -obbligazione dehbe anche pre- 
starsi, perchè avendo avuta la cura <li consultare 
originai njen te, ^.Cc^ario^Ca/eqo.aggiuirt’ agli atti 
. d 3 % CJv.esa o di ..G^etp, ne cavò Ja, ricordanza de’ 
primi 14 Vescovi, ch f . ignota finallora avrebbe po ■ 
luto col tempo perdersi. Ena s«ie,più copias’ anco* 
ra ne pubblicò il Coluti nel Tom. x dell’ultima 
edizione del medesim’ Ughelli ; ma la diligenza del- 
*' Eminentissimo Zurlo superò lutti , procurando. 
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mentr’.era al governo della Chiesa di Calvi , di far- 
la delineare co’ ritratti dipinti a fresco di ciascun Ve- 
scovo nelle pareti della Sagrestia della Cattedrale , 
con la sola indicazione però de’ loro nomi, e della 
loro epoca. Oltre a questa , è noto pure , che uu’ 
altra molto più piena ed estesa ne v inserì »jgli nel 
Santuario Caleno , la qual cosa chiarissima si è pro- 
vata dalla lettera del Simonetti da me nella pag. 
xv della I.* Parte delle Dissertazioni ec. allegata., 
E da questa serie "appunto , che nel Santuario stam- 
pato dal Zonà si legge , risplendono contra ogni cre-._ 
dere altri anche più forti argomenti in sostegno della 
mia verità , che non poteasi con piu di precisione 
dimostrare: Ma prima d’ ogn’ altro non voglio ezian- 

cherie del Zona, non cessa d’essere uno de’ suoi 

l'Ut 

piu memorandi paralogismi. 

Scriv* egli dunque p. 6S: Ma o Zurlo fece tà 
sua serie iraducendo il Cerbone , o la fece* in di- 
versa maniera , lo che non poteva mai essere , per- 
chè essendo stato' il Cerbone il primo ad drckUet- , 
tarla non si poteva far a meno il non camminare 3 
sulle sue poste ; se la fecè traducendo il Cerbone , 
avendo fatto andito- dòsi, perchè si deve dire' che 
l' ho copiata piò tosto dal mduoscrittO's die tradot- 
ta dal Cerbone ? se poi la fece iti diversa ’ maniera t 



dio mancar di risposta al portentoso -dilemma , die 

, 1 ■ - ■«. i. : . .•'> », 

sfornito delle qualità necessarie per dirsi tale , e 
inviluppato soltanto' nelle solite abbindolate sofisti- 
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allora , perchè io ho tradotto il Cerbone ,' ne «e* 
ne in conseguenza , che l' ho presa dal Carbone , 

“non già da quei Manoscritto, 

1 Io veramente non so comprendere donde sia 
uscita questa nuova forma di argomentare.. In vece 
di attendere il Zona alle pruove, che dovrebbe of- 
ferire , si dà il bel piacere soltanto di spaziare’ in 
aria frugando sofismi e cavilli , ma cosi triviali e 
.-pedanteschi, come se fosse realmente del senso comu- 
ne mancante. Dov’ è qui il principio? dove le due 
certe opposte proposizioni , delle quali una resta 
sempre vera pure dal comporsi una serie di Ve- 
scovi su la' norma di altri scrittori, e con la giunta 
di nuove scoperte ha il Zona sputato un dilemma , 
che nella storia delle sciocchezze umane difficilmente 
potrebbe incontrarsi. Dopo i varii accennati autori 
anche il Zurlo si occupò di tal opera 5 e poiché im- 
pegnato era più degli altri per la gloria della sua 
Chiesa , e favorevoli ne avea le circostanze , così la 
di lui serie de’ Vescovi , seguendo dove facea mestie- 
ri 1 ’ Ughelli , il Cerbone , il Coleti , e più di tutti 
le proprie ricerche, riuscì ella più esatta d’ ogn’ al- 
tra, senza che limitato, si vedesse all’assoluto biso- 
gno del solo Cerbone , come insulsamente si preten- 
de. Trovo qui $ proposito riferire che Strabone , 
lib. vm pag. 36 i , Amstel. 1707 > parlando delle 
due piazze forti , che teneano in soggezione .tutto il 
Peloponueso , racconta che disse Demetrio al Re 
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Filippo di Macedonia : Prendete queste due corna , 
voi avrete nelle mani il Toro. Non avendo il Zona 
col sno inettissimo dilemma , ohe anche argomento 
cornuto sogliono i logici appellare, conchiusa cos’ al- 
cuna , chi non griderebbe , gli è scappato il Toro f 



Copìer oa transformer. ca qoe d* «atre* ont 
ècrit est od travail trop facile pour e- 
tre glorieux , et qui mene vous expose 
A 1* infimie des pUgiaires. 

Bayl. Dici. Tom. li pag. 680. 
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1 Serie de' Vescovi di Calvi. 



V I. 

• • » . 

t 

Anno 44 — S. Casto fu il primo Vescovo dell» 
città di Calvi, ed è. anche oggi il primoProtéttore di 
tutta la Diocesi. Era egli probabilmente cittadino 
della medesima , siccome da buone ragioni 'deduce il 
Cerbone pag. a 3,* e s eg. k della sua Vita ; ma non 
appartenea certamente alla consolare famiglia Vinicia. 
Ingannato il Zona da un’ iscrizione , che suggerita 
gli venne per burla , e che si legge anche diversa- 
mente appo il Grutero , che -la riferisce , non ha la- 
sciato di dai luogo a così strana visione. Ritrovan- 
dosi eletto Vescovo il, nostro Santo mi 44 -doli’ era 
volgare , ed essendo passato agli eterni riposi nel 66 
della stessa , non', si conveniva , come ha egli fatto, 
situare in fronte a questo primo articolo il solo nomi- 
nato anno 66. Vedendosi distintamente fissate le due 
«poche nel Cerbone , nel Coleti , e nella serie delia 
Sagrestia , bene si osserva la di lui particolare incli- 
nazione dicguastare ogni cosa. E posta in cosi li- 
moli tempi l'elezione del primo Vescovo di Calvi , 
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può' la 'nostra Chiesa giustamente gloriarsi , che sia 
seni" alcun dubbio di fondaco e Apostolica. 



An. 3 o 7 — Calepodio è il secondo Vescovo, 
di cui abbiamo notizia dal Calendario Caleno aggiun- 
to agli alti della Chiesa di Gaeta , è riferito dal Io- 
dato Cerbone nella pag. aa8 dell’ opera citata. E da 
questa memoria si conosce U principio del cubo del ’ 
nostro 8. Casto su gli Altari. Non fia però maravi- 
glia , se per lo spazio di 2 $i anni , quanti si con- 
tano dal $6 fiu° al 807 , una mancanza notabile di 
Pastori della nostra Chiesa noi «avvisiamo; imper- 
ciocché la decima più terribile persecuzione contrai 
Cristiani suscitata dal fiero Diocleziano nel 3ot> fu 
la cagione , come scrive Eusebio lib. viti , che si 
videro non solamente distrutte le Chiese, ma venne- 
ro anche tutte le loro. scrinare bruciate. Quasi circa 
i medesimi tempi si trova pure un Calepodio Vesco- 
vo di Napoli rapportato fra gli altri dal Summonle 
Tom. I pag. 336. 

III. V 

■1 , , « * • ^ • 

An. 4o5 — Liberto. Si ba daltd stesso Calen- 
dario, cbe mori questoVescovo di Calvi 3.° Kalend. 
Fchruar cioè a’ 3o di Gennaro, non già a’ 28 dì 
esso mese, come scorrettamente si dice nel Santuìt* 
rio stampato. 
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A”" 4*4 *“ Ruffo. Dopo di «Ter egli celebrate 
la santa messa cessò di vivere io Cairi a’ 4 Dicembre 
intorno all’ anno suddetto , e seppellito renne all* 
destra dell’Altare maggiore della sua Ckies*. 

* ■ ' * ' a 

• * r • - . . „• ♦ • ' * , • 

;• , ' \ . v. V ;• . • 

• «. O • ' * „ 

t ^ y ^ > • k .v 

A n * 499- Valerio. Questo Vespro non è sta- 
lo affatto conosciuto da’ nostri scrittori. Si riporta 
egli , attribuendolo aH* citte diCalvf, dal solo Co - 
leti nell ' Apptndict alC Jtal. Sacr. dell’ Ughelli , 
Tom. x pag. 35 , in queste guisa : Valtrius Ca- 
lenitanus Episcopus subscripsit Concilio Romano sub 
Simmacho anno 499 ; Condì. Tom . it. pag. i 3 r*. 
’ I • . . • ' ,f. 

.. Zi .... VL 

’»| ’ • . i 1 • ’*» / * - 

An. 5o4 — Aurelio fu anche Vescovo dell* no- 
•*» Calvi. Mori vecchissimo a’ «5 di Maggio di det- 
to anno , e fu sepolto nel Cimitero, che giacea vi- 
eino all» citte , non gii nel sobborgo di essa , come 
con la solite intelligenza traduce il Zona la paro!* sub- 
'urbano. Venne poscia il suo corpo trasportalo nell» 
Chiesa, e fu posto vicino al principale Allure della 
medewaaa. E cjui cade a proposito notare i» altro 

4 




($<*.)')■ ' * 

«baglio del Zona stesso. Non può metters’in dubbio, 
die non avesse il Cerbone riferite le notizie di que- 
sti Vescovi con le parole medesime del Calendario 
Calyesj?; sitjcqtne però sappiamo , che eri» lò slesso, 
antichissimo , e scrivendosi di Aurelio , cujus corpus 
requiescit prope inai orci ri' ararti' Ecclesìae rioctrae'l ' 
s’ intende sicuramente additarsi T antica CKiesa di 
Calvi} non doVea perciò egli dire , adattandosi qui 
a volgarizzare il Cerbone, o piuttosto il menzionato. 
Calendario : II di lui corpo riposa in pace vicino 
all' Altare. Maggiore deità itoìstrd Cattedrale 1 /‘per- 
ché noo era dessa in quel tempo per anche fabbricata. 

t. T VII. * 

. > •• «r*-» t'-w-f «• t ^ 

iv Aq,. 5*3'.-. — Aucupio. Nacque egli nella vicina 
i.itJÀ di Smuessa ,t.«Uive- oggi là" terta dì 'Mondrà-'’ 
gone situata. Fu il medesimo di gran virtù fornito, 
ed ebbe anche il favore della profezia. Mori vecchio 
a’ 3i Dicembre di quest’ anno , e venne in Calvi sep- 
pellita, accanto .altéi sede ' Vescovile. * 1 — “ r ’ 

■ OJ y^tf: l ■ •« *■*+> 

■ -, w'h Vili. ' f;i ‘ * ' **** m 

f. -ì. ! . . .• l -. ! b- •* >U r «.li»'» *,! K o«i:> 



; v«l rii- 

z ,»'.T 
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****** 



An. 556 éliudio. Si portò costai dà Homa 

... .. . .~:n ..< r:o, , 



iii queste conti’ade fpoco accuratamente scrivendo il 

. _ V - 4 • '• v _ V ‘ * 

«Zona in codeste nostre contrade), e si occupo di una 
i il’ Siffatto contemplativa e solitaria, nel celebre monte 
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Massico. Per la grande opinione di probità , cbe di 
lui ebbe l’ intera popolazione di Calvi fu dalla me- 
desima contra sua voglia eletto Vescovo di essa cit- 
tà ; e dopo essere slato consagrato , senza mai inter- 
rompere le sue sante orazioni , si acquistò , giusta 
il di lui desiderio, il regno de’ Cieli a’ $ di Luglio 
dell’ 

anno^suddelto. 

,V*« r« 

’• Ifc. 

I -*4% *4.» m vi* f p . «w#i i* i^*VO W> y . àpèjf 

An. 55 j — Leone. Governò egli la nostra Chiesa 
per lo spazio di dieci anni. Si disse Capuano nel citato 
Calendario di Calvi , non dal Cerbone , siccome tro- 
vasi scritto nel Santuario stampato ; ma tanto il Mo- 
naco, che ci ha trasmesse delle notizie di altri nostri 
Vescovi , .quanto il Granata non fanno di lui men- 
ziorte alcuna. Rifece egli 1’ antica Cattedrale ; e dopo 
aver compiute varie altre opere- per la Chiesa van- 
taggiose mona’ 7 Agosto del 567. Nel suddetto San- 
tuario s’ indica quest* anno e per l’elezione, e per 
la morte del Vescovo Leoiie • ma esprimendosi che 
durò il sno governo per lo spazio di anni dieci , 
si osserva con chiarezza eìie malamente combinò lo 
date chi così scrisse. 

f Ìb '+ ’jC- j 

x. 

,m 7 - « . ' * ' yl'IWyj v. In.» 

All. 761 1- Radolfo • Vescovo di Calvi. Fa il 



<•* . 
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medesimo principalmente rarissimo al Pontefice Pao- 
lo i . Assistette al Concilio Romano in quest’ anno 
convocato , e sottoscrisse ancora la Costituzione, che 
trattava delle Chiese, e de’ Monasteri fabbricat’in Ro- 
ma per opera dello stesso Pontefice sotto l’imperio 
di Costantino Copronimo. Dopo una lunga vita col- 
ma di meriti e di gloria terminò in Calvi i suoi gior- 
ni d’ anni 99 a’ 4 Marzo del 767 , e fu nella stessa 
città seppellito. Tanto si afferma dal Cerbone pag. 
229, e dal Coleti Tom. x pag. 228 , citando en- 
trambi 1 ' antico Calendario di Calvi , ed il Baronio 
Tom. ix pag- 2/{8- 

Spinto sempre il Zona dalla solita smania di 
far il critico , ma senza criterio , attacca qui il Cer- 
bone rintuzzandogli di aver sognato , rhe fosse Ra- 
dolfo intervenuto al Co ncilio Romàno del 761 , non 
ritrovandosi questo Concilio tra 7 numero di essi. 
Su le prime non ha egli avvertito, che secondo la 
relazione del Cerbone in tal modo ancora eran dessi 
Vescovi notati nel Calendario di Calvi ; c quindi a- 
vrebbe dovuto piuttosto rivolgere contro di questo 
1* accusa, che contro del Cerbone, il quale non ha 
trascurato di rapportare l'autorità del Calendario 
nel margine. Per secondo none che sognava il Cer- 
Sonc , vaneggiava daddovero il Zona , quando igno- 
rando tali cose credette tutto il contrerio ; dappoi- 
ché il Concilio in qnistione è cosi certo e sicuro , 
die viene a neh’ espulsamente rammentato dui Fienry, 
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Histoir. Ecclesiast. Tom. ijc pag. 3^6 , come se- 
gue : La data e de' » Giugno , il 4 ° anno del re- 
gno di Costumino , indizione 4 * cioè /’ unno 761. 
Ed il Meo noti citato da lui parlando eziandio del 
nostro Vescovo ^ Tom. tu pag. (iti , non impugna 
queste date. Piccole altre cose aggiunge qui di sua 
testa il Zona , spropositando particolarmente su la 
possibilità, che fosse Radolfo , cessato di vivere nel 
767 , intervenuto al Concilio di Fran-fort sul Me- 
no celebrato nel 794 » vale a dire 27 anni dopo la 
sua morte. / t , \ * ... 

XI. 

An. 768 — Silvio. Fu questi Siciliano , e libe- 
rò la sede Vescovile di Calvi dalle mani dell’ inva- 
sore Drocheo , che ingiustamente l’occupava. Resti- 
tuita la pace alla Chiesa nou lasciò di riconciliare i 
Calvesi col Pontefice Stellano 111 togliendo la scoui- 
muuica loro fulminata per 1’ ubbidienza , che pre- 
stavano all’ antipapa Costantino. Morì costui molto 
avanzato di età il dì t.° Ottobre del 797 , e fu se- 
polto nella Cattedrale dopo il governo di anni 29. 

Discorrendo il Cerboiie di Silvio erra ove dice, 
che riconciliò gli abitanti di Calvi col Papa Stefa- 
no ìv , « peggio il Coleti , che scrive vi. Ottima- 
mente il Meo , Tom. iji pag. 66 , corregge ut la 
nota vi del Coleti , di cui specificataci culi; parlava» 



I 
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-non già la iv , come ha supposto i) Zoua y, del Cer- 
Lone , che non avea letto. , 

a ' ri * 



% 1*1 
* *> • 



xn. 



An. 798 — Iticela fu eletto Vescovo di Calvi 
sotto il Pontificato di Leone m nel detto anno^ A’ 
12 di Settembre dell’ 8i4 , dopo fatto un discorso 
al popolo , se ne mori. Nel divisato Calendario della 
Chiesa di Calvi si riferisce solamente di Ini : Dotnum 
Episcopalcm rejeéit ; la qual cosa , com’ è d’ avviso 
il Dufresne, Glossar, ad Script, mcd. et inf. Latin., 
può intendersi così della casa di abitazione , come 
del Vescovado; ma osservandosi, che fu la prima ri- 
sarcita dal suo successore , dee perciò conchitidersi , 
che la rifazione cadde sul secondo. ' 






. xtn. 
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An. 8 a 3 — Passivo celebre Vescovo di Calvi , 
*d egli ancora della stessa città. Ridusse in migliore 
stato 1’ Episcopio , e specialmente T abitazione de’ Ca- 
nonici, ch’era andata in rovina. Fu uomo dabbene, 
ed intervenne al Concilio Romano da Eugenio « or- 
dinalo »<• i 5 di Novembre dell’ armo 826 , sotto gli 
Imperatori Lodovico il grande , è Lotario di Idi fi- 
glio. Mancò di vita a’ 6 Luglio- ’ dell’ 827 i n Sessa- 
dove fu seppellito nella tomba medesima di Suo fra- 
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fello Riso , il qual’ era Vescovo di quest’ altra città. 
Parla di esso molto vautaggi osamente il Meo pel 
Tom. jii de’ suoi Annuii , chiamandolo, segnatamente 
alla pag. 339 g ra ' 1 Vescovo di Calvi. Ragion vuole 
di. esaminarsi due cose , che qui aggiunte dal Zona, 
chiarissimamente dimostrano appartenersi al Santuario 
Caleno del Zurlo. È la prima Udirsi, che fu Passivo 
creato. Vescovo di Calvi intorno all anno 816 k . ri- 
guarda . 1 ’, altra, ceri' erudizioni de) Mazzocchi circa gli. 
Episcopii , in verità' non tauto moderne , che secon- 
do lui pag. 4 ? non sapeva il Zurlo , accordandogli 
per grazia la sol? conoscenza delle antiche. Relativa- 
mente a|l’ epoca dell’elezione di Passivo, non trovan- 
dosi. da njuno scrittore in tal maniera fìssala , non 
lia potuto affatto dar, ne conto nella pag. 67: e per 
ciò che concerne le suddette erudizioni , non può 
niente suffragargli 1 ’ autorità post’ avanti del Grana- 
ta , perchè furono le opere di costoro necessariamente 
consultate dal nostro Zurlo. 



ik 



XIV. 



" I * ’H < 

0 ,(7 An. 829.-“ E . .Questa lettera non indica . certa- 
mente Flodoardo , ma Ferdinando , come stimano 
*1 Cercone , il Coleli , U Meo stesso , Tom. n 
pag. a 38 , e siccome con chiarezza appare. dal tro- 
varsi espressamente scritto nel Calendario Caleno, chy 
Valentino fu successore di Ferdinando. Per esserci 10 






focale 



•T/. 



vinata la città di Calvi, si portò in Roma nell'anno 8 * 9 , 
ed ottenne da Gregorio ìv la facoltà di non più 
dimorarvi. Morì egli in Capua , e fu sepolto a 6 
Gennajò , non già a* i5 di Febbrajo, seeondo il Zo- 
na , dell’ 837 nella Chiesa di S. Maria detta Suri- 
corum. È in tutte le sue parti quest' articolo impu- 
gnato dal Zona , scagliandosi principalmente contro 
del buon Cerbone. Nou ha egli però al solito posto 
mente , che non era il Cerbone che cosi scriveva j 
ma erano desse l’espressioni del mentovato Calendario 
di Calvi. E poiché ogn’ altra cosa , che il medesimo 
riferisce intorno agli antecendeuti Vescovi di essa città, 
non è stata finora contraddetta, cosi ancora non po- 
trà rifiutarsi ciò che si dice in ordine a Ferdinando. 
Pretende su le prime il Zona, che chiamavas’ il nostro 
Vescovo j Flodoardo , non essendo allora in uso il 
nome di Ferdinando , con citare il Meo senza indicar- 
ne il luogo, e seni’ additare, se parlava egli del nostro 
Ferdinando. Dall’ uso però di tal nome nulla di si- 
curo può trarsi , perchè il nom’ eziandio di Ferrante, 
ovvero Ferdinando trovasi anche prima , e dopo di 
questi tempi adoperato , cioè nel vi secolo presso il 
f leury Tom. vn pag. 33 1 , e nel x appo il Meo 
lesso Apparai. Cronol. pag. 19 , al qual secolo ve- 
ramente spetta Io storico Flodoardo portato in esem- 
plo dal Zona, che con solito errore di calcolo seri* # 
ve esser del nono. Con la medesima falsa idea metti 
in secondo luogo in conto di fusola tutto quello che 
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racconta il Cerbone di questo Prelato , e la di lui 
andata in Roma , e la licenza ottenuta da Grego- 
rio IV. de non resi derido ob dirutam cwitatem. È 
questa una consueta 'visione del Zona, giacché il fatto 
mostra il contrario. Se il Vescovo Ferdinando mori 
in Capua , e quivi fu sotterrato , deesi onninamente 
stabilire , che anch’ in essa città dimorava , avendone 
ottenuto il permesso dal Pontefice, siccome rapporta 
il Calendario suddetto. Ma sempre ostina to ripiglia qui 
il Zona , che ritrovandosi la città di Calvi in questo 
frattempo ( bella parola ! ) in piedi co' suoi abita- 
tori , il racconto del Ccrbone non si dee te nere per 
favola ? Poiché però l’ espressioni del Calendario ob 
dirutam civitatem , che anche secondo scrive Cicerone 
ad Q. Fratrem epist. i : urbes quamplures dirutas , 
ac deserta s parte esse recreatas , indicano una città 
piuttosto cadente , o rovinata , che distrutta intera- 
mente , o ridott’ al niente ; e facendosi riflessione al 
sito in cui giace Calvi , che molto esposto era alle 
frequenti incursioni di que’ tempi, non sembra tanto 
lontano dal vero , come ha supposto il Zona , la ri- 
solusione presa dal Vescovo Ferdinando di essersi 
portato ad abitare in un luogo piu cospicuo e vicino, 
qual’ era l’antica città di Capua. 

È da correggersi qui un altro sbaglio del Zona. 
In proposito dell’ usurpazione del Santuario Calcito 
del Zurlo , si è da me nella pag. xv della prefazio- 
ne alla t.» Parte delle Dissertazioni , arrecalo uu luo- 
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go della Lettera del Simonetti scrilt’ al Zurlo, che di- 
ce : Tratta l' Eccel. sua dalla solita erudizione si 
porla da Calvi in S. Maria di Capoa ec. Deluso 
il Zona da tali parole del manoscritto del Zurlo , 
giacché nè il Cerbone , nè altri parlano della Terra 
di S. Maria Maggiore, scrive che mori <]uesto Prelato 
in Capua nell' Sij. e fu portato a sepcllirc nella 
Chiesa di S. Maria Maggioro della medesima città 
a' i5 febbraio dell'anno di sopra. Ha egli dunque, 
supposto che fosse morto Ferdinando nella presente 
Capua, quando la stessa non ancora in quell’ anno 
esisteva , essendo stata fabbricala dopo , e propriamen- 
te nell’ 856 , e fosse indi portato a scpellire nella 
Chiesa di S. Maria Maggiore, come vien anche chiamata 
Santamaria di Capua. Il vero è , clic mori Ferdinaudo 
in Capua vecchia , e fu seppellito nell’ antica Chiesa . 
di S. Maria Suricorum , che è oggi la Chiesa Colle- 
giale di Santamaria di Capua, donde ha preso il no- 
me. Leggas’ il Mazzocchi In mutil. Camp. Ampli, 
til. pag. 13^, e seg. * . , jT 
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•’ An. 838 —VaIeniinosuccedettealVescóvo-Fer- 
dinando in .quest’ anno, come abbiamo dal medesimo 

. 1 , .y, 1 ... ». / . ' r '” . - 

Calendario. 'Non gli riuscì di portars’ in Calvi , pf*- 
chè morì in Roma nell’ 84* • Solamente si celebraro- 
no i di lui funerali nella Chiesa Cattedre. di S. Casio 

•t,. i *.a k.-.isììC' *»•. 
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a"3o di Novembre, abbagliando*’ il’ Zona che dice 
esser ciò avvenuto il di 28 Dicembre. E questi sono 
que’ Vescov. di Calvi, di cui si ha notizia dall’ antico 
Calendario Caleno di sopra nominato , siccome^ven 
gouo rapportali dal Cerbone , e dal Coleti. * * 
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A n. 85 3- Andrea 1 Vescovo di Calvi intervenne 
al Concilio Romano, tenuto da Leone iv agli 8 Di- 
c ombre dell'anno 853 , sotto l’imperio 1 di Loiario , 
e Lodovico. Si ha ciò dal Cerbone ; e dal Colei! 
che citano il Baronio Tom. x pag. io3, eia dòlle-* 

zione Romana de’Concilj presso Luca Olstenio parf.2' 
pag. 116. 

Nel Santuario Caleno stampato dal Zona dopo An- 
drea , si aggiunge per Vescovo di Calvi Martino col 
num. xvi e all’anno 860. Ma travede egli gros- 
solanamente quando afferma, che di esso parla il Meo, 
Tom. ih pagina 353 all' anno 83 1 ; e Tom. iv 
pag. 172 all' anno 860, dóve dice , Merlino Vesèo. 
vo di Calli , cioè Calvi. Tutt’ altro scrivé il Meo 
ne’ luoghi citati , in fuora di ciò che pretende il Zo- 
na, che con evidente falsità e sfacciataggine aggiugne 
al testo del Meo, cioè Calvi. Martino', il quale sot- 
toscrisse al Concilio Romano celebrato da Niccola 1 sì 
disse rescovo di Calli , come sì legge nel Meo. Da 
ciò segue , che fu egli Vescovo di Cagli nell’ Umbria, 



I 



I 



» ( 

non già di Calti nella Campatila. Vedasi 1’ Ughelli nei 
Tom. « pag. 8ia , ove si osserva, che Marlino in- 
tervenne al Concilio Ravennate sotto Papa Giovan- 
ni ir nell’anno 898. Dee quindi supporsi Martino 
Vescovo di Cagli , perchè questa città trovasi appun- 
to chiamata Calle nell’Itinerario di Antonino , Col- 
lis presso Procopio scrittore greco, e negl’ ltinerarj 
leggesi ad Callem. Calvi non è stata mai detta Col- 
lis , o Calli , come ha il Zona sognato. 

Ha inoltre spacciato che nel Meinoratorio del- 
1’ Abate S. Bertario presso il Gattola dicesi , che fu 
donata al Monastero di Monte Casino la Chiesa di 
S. Silvio ( Salvio porta il Meo, e lo stesso Memo- 
ratorio ) nativo della Campania , e Monaco Calli- 
nesc : per questa parola Callinese si è voluto far cre- 
dere Calvese , e nostro concittadino. In tal congiun- 
tura si è citato il Meo al f anno 883 , Tom. IV. 
pag. 386 ; ma erra qui aneli’ egli il Meo , dappoi- 
ché nel detto Meinoratorio non si ritrov’ affatto , clie 
S. Salvio sia stato monaco Callinese. Ecco le parole 
della stessa Carla rapportata dal Gattola Tom. 1 
pag. 79 : Ecclesia S. Savini in Trcvanico , S. Cle- 
mentis in piombata , ecclesia S. Salvii ibidem ; 
vidclicet Salvius ex Campania orlus huius uionaslerii 
extitit Mortai kus , et tenuit praedictam ccclcsiam 
S. Clementis in obedieutia , ubi cum defunctus fuis - 
set multa ad sepulchrum illius mirabilia Deus est 
operatus. Da quel tanto che si ravvisa dall' iutera 
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> flt c Sai v io Monaco del 

Mtun <lcl , posto alle radici del^ 

monastero d. $■ fc ;ncipa l m ei>te discorso, 

m0 ' ,,e Monaco Callose , la qual cosa non si no- 
do l’ appogg-o del Memora ® ' . ^ del 

dell' Al» te S. Bertano , e se p ^ 

Meo, debba con tutta mg, ne Mari 

dalla serie de' Vescovi o “ " anK0 88.. pone 
Nel seguente »um. ls quindi ^ 

U Z ° na ^ A ZZncnto del lodalo Meo era Ve- 

soggiunge. A rcdctelo alt anno 83.. 

""" di Ca ^ ne ne \ luogo indicato Tour. ... 
Riscontrandos ■ al sa i v0 c bé le appresso 

pag. 853, non « 8» ^ Cfl//|<> ne U' Um - 

r rv:t,~~ AM «r^, « ca \ 

bna era rescovo nel 

» Intanto però nominandosi dal sneo 

Unse. Intanto p r niente lo dichiara per 

medesimo luogo Donato Calcare ^ 

Vescovo di Carinola . era Teram ^ . 

£71 per U parola W»« 

::i *«*.*. 

«ero de' nostri Prelnti. Come dunque «* P»«“» ‘f ' 
erre , do»** nen^* * P 8 ®' 68 j 

ritrovato da me «' *« • 'S""“ ** C **°” ' ^ 

* Z^, Qosnao mancano 
documenti , onde ««crescere * P * 
arrendo ah» tt Z.»* P-6- »• «P"**""* 
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ridicoli agli ocelli del pubblico , clic* non soffre tra- 
cotanza di sort’ alcuna , e leggere??..! di raziocinio. 
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XVII. 



-<9 



An. 896.' — Giovanni I. Nella serie de’ Vesco- 
vi effigiata nella Sagrestia della Cattedrale si Aporia 
egli nel semplice e nudo nome. Parla di lui il Fleiiry, 
Tom.x pag. 583 , dove ricorda che nelConcilio radunato 
io Roma da Giovanni ix per distruggere il precedente, 
convocato da Sleffauo vi co'ntra il Papa Formoso , 
’nlerrogato Giovanni Vescovo di Gales o Cale* ' 
rispose che vi assistette , W per forza. Il Co ilio 
di Siedano contea Formoso ebbe luogo in quest’an- 
no byti , e qtìelio di Giovanni contro di Stellano 
nell 898. Pare dunque, che voglia, se non altro 
Scherzare il .Zona quando dice pag. 68', che le no- 
ti£te ehe appartenevano a questo Vescovo ", noti po- 
tevano essere nel manoscritto del Zurlo , come se 
veramente la storia Ecclesiastica del Fleury j che do- ' 
nò egli finanche al Seminario, fosse il Pedani degl’ 
Indiani, libro massimo e antichissimo , che con tanta 
superstizione custodiscono. E in ultimo allegando e- 
gli ancora, che furono desse notizie estratte dal Ra- 
nno , si scorie benissimo , che in niun conto si ap- 
pone al vero, mentre questo scrittore non la di esse 
veruna menzione , e possono i curiosi accertarsene 
con la sola lettura della sua opera. 



I 
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XVIII. 

An. 966 — Andrea II. Da un diploma di Pan- 
dolfo Principe di Capua della data di quest’ anno 966, 
ix indizione, e riferito da’ celebri Bollandoli al i.° 
Luglio , Tom. 1 pa g. 28 , si ha contezza, che ven- 
ne in Capua il Pontifice Giovanni xm , e che , in- 
tento quel Principe a sublimare la Chiesa di essa cit- 
là , proccurò che ottenesse la dignità di Arcivescovi 
; ’dcircOf segue il diploma ,-Princeps munficen- 
Ussnnus una cum su, amo Pontifice in quibus locis 
consegnanti essent Episcopi suffraganti coepit subii- 
llUS C0 S^rc . . . mter quo., prima, n Andrea, n ve- 
nerabile™. Diaconum suumfidelcm Calvcnsi Ecclesiae ' 
ordinava Episcopo, n , qui tanta Dei gratin coepit 
coiqscare, et Constant, a * ut non saloni constructas 
magnificar c t Ecclesia r-, vernai etiam destructas ad 
pristina, n revocarci vigore tu. Si legge di più negli 
All, della Chiesa ti Calvi quivi ancora trascritti, 
che il nostro Vescovo Andrea si diede subito in cerca 
del prezioso corpo di S. Casto , il qaaI e , ricevuto 
il mart.no in Sinuessa , fu poscia trasportato in 
Gaeta 5 ma non ostante il «t» gradissimo impegno / 
non potè averne che ut, solo braccio da Landone' 
Conte di detta città, nel secondo anno del suo go- 
verno, e. fu desso con molto concorso di gente della 
Cedrale di .Calvi riposto , dove anche oggi con 
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somma venerazione de' fedeli 1 ' insigne reliquia sì 
' conserva. E da ciò può di sicuro argomentarsi” clic, 
riconosciuta non vera la pretensione del Zona di a- 
ver avute le notizie de Bollandisti da Monsignor 
de Lucia , si ritrovavano esse certamente nel mano- ' 
scritto del Cardinal Zurlo. 

All’ occasione che si avvisa il Meo dimostrare , 
essere stata la Chiesa di Capua in tal anno innalzai 
al grado Arcivescovile , riporta egli ancora le note 
della stessa carta dicendo, Tom. vi pag. 33 : E si 
pensò a consag rare i Vescovi suffraganti , e fra 
gli altri consacrò , il Papa Gio: xm , Vescovo di 
Calvi il Diacono Andrea ec. Ma il P. Federici pe- 
rò nell'opera : Degli anticki Duchi della città, di 
Gaeta , appoggiato al silenzio delle sue pergamene 
in riguardo al Duca Dandone, parche dubiti della 
di lui esistenza , e dichiara solamente pag. 4 * : /o 
gli ho dato luogo nella mia serie unicamente , per- 
chè lo riporta quel documento j t vi aggiunge diver- 
se altre riflessioni degne d' esser lette. 



XIX. 



. V fti-r. ■ 

;• i v.os » 



An. 977 . *— Giacomo. Se pur sia vero , che- 
alla nostra città si appartenga questo Vescovo r 
dobbiamo interamenl' esserne tenuti al lodato P. D. 
Giambatista Federici famoso Archivista di Monleca- 
no , ed autore dell’opera suddetta. Ebbe egli tal 
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notizia da una tarla in pergamena degli anni coma 
sopra segnati sotto i Principi Pandolfo Capodiferro, 
e Landolfo di lui figlio , che il menzionato Federici 
ool contenuto della stessa , e unitamente a varie al- 
tre tose intorno a’ Vescovi di Calvi della mezzana 
età rimise a* Monsignor de Lucia , d' ordine del qua- 
le fu resa pubblica nell’ Antica Calvi del Zona pag. 
« 44 , senza neppure nominarlo. Tutta questa roba 
si vede stampata di nuovo nel Santuario Caleno con 
qualche giunta di errori, tramisebiandovisi 1' autorità 
del Meo, che questa volta non è affatto castigata. Scri- 
vagli dunque alla pag. i 35 : Di/atti nel 9 77 correva 
l' anno trigesimo quarto del Principato di Paldol- 
fo , ed il decimo ( nella pergamena è detto nono ) 
di quello di Landolfo suo figlio , l' Indizione era 
la quinta , ed una donazione arrecata da Michel 
Monaco al Monastero di San Giovanni in Capoa , 
ove era Badessa D. Sichelgrada , falla da Sichel- 
garda , Monaca figlia del . q. Landelgrima corris- 
ponde a quest'anno medesimo . Eccola , Annoxxxiv. 
Pr. D. Pandolfi , et ìx. Pr. Landolfi cjus filii . Mense 
Mariio indict. v. Vedete anche il Meo Appari. Cronol. 
Tav. 27. pag- 4 itò.dove osserverete , chele note segna- 
te nella pergamena corrispondono tutte a quest'anno . 

Primieramente ciò che si pretende arrecare dal 

Monaco è stato tolto dal Meo stesso Tom. vi pag. 

1 26, il quale dice : Da Michel Monaco abbiamo 

una Donazione al Monistcro di S. Giovanni di Ca - 

5 
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pitd , cv' era Badessa D. Sichelgarda fatto, da Si - 
ehclgarda Monaca 'figlia del <]-■ Eandelgrimo . A tetto 
ixxiv. Pr. D. Pandolfi , et ix. ann. Pr. V. Lan- 
dtìlfi eias fitti, mense Martio \ v. Indivi. Ma pur* 
falla qui anche il nostro Meo , poiché riferisce il Me- 
nato pag. 639, che la clonazione si fece dalla Monaca 
Sichelperga figlia del fu Sadelgrirtio , non già da 
Sichclgarda figlia di Lundelgt'into i eh era soltanto 
Badessa del luogo. Olite a ciò , nel Tom. *1 degli 
Annali di esso Meo pag. 3^7, anche dopo 'le osser- 
vazioni del Federici, non si mette in dubbio, che 
il Vescovo Giacomo debba piuttosto assegnarsi alla 
città dì Acqnaviva , come dalle parole della perga- 
mena stessa , che leneasi presente , si viene a ravvi- 
sare. Ultimamente falso si scopre quel che asserisce il 
Zona nella pag. log del supposto Santuario difeso , 
cioè che V osservazione sui Vescovi , che presero il 
storne, dalla loro Chiesa pag. \Sfl fu estratto dal 
Meo , nell'anno 9G6, perchè il medesimo nonne fa il 
minimo ricordo. 

XX. 

An, 979 — Àlderico. Dàlia bolla, che riguar- 
da la consagrazione di Stellano Vescovo di Caiazzo, 
data fuori in quest' anno da Gerberto Arcivescovo 
di Càpua, si ha che fu anch’essa sottoscritta dal Ve- 
scovo Àlderico nel modo, che segue; Ego AldericuS , 
Calactinae Ecclesiac Episcopus , consensi , et subscri - 
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psi. Or siccome non potea mai succedere die , cou- 
sagrandosi un Vescovo di Caiazzo , un altro della 
stessa città ne sottoscrivesse 1’ atto di consagrazione , 
stimò il Monoco nelle note a delta bolla pag. 58o , 
cbe per la Chiesa Calactina, ossia Calectina doveva 
intendersi quella rii Calvi, non trovandosi altro luogo, 
cui potesse questa parola meglio convenire. Piacque 
tanto all’ Ughellì la di lui riflessione , che avendo an- 

I* ' 

ch’egli pubblicata di nuovo la medesima bolla, Tom. 
vi pag. 44 2 ? appigliò interamente al di lui parere 
dicendo : Hacc Monachi spcculatio mihi arridete et 
Aldericus adscribendus intcr Calvenscs Episcopo s. 
Tanto bastò per situarsi generalmente tra ’l numero 
de* nostri Vescovi Alderico ! Ma non videro nè 1’ U- 
glielli , nè altr' in seguito, cbe il Monaco stesso, nella 
Ricognizione del Santuario Capuano pag. 85 , fon- 
dato su l'autorità di un privilegio dell’anno 1119, 
col quale Ruberto 11 Principe di Capua conced’ e 
conferma al Vescovo di Caserta tutt’ i terreni Eccle- 
siae Calatinae in Maialone ; cambiò assolutamente 
opinione, mentre così conchiude : Jgilur'omnino di- 
ccndum , Episcopum Calactinum fuisse Episcopato, 
loci circa Matalonem , qui dicebatur Calaclia , scil 
Calatia t cuiusque menilo est in Bulla Episcopi Ca- 
sertani infra fol. 588; dicendum quoque inde trans- 
latum Episcopium , et dictum esse Casertanum. Da 
ciò duuq’ è chiarissimo , che mancato all’ Ugbelli , 
seguito quasi da tutti , il forte appoggio del Mona-. 
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•co', non più debba fra’ Vescovi di Calvi figurare 
Àiderico ; ma dee si bene restituirsi alla Chiesa di 
Calatto , ossia dì quella Galazia , die al di là dal 
Volturno giaceva , la di cui Cattedra Vescovile fece 
indi passaggio in Caserta. Parlano di tal distrutta 
città il Pellegrino , il famoso Monsignor Olstenio, che 
personalmente visitò questi luoghi , il Mazzocchi, il 
Pratili! , il Meo , Tom. vi pag. 1 4 1 s che a questo 
ultimo sentimento si accorda; e finalmente, senza 
aiominar altri di minor grido , ilCh. Daniele, il quale 
dello stesso proposito ragionando , così nelle For- 
che Caudine pag. 1 5 si esprime: Ed io aggiungo, 
che Giovanni Vescovo di Caserta , eh' è il terzo 
della serie dell' Ughclli , c conferma le conghietlure 
del Pellegrino c del Monaco, c dilegua affatto ogni 
altro dubbio in una sua bolla del ii58 , con la 
quale egli concede a' Monaci Benedettini della Cava 
le Chiese di S. Maria e S. Marciano nel territorio 
di Maddalonc nel luogo dello Cervina, esprimendosi 
così, cioè eh' essi Monaci dovessero tenerle e rico- 
noscerle A Casertana , seu a Calalina Ecclesia , su- 
perna gratia auctore reformare disposuimus. Quindi 
svaniscono tutte le ragioni trovate da Michele Mo- 
naco e da Ferdinando Vghelli per attribuir il V e- 
%covo Alderico alla Chiesa di Calvi. 

Io non ignoro l’opposta idea di Monsignor Var- 
inone, Mem. JUor.di Limatola n. 38, e seg ., il quale, 
contrariando tutti, vorrebbe anzi, che non foSse giatn- 
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mai stat’al mondo quella Galazia Ira Caserta, e Mad- 
daloue situata; ma » suoi argomenti negativi, e positivi 
par che non abbiano in vero tale consistenza , quale 
l’autore si applaudì. Il piimo negativo, che nonesitea 
la Via Appia, quando passarono i Romani obbrobrio- 
samente sotto il giogo de’Sanniti, gli è sembrato di 
tanto peso e valore, che quasi alla sola comparsa 
di esso si acquèta, senz’ over posto mente al preciso 
testo di Livio, che dicè* , lib.vii, cap. *6: Ad octa- 
vum lapiderà viae, quae nunb Appio est, pervenirmi. 
Vi era dunque anche prima una strada , die poscia 
si chiamò Appia , e dal nostro poeta Stazio : Regina 
viarum. Inoltre la parola Gallati e della Tavola Peu- 
tingeriaua , dove si fissano le due città, è stala stra- 
volta in Gnbatie , scostandosi molto dall’originale. 
Ed in fine tutti gli altri di lui argomenti non hanno 
conseguita la comune approvazione de’ dotti. Ma \i 
è anche di più. Se avess’ egli saputo , che il celebre 
Abate Seslini, Moneta Pel. Uri. et popul. pag. i3, 
registi-’ ancora l’epigrafi delle auliche medaglie distai 
luogo , distinguendole da quelle di Caiazzo , quali 
sono caiatino , e caiaitho ; non avrebbe certamente 
avuto il coraggio d’ impugnare l’esistenza di uua. 
città , che trovasi d’ aver battute fiuauche monete.. 

XXf. 

An. ioGo — - Liutulfo. Ci assicura il Gli. Tira- 
boschi , Tom. 1 1 i pag. a44» c ^ c S. Pier Da miao» 
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sollevato da Stefano ix l'anno io 5 j alla dignità 
di Cardinale e di Vescovo (T Ostia , dopo avere 
per pià anni soddisfatto con incredibile zelo a' do- 
veri delle sue cariche , bramoso di ritirarsi alla 
dolce tr aqui Itila del suo eremo , ottenne finalmente 
da Alessandro 1 1 . di poter dimettere il Vescovado , 
e di ritornartene a f'onte Avellana. Si hanno di 
lui eccellenti opere, e tra le sue lettere se ne legge 
una ai sommo Pontefice indirizzala, con la quale gli 
dimanda il permesso di lasciare il Vescovado, varie 
ragioni assegnando , e fra queste l' esempio di molti 
Santi ed illustri personaggi , l' ultimo de' quali al 
num. a 4 è quello dei nostro Vescovo J^iutulfo. Ecco» 
le sue parole, Epistola lib. i, Epistol. ix: Nostra 
mhilominus aetate (Àutulphus Callensis Episcopus sa 
dignitatc deiecit , saccessori qui nunc superest Ec- 
clesiam tradidit : sicque sibi , si tamen non defuit 
animus , liberam facullatem ad egendam poenitentiam 
procuravi t. Felix scilicet ille , qui sic conditionem 
vitae suae in hac mortalitatc disponit , ut ei liceat 
poenitendo piangere quod deliquit. Felix , inquam , 
qui procul a se providus abijcit , quidquid illud 
est , quod in viam sibi veritatis obsislit ec. Ora 

siccome fu a S. Pier Damiano accordata la rinuncia 
• \ 

del Vescovado da Alessandro il, che venne coronato 
Pontefice a’ 3 o Settembre del 10G1, e circa i mede- 
simi tempi depos’ eziandio la sua carica il Vescovo 
Diutulfo , si ravvisa chiaramente cl»e governava egli 
|cl Chiesa di Calvi poco prima di quest’ anno, 
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a È anche h noli ih di tal Vescovo Riferita «4 
Santuaiyo atflippatO dal £ona pag, • 53 » n‘ a secondo 
jj polito i|OB ya esente da errori. Si allega l’autorU.i 
del P. fonati, senza pesò osservare, che le sue parole 
erari quelle del Santo medesimo, da cui ne trscrive» 
s^qiplicpmenle i capitoli. Ha di più supposto, che la 
Rimessione dal Vescovado di Ostia gli fu accordata 
da Nicola 11, e non già da Alessandro , come ilice 
il Tirahoschi nel luogo citalo, e come scrive il Fteury, 
Tom. un pag- 78 : Tuttavia non ottenne egli ( S. 
dietro Damiano ) folto questo Pontefice (Niccola n) 
il congedo che desiderava. Finalmente è da avver- 
tirsi , che il Callensis del Damiano indica senza dub- 
bio la città di Calvi , e non può 'appaiarsi a quella 
di Carinola , dove non ancora il Vescovo S. Bernar- 
do, che morì nel 1109 avea daForoclaudio trasferì- : 
ta la sede Vescovile. E in altro sbaglio cade qui il 
Zona stesso asserendo , che la Lolla di Alesandro n, 
Ìl quale consagrò la Chiesa Casinese nel 1071, fuso- 
scritta dal Vescovo Giovanni , che v’ intervenne : E- 
piscopus Calenus , quando è sicuro da tutt’ i nostri 
scrittori , e specialmente dal Monaco pag. 28 , che 
la soscrizione fu,' Episcoput Foróclaudicnsis, e sol- 
tanto negli atti della consagrazìone vieu’erroneamente 
chiamato Calenus. Vedete anche il Pellegrino pag- 464 - 

XX.I 1 . 

An. 1089 — Land ulfo , ovvero L-mdcnulfo ì. 
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Anche al P. Federici di sopra rammentalo decsi la 
notizia di questo Vescovo di Calvi, ch’era Monaco 
Casinese , rimess’a Monsignor de Lucia nella manierai 
che segue : Anno 1089 cirr. Landenulfus Episcopus 
Cai (sic) et Monachus emergit ex inedito halcndario 
Codicis MS. membranacei Leanis Episc. Ostiensis 
ex Monacho Casinensi ad dieta 16. Mail. A sserva- 
tur hic codex Velletrìs in Archivo Canonicorum 
Caihedralis Ecclesiae , quem secum detulisse Leo ex 
Casinensi Coenobio , quando ad infulam Ostiensis Ec* 
clesiae sublimatus fuit, satis evidenter dignoscilur J 
nata Kalendarium est proprium Ecclesiae Casinensis 4 
et cuique dici legitur dies obitus sive Casinenlium 
Abbatuin , vel cfarorum Monacorum Casinensium tuirs 
sanctitale , tuia doctrina , tuia di gnitate . Landenul - 
Jus igitur Episcopus Calveusis dicendus erit , idem - 
quc Monachus C a sinesis , et certissime circa annum 
1089; nam Codex Leanis Ostinensis circa haec tem- 
pora ex orari debuit. In addendis ad Ital. Sacr. 
UghclLi Tom. x. Landulfus, sive Landenulfus, Epis- 
Calvcnsis mortuus asseritur die 1 5 . Maii 12.89 .Alista 
alius dicendus erit a Landolfo recensito in Codice 
Leonis Ostiensis , cuius meminerunt quoque alii Ca- 
sinenses Codiccs MS. nernpe Necrologium Casin. 
Cod. 47 , et Martirologiurn Cod. 179. ubi recitatili' 
eius nomen ad praedictum diem 16 Maii , et Epi- 
scopio , et Monachus qfirmatur , nulla tamen facta 
meni ione Episeopalis Sedis , quae tandem prodit in 
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Codice Fclilrensi Leonis Ostiensi s in quo asscritur 
Episcnpus Ca l , riempe Calvensis. Neque cnim Culi - 
nensis putandus crii Episcopus , cum huius secundae 
Scdis Episcopus primns praefuerit Sanctus Bernardus 
Episcop. Anno #109 . Ccterum LandulJus , seu Lande- 
nulfus Episcopus recensitus ab Ughellio , scu potius a 
Coleto in Addendis ad a/1.1289, et ipse ajjìrmandus 
erit Casinensis Monachus , si ilio sit quem rccensSt 
Necrologiutti S. Benedicti Capuae ad dieta circ. 1 5 , 
Maii apud Pratilli Histor ■ Lougobard. Tom. 5 . ubi 
legilur Landufus Monachus noster , et Episcopus . 
Praepositurae siquidem Casinensis Sacri Monasterii 
non 1 tisi a Monachis ciusdcm Coenobii gubcrnari 
poterant , et etiam incoli , ut patct ex innumeris do- 
cumenlis in Archivo ipso Casinensi asservatis. Quare 
cliamsi sequentibus seculis aliquando confcrcntur a 
Romani s Pontificibus , Praepositi tuinen adigebantur 
emitlcre Monasticam professionem in Casinensi Mo- 
nasterio. 

Tal quale si è dal Zona trascritta la memoria 
del Federici ; ma senza capirne un* acca', perché ha 
creduto , che le di lui espressioni erano quelle della 
pergamena di Monlecasino , in una delle quali , sog- 
giunge pag. i 54 , si legge cosi, cioè quanto nbhiam 
divisato , che ognuno si avvede esser l’intero discor- 
o del Federici stesso , non potendosi affatto nell’ans- 
tica pergamena , che una sola volta si cita, ritrovare 
le allegaiioni dell’ Ughelli , del Coleti , e del Pra- 
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tilli , scrittori di gran lunga più moderni. In oltre 
adoperandosi egli, senza il necessario bisogno, di av- 
valorar ciò che annunzia il Federici, non già l’ im- 
maginaria pergamena , non tralascia di spacciare l’au- 
torità deH’Ughelli , e del Pellegrino all’oggetto che 
S. Bernardo fa Vescovo di Carinola dal 1087. sino 
al 1109. e nel 1100 trasferì secondo lo stesso Pel- 
legrino il suo Vescovado in Carinola; e quindi nel 
1089 dovea certo il nostro Landulfo esser Vescovo 
di Calvi. Ma la prima ragione non Iacea mestiere 
allegarsi di nuovo , perchè proposta dal Federici me- 
^ d esimo ; e il passaggio della sede Vescovile da Fo- 
roclaudio in Carinola fu auche fatto prima del 1100, 
e avvenne sicuramente nel 1094, siccome costa pres- 
so il Monaco pag. 3 o dalla traslazione del corpo di 
S. Martino dal monte Massico in quest’ ultima città, 
eseguito in persona da S. Bernardo 1 ’ anno ottavo 
del suo Vescovado, cioè il 1094- Nella pag. 70 del 
Santuario mal difeso con ceri’ aria di sfarzo si fe- 
licita il Zona scrivendo : Il raziocinio pag. i 5 y. è 
mio secondo le premesse cc. Sì , non può essere 
più bello ! 

XX.UI. 

' • V 

An. 1091 — Falconio , ossia Falcone. Il primo 
indizio di questo Vescovo di Calvi fu dato dalfUghelli 
con le appresso parole, Tom. vi pag. 477 : N- pri- 
mus est Episcopus Calvcnsis cujus memoria extat , 
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nomen tarnen non exprimitur in traslatione S. Marci 
( Martino ) solitarii , ex Monte Massico a S. Ber - 
nardo Episcopo Carinoìensi ad suarn Calhcdralem 
traducti anno iog 4 - Incominciò egli veramente da 
costui la serie de’ Vescovi di Calvi , prrcltè degli 
antecedenti non si avev’al suo tempo affatto me- 
moria;; ,nò il Cerbone , od il Coleti che lo seguiro- 
no» e&her di lui più favorevol ventura in disco- 
prirne il nome* Nella sola Sagrestia della nostra 
Cattedrale si vide la prima volta chiamato Falconio > 
ma scusa nota d’ anno. Più copiose notizie se ne leg- 
gono nel Santuario stampato dal Zona pag. 1 , e 
segg. , dicendosi: Viveva ancora nell' anno 1091. 
nel fual' anno gli fu indirizzalo da Riccardo a. 
Principe di Capoa , il Diploma della restituzibne 
del Feudo della nostra Rocchetta , risedendo allora 
in Aversa , H qual Feudo era stato usurpato dal di 
lui padre Giordano , siccome Apparisce da una co- - 
pia legale di questo Diploma , che si conserva nel- 
f Archivio della nostra Curia , e porta la data del 
jogi. in questi termini : Ego (Juir ìncus N- in annis 
Domini N. J. C. millesimo uonagesimo primo , et 
undecimo anno principatus ipsius Dammi' Ricchardi 
gloriosi Principis. Datimi in Aversa pridie Kal. Mar- 
iti prò indict. quartadecima. Sig. Domini Ricchardi 
Principis . Da questo diploma dunque non solamente 
si scopre il nome del Vescovo Falcone, ma si vede 
gpepra ch’esisteva egli tre anni prima dell’epoca as- 
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segnatigli dall' Ugbelli. E quindi , perchè il Zona in 
dar conto di tal materiale pag. 70, nou ha saputo 
altro sotterfugio proporre , se non che , ignote al 
Zurlo tutte le notizie che si danno da me, dettate- 
mi dal nostro Monsignor Vescovo de Lucia , fatte- 
mi notare alla sua presenza ; e conoscendosi altron- 
de » come si è già provato , che non ha egli mai 
cos’ alcuna scritta sotto la di lui dettatura, giacendo 
anzi secondo le sue stess’ espressioni , Santuar.Calen. 
pag. xiii, abbandonato , e dimenticato in un angolo 
della Diocesi ; abbiamo da ciò incinti (amen te un al- 
tro forte e chiarissimo argomento a confermare, che 
tali notizie , unite dal Zurlo dopo la serie della Sa- 
grestia , si apparteuea no di sicuro al di lui mano- 
scritto. 

Varie altre cose di sua farina tramischia qui U 
Zona, che a prima fronte si ravvisano false, ed er- 
ronee. Non avendo egli mai nè veduta, ne’ letta l’o- 
pera delPUghelli, conseguentemente non è giunto n 
capire , per qual ragione ( così scrive ) contradicen- 
do a se stesso abbia detto esser questo il primo Ve- 
scovo di Calvi , di cui si abbia memoria tra i no- 
stri Vescovi , ripigliando con maraviglia : Non disse 
egli stesso , parlandosi di AUerico più su , haec 
Monachi spcculatio mihi arridel , et sildcricus scri- 
bendns est inlcr Calvenses Episcopos ? Ma se per 
le circostanze da me sul bel principio ricordate co- 
mincia 1 ’ Ugbelli da questo punto la serie de’ Vescovi 
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di Calvi , non potea certamente contradicendosi par- 
lare di Alderico più su , mentre ne area favellato, 
rapportando ancora la speculazione del Monaco, ne’ 
Vescovi di Caiazzo num. iv, non già di Calvi , sic- 
come fantastica il Zona ; per la qual cosa contra o- 
gni ragione cerca qui farsi bello con addossargli la 
^sbrigliata del Meo , cioè che la N. delPUgbelli vale, 
un niente , da lui al solito stravolta scrivendo : Gli 

Ù 

N. dell' Ughelli niente valgono , e niente significano . 

Di piu non lascia di metters’ in punto a notare 
senza necessità , e senza discernimento ancora il pre- 
teso sbaglio del Magno Gregorio intorno alla situazio- 
ne del monte Massico , lib. 3 Di al. cap. 16. rap- 
portato , ma non corretto dal Meo , Anni di Cri- 
sto 572. quando parlando di S. Martino , dice 
che » nelle parti della Campania ( vicino ad Alijc e 
Telese) visse vita solitaria S. Martino ec. ». Non vide 
però egli, che l’errore di aver situato il monte Massico 
viciuo ad Alile , e Telese era tutto del Meo, che nel 
riassunto delle parole di S. Gregorio vi aggiunse quel 
vicino ad Alife e Telese chiuso in parantesi , che 
nel testo non si legge affatto , avendo egli nel luogo, 
additalo soltanto scritto: Nupet quoque in Campania, 
vir valde venerabili Marcius ( cioè Martino ) nomi- 
ne in Monte Morsico solitariam vilam duxit , multi- 
jque anni in specu angustissimo inclusili fuit , quem 
multi ex nostri novcrunt , ciusque actibus praesentes 
* exttileruot • 
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Finalmente un 1 altra prova delf usurpazione dèf 
Santuario Caleno del Zurlo offre c(uest v articolo nellà 
notizia , che dà il Zona pag. 160 , relativamente al 
corpo di S. Marliuo , che da questo mónte nel 1094. 
S. Bernardo trasferì alla sua Chiesa di Carinola ; 
ma nel 1 5 c >4 Vescovo Giovanni Vitellio Capoano , 

trasferito di poi alla Chiesa di Capaccio nel 1610. 
lo situò in luogo più decente sotto ? Altare Massi- 
mo del Duomo ; dappoiché trovandosi essa presso 
r Ughelli , che non ha egli mai avuto per le mani , 
« non avendone secondo gli stessi suoi principj dato 
conto , ne segue che al manoscritto del Zurlo debba 
onninamente riferirsi. 

XXIV. 

*, • f * . * ‘ * . . 

An. 1098 — - Giraldo. Volendoci attenere alle 
citazioni tanto del Santuario Capuano del Monaco , 
quanto della Ricognizione dello stesso , potrebbe fran- 
camente dirsi , ebe sieno state trascritte dall* opera, 
del Zurlo , avendo il Zona confessato aver di pas- 
saggio letto il Monaco presso il Penitenzière de Pa- 
ris. Ma in ordine al Vescovo Giroldo , che sottoscris- 
se la bolla dell’ Arcivescovo di Capua Senne , io sa- 
rei d’ altro avviso , restituendolo ben volentieri alla 
^Chiesa di Carinola , perchè mosso da queste ragioni. 
Ne’ due luoghi di essa Lolla citali dal detto Monaco 
si ha . Bgo (jiroldus L piscopus Calincnsis suhscripsi . 



I 
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Nel privilegio di Alessandro ni , riferito poco appres- 
sò dati medesimo pag. 5g4 , il Vescovado di Carino- 
la si dénomttìa Episcopalum Calinensem , e quello 
di Calvi Calvensem. L’ Ughelli assegna Giroldo a Ca- 
rinola con tali precise parole: Giroldus proxime suc- 
cessi S. Bernardo. SulScripsit privilegio Senectis Ar- 
chiepiscopi Capuani an. m3, e ’1 di Ini sentimen- 
to venne in seguito approvato dal Cerbone, dal Co- 
leti , e finanche dal Zurlo , ebe chiaramente lo distin- 
gue negli anni , e nel nome. L’ osservazione poi del 
Zona , che correva in que' tempi il nome piuttosto 
di Giroldo , che quello di Giraldo , è così pueril’ e 
meschina , che senza perdere’ in lunghi scabrosi viag- 
gi per 1' Aquilania , ossia Guascogna in Francia , a- 
vrebbe faoiliasimflmente nel nostro Regno ritrovati 
presso 1’ Ughelli fino a sette Vescovi dal ix secolo al 
xhi col nome di Giraldo, e presso il lodalo Mona- 
co pag. 364 fl l tempo stesso di Sennete un Abate di 
Montecasino. Ed ecco ancora svanita la taccia contro 
del ,Ch. Zurlo pronunziata : Ma esso ha errato nel 
nome , e nella data. 

XXV. 

. ». - 1 i 

An. Il4i -» Pietro I. I?u egli cittadino di Ca- 
pua , e Vescovo di Calvi in .quest’ anno , siccome 
scrivono 1' Ughelli , e '1 Cerbone. Da un Calenda- 
rio del monastero di S. Maria presso il Monaco 



; . (8o> 

pag. 207 apparisce , che terminò i suoi giorni a’ 3t» 
Luglio del ii 44' Anche il Granata, nel Sant. Ca - • 
puan. Tom. 11 pag. ioo, licori’ all’ anno ii4i fra’ 
nostri Vescovi Pietro Capuano. 

xxvi. 

An. n56. — Guglielmo. Una distinta relazione 
di questo Vescovo di Calvi si ha dal Fleury Tom. 
xv pag. 23 dell’ ediz. in 4 ° di Parigi. Ragionando 
egli della pace conchiusa nel suddetto anno tra ’l Papa 
Adriauo iv, e’1 Re di Sicilia Guglielmo il Malo , si 
osservano scelti tra’ deputali da parte del Re, Guillau- 
me évèque de Cales , ou Calvi , cioè Gugliemo Vescovo 
di Cales , ovvero Calvi , e Marino Abate della Cava. 
Cita il Fleury al medesimo anno n56 il Baronio rap- 
porlandon’ estesamente le condizioni. È anche il 
Vescóvo Guglielmo registralo nella Sagrestia dal Sfur- 
io ; ma più a lungo se ne discorre nel Santuario 
stampato dal Zona , errando però entrambi nell’ an- 
no , perché asseriscono essere ciò accaduto nel ii 55, 
ed esser ancora in quest’ anno cessato di vivere. 

Oltre al racconto del Fleury esposto ili lingua 
italiana, ne produce qui ancora il Zona la traduzione 
latina di un anonimo che pure le cose dette dal 
primo al n55 riferisce. Indi soggiugne : Or ognuno 
ijuì comprende , che l' interpretazione di V escavo di 
Calvi dataci dal Fleury cade sulla parola Calauum 
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del Diploma di concordato Ira Adriano iv, e Gu- 
glielmo Re di Sicilia arrecato dal Baronia , e tra- 
scritto poi dal Capecelatro nella sua Storia ec. che 
dice così : » Libenti animo audientes ipsis, et Maio- 
ne Magno Admirato Admiratorum dilecto , fideli, et 
familiari nostro , et Hugone Panormitano , et Ro- 
mualdo Salernitano, Venerabilibus Archiepiscopis , et 
“Willelmo Calano Episcopo » ; alle quali parole , se 
i veramente fossero state trascritte dalla citata Storia 

del Capecelatro , non avrebbe il Zona mancato di 
esprimervi anche la data , eh’ è come segue : Datuin 
ante Beneventum anno millesimo centesimo quia qua- 
gesimosexto , mense Junii , quartae Indictionis. E 
quindi considerandosi posatamente 1* intero suo dis- 
corso chiaro si arguisce , che quanto egli dice sia 
stato tolto dal manoscritto del Zurlo. L’ epoca del 
li 55 , che conviene con quella notata nella Sagre- 
stia , e la freddissima risposta recata in mezzo nel 
supposto Santuario vendicato , e difeso pag. 70 con 
w tali espressioni : Guglielmo fa noto anche a Zurlo . 

e forse anche dal Fleury da cui lo presi io , ma il 
Diploma di concordato , il sentimento del Meo , e 
del Pellegrino fu preso da essi , e regolato da me ; 
«e confermano sempre pià il giudizio. Primieramen- 
te non è da dubitarsi , che il Zurlo seguito appun- 
tino dal Zona, non abbia in questa occasione ritratta 
la notizia del Vescovo Guglielmo dal Fleury , ma si 
bene dall'anonimo latino soltanto , che gli assegna 1 
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-Jelta «poca del ii55, e tace la circostanza, come i 
di lui seguaci , distintamente riportala nell’ originale 
di esso autore , che il Papa trovavasi assediato in 
Benevento. In secondo luogo passa il Zona sotto si- 
lenzio donde avesse, avuta contezza del diploma, della 
traduzione latina del passo del Fleury , e della storia 
di Napoli del Capecelatro , ij quale , Tom. i pag. 
84, anche al n56 si attiene. Finalmente niun osta- 
colo fanno le riflessioni del Pellegrino intorno alle 
voci Calenus Calmili , Calenensis , e Calinensis 
adottate con errore ne’ Lassi tempi a significar di 
Carinola , perchè l’ opera di costui tu dal Zurlo 
necessariamente studiata. Rimane solamente per conto 
del Zona la strana opinione del Meo,-o per meglio 
dire de’ suoi editori , che intendono Calanus per di 
Carinola, il che scorge facilmente ognuno quanto 
sia dal vero lontano. i“E poiché si ‘riportano essi , 
com’era giusto anche all’anno ri 56 5 eria perciò 
«gli ancora nella supposizione , che sia il fatto acca- 
duto nel 11 55. .• .- ' 1 ’*• ». j , v. 



il' I' -v* , l ' . 

* , XXVII. ,• 




"* -^n. I1 ?4— ^ Tancredi. Prima di tutti righelli, 
ind’il Gerbone ^ epopcia il Coleti notano a questo 
anno per Vescovo di Calvi l’anzidetto Tancredi con l e 
semplicissime parole; Tancredus item Cayuanus hanc 
rcxit Ecclesiam anno 11 Nel solo Santuario Caleuo 
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dato fuori dal Zona si leggono di lui altre notizie, senza 
indicarsene i fonti , nella guisa che segue : Tancredi 
ancora ju Capoano , e resse la chiesa di Calvi nel 
1174* sicuro da un Breve di Alessandro w .che. 
contagiò , e dedicò la Chiesa di Santa Maria in 
dentro tosi detta di Tiano unitamente con Pie -, 
Irò V escavo di quella Città , ed ì Vescovi di 
Carinola , e Sessa a' t 5 . Dicembre i >7 4. ed c prò? 
labile ancora j . che lo stesso intervenne nel 1182. 
alla consagraiionc del famoso Tempio di Maria 
SS. di Munte Vergine coll' Arcivescovo di Bencven. • 
to y e di Salerno , ed altri quattordici Vescovi , sic- 
come si ha da un vetusto Codice , ^ apportato dall' Ab. 
lacuzio leggendosi in quel Codice Daminus Episeo- 
pus Calvorunj , segnalo l'anno di sopra. Questo ar-» 
licolo , come quello che si contenea senza dubbio 

1 

nel manoscritto ^del Zurlo, fu da me nella pagvt^w> 
della 1.» parte delle Dissertazioni ec. prodoltocon fa 
testimonianza d’una lettera del Si monelli, che ne con-* 
ferma il fallo, anche prima di pubblicar»’ il preteso > 
Santuario vendicato y c difeso. Or uon a vendo pgli 
potuto altr’ opporle con la solita noios' e flebile can- 
tilena, che le notizie di Tancredi ( è il Zona che 
parla pag. 71) mi furono dettate in iscritto dal no* 
atro Vescovo dimostratasi assolutamente falsa simit 
fandania ; tanto basta per conoscersi appieno la ve- 
rità, che ha cercata per ogni verso inorpellare, ita* 
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XXVIII. 

V-. ‘ ■ ; ‘ ' • \ ' . ; • *• 

An. laai — Giovanni II. Nel Santuario Cale- 

v* 

no stampato dal Zona pag. 164 , si La quanto se- 
gue sotto il nome di Giovanni ui : Questo Vescovo 
di Calvi , che il Cerbone segna coll' N. aveva cer- 
tamente il nome di Giovanni , siccome si denomina * 
nella copia legale estratta dal Regio Archivio della 
Zecca , sistente ora in quello della Vescovil mensa 
di Calvi , e nell' anno espressalo esibì a Canforo 
Castellano di Capoa , Messo dell' Imperadore Fe- 
derico li. allora Re delle Sicilie , e propriamente 
nel vigesimo secondo anno del di lui regno , mese 
di Marzo , l'inserito Privilegio o sia Diploma di Ric- 
cardo II. per la restituzione del Feudo della Roc- 
chetta. Ed essendo vacata f Arcivescovi Sfadc di 
Capoa , per la morte di Rainaldo , accaduta secon- 
do Riccardo di S. Germano nell'anno ias3 (scrive 
l’autore iaaa) improvvisamente , mentre seguiva il 
Conte dell' Acerra , che andava in Celano , fu 
dal Capitolo Capoano conferita a Roberto de 
Franco la Chiesa di S. Leucio , ed essendosi im- 
pugnata tale collazione , a costui fu diretta la . De- 
cretale di Onorio 111. che comincia : Illa Devotio- 
«is ec. riferita t registrata , sotto il titolo delle De- 
cretali s • Nfe Sede vacante aliquid iiinovetur. Or in 
queèfu Decretale appunto Onorio stabilisce , e dà 
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la commestione al Vescovo di Calvi , e due Cano- 
nici di Sessa , che facciati vestiture a Roberto Ma- 
gistro Tbeanensi , cioè Dottore in Teologia della 
Città di Tiano , siccome lò spiega il Du-cangc nel 
Gloss. Latino nella Giunta , dicendo : Magistri , qui 
"vulgo Doctores in Theologra , vel alia facullate , la 
Chiesa di S. Leucio , sistente in Capoa , non ostan- 
te la collazione fatta Sede Vacante dal Capitolo in 
persona del Canonico Roberto de Franco. E forse 
questo ancora è quel Giovanni , di cui parla Ric- 
cardo da S. Germano nell' anno 12 X 9 . di cui dice 
il Cerbone , memoratur a Richardo de S. Germano 
in Chronico, nomen tamen non retinuit. E s' è cosi, 
questo Vescovo di nome Giovanni , è quello stesso, 
che dall" Imperadore Federico II. fu mandato in 
Roma , come mediatore al Papa Gregorio IX. con 
altri Vescovi d' Italia , ma il Capecelatro nomina 
solo i Vescovi' di S. Agata , e di Calvi , per ritro- 
var la maniera con i Cardinali di cotnpor la pace » 
e terminar le discordie , che passavano tra esso e 'l 
Romano Pontefice. V edete il Capecelatro png. 346. 
an. I23g. E questo fu anche quel Vescovo , che da 
Ettore Montefuscolo , in virtù di comandamento ri- 
cevuto dal • medesimo Federico nell' anno ia33 fu 
convocato in Tiano insieme col Vescovo di Caserta, 
il nostro di Calvi , quél di Carinola , di Venafro , 
di Alili , e di Nola ad investigare , dove fossero i 
Patareni , ed altri Etetici , per dargli pronto * 
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rigoroso gastìgo. Eccone il racconto di Riccardo da 
S. Germano. Item alias ad Cascrtanum Episcopuin 
litteras raittit prò inquisitione facienda Hereticae pra- 
ritatis , ut tam Palarenos , «piani eorum fautores , 
quos in veneri t , hujus criminis reos , sub suo , et Ju- 
stitiarii Terrae Laboris testimonio sibi debeat inln 
mare. Mense Augusto ad mandatum Hecloris de Mon- 
te Fuscolo J usti tiarìi Terrae Laboris apud Theanutn 
Praelati isti conveniunt in die ab eodem Justitiario 
constituto , scilicet Caserlanus , Calerensis , Calinen- 
sis , Venafrantis , Alifanqs-, et Nolanus , sed nullus 
eorum , se molcstiain , vel injuriain passum fuisse ab 
aliquo officialium conquestus est. Vedete anche il Ca~ 
pecelatro a quest'anno pag. 3 iy della sua storia. 
Col sicuro appoggio di una carta legale del 1221 

estratta dall’ Archivio della Zecca , cd esistente in 

* • 1 . • . 

quello della curia Vescovile di Calyi , ha il Zona 
qu'i proccuralo di' scoprir il nome di quel Vescovo , 
che segna il Cerhone con una N ; ma ignorando che 
prima di questo nostro scrittore trova vasi anche cosi 
registrato dall’ Ughelli- su 1 ’ autorità di Riccardo «la 
Sangcrmano , dal quale negli anni 1233 , e i 23 <) , 
non già net 1221, come si afferma nella delta carta, 
si port’ anonimo. Da ciò è chiaro , ctie il Vescovo 
Giovanni in essa rammentalo sia diverso dall’ altro, 
che si - riferisce nella Cronica di Riccardo, rimailfen- 
do salva la conghieltura del Gallola , di cui pel 
seguente articolo parleremo. , , 

; ' ' b 
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Nella supposizione eoe avesse Giovanni u gover- 
nata la Chiesa di Calvi dal 1221 infino al izjg , gli ' 
vengono confusamente attribuite alcune cose notate 
specialmente dal Capecelatro , che debbono piuttosto 
riferirsi al di lui successore. Non può dirsi però cosi 
in ordine alla decretale di Onorio hi , che occupò 
la Cattedra di S. Pietro dal 1217 sino al 1227. Des- 
sa è compresa nella v' parte del Diritto Canonico , 
e in tutte le edizioni di cjuel testo si legge tanto svi- 
sata ed dionea , che appena si conosce quanto si 
dispone nel titolo. Intanto , siccome avvisa il Ch. 
già gran tempo mio maestro in legge Monsignor 
Fimiani , trovandosi la Compilazione delle Decre- 
tali di Onorio in ottimamente disposta e illustra- 
ta dai Can. Innocenzo Cironio ( De Ciron ) di To- 
losa, non fìa discaro a’ lettori , che io m’impegni 
di riportarla qui trascritta tale quale è stata pubbli- 
cata dall’ illustre autore , secoudo l'ultima edizione 
del Deriegger , Vindobouae 1761 , lib. 111, pag ig5. 
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ft a) sede vacante nihil b) innouctur . 

C A P V T I. 

Beneficia spectantia ad ■ collationem praelatì , 
non possunt coufcrri per capitulum sede vacante. 

Episcopo Calnen. et magistris I. c) et V. canonici* Jueasen, 

V 

Illa deuotionls sìnceri tas , et sincera deaotio , 
quam dii. fil. magister R. decanus Teanen. d) ad 
personam nostrani et sedem àpostolicam haetenus 
habuisse dignoscitur, nos inducunt yt eum prò 
suae scientiae ac p robinia intuita geramus in visce- 
ribus ebaritatis , et ei e) denegare f) nolimus , qua,e 
secundum Deum fuerint cojicedenda. Vnde nos ec-? 
clesiam sancti Leutii g) de Capua b) cuoi omnibus 
pertinenti» suis, de qua donationis nostrae gratin 
precedente ipsum praehendae nomine de mandata 
nostro ven. f. n. R. i ) Capuanus archiepiscopus 
inucstiuit , sibi k ) duximus auctoritate apostolica 
confirmandam , non obstante concessione capitoli fa- 
tta de ipsa ecclesia Roberto de Franco , 1) canonica 
m) Capuano, seu con firma tione nostra , si qua fòrte 
in forma communi appareret, n) obtenta : cum nus- 
quanj inueniatur cautuin in iure , quod capitulucu % 
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vacante sede, fun^tur episcopi vice in collationibus 
praebendarum. Nec in eodem casa potest dici po- 
testas couferendi praebendas ad capitulum per su- 
perioris negligentiam deuoluta: cum non fuerit ibi 
superior , qui eas possit de facto , vel o) iure con- 
ferre. Quocirca disc. v. m. quatenus eumdem magi- 
strum in corporalem ipsius ecclesiae possessionem , 
sublato appellationis obstaculo , induca tis , et defen- 
datis inductum p). 

VARIANTES LECTIONES. 

t ’ 

a) Ne. b) Aliquid. c) O. d) De Temen. e) Eidcm. 
f) Negare, g) Georgi), h) Abest. i) Abest. k) Abesl. 1) 
% Abesl. m) Abest. n) Appare!, o) Additimi ! de. p) Ad- 
ditimi : per apostolica scripta. 

•' i " 

. ’ ' KOIAE. 

episcopo ctLYEirsi ) In veteri cod. prouin. Romano 
sub archiepiscopo Capuano ponitur Caluensis episcopus. 
Colui. 

• JUGISTRIS |. ET. V. CAH0H1CIS SVE5SEK5IBVS ' ) Sic le- 

gendum , male in vno MS. Suessionensib. Sucssa , Setsa, 
ciùitas episcopalis suffraganea Capuani archiepiscopi , an- 
tiquitate , veterumque scriptorum commenda lione Celebris. 

K. OECASVS TEAifEitsis ) Ita in MSS. male in vulga- 
ti* Traian. Ttmno ciuitas episcopalis sub archiepiscopo quo- 
que 'Capuano , in vet. cod. prouiuc. 'Romano. v 
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Facilmente poi si scorge, che il materiale di questo 
nuovo articolo sia tolto di peso dal manoscritto del 
ZurloXa maniera franca e precisa, con cui si avanza* 
no la notizia della carta , e ’l riassunto della Decre- 
tale, ne scopre a ciliare note la verità. Ma risponde 
il Zona nel supposto Santuar. difes. pag. 71 : Le 
prime notizie , ed il nome di Giovanni ni. mi furo- 
no dettate dallo stesso V escavo ( de Lucia ) , ec- 
cetto il significato di Magister preso dal di Capoa 
pag- 27, n. 1. La decretale di Onorio mi fu det- 
tata dallo stesso Vescovo , sebbene V avesse letta 
anche io , nel Granata toni.- 1 . ■ pag. aoi ed il 
mandato di Ettore Montefuscolo ,. e i Patareni fu 
trascritto dal citato Capecelatro. È questo .il solito 
raggiro da lui posto , in campo, che si è in tutte le 
sue parti dimostrato falso. E se si aggiunge la varia? 
zione, che v’ha tra’passi riferiti da lui, e come leggonsi 
negli originali, svaniscono del tutto ancora le pretese 
allegazioni, e specialmente quella del Capecelatro, che 
non ha neppure veduto , perchè non avrebbe altri- 
menti lasciato correre il di lui errore in ordine al 
Rostro .Vescovo Odoardo qui appresso notalo. 

R. capvànvs àrcuiepiscopvs ) Capua veteri saepe di* 

• ruta a Romanis , a Vaodalis , ab Ostrogothis , denuo a 
Longobardi Capua noua ex illius ruinis excitata apulsis, 
dispersìsque ciuibus , vi metuque barbarorum ad Volturni 
ripara , archiepiscopalis facta a Ioaune xiv, cum OlUonèm 
I. irapcratorem coronarci. 
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XXIX. 

’ • • »** 



An., ia 33 — Pietro li. Guidato dal Federici pes- 
simamente allogò il Zona all 1 anno 1275 questo Vescovo 
di Calvi. Rimas’ egli il Famoso Archivista di Montccasinb 
fortemente ingannato da un istronienlo riferito dal Gat- 
tòla in questo medesimo anrio stipulalo, in cui si parla 
di Pietro, Zio di Paolo Vescovo di Carinola, come di per- 
sona che già esisteva imi tempo. Quindi bene a proposi- 
to osserva esso Gattola, che fórse Pietro' chiama vasi quel 
Vescovo di Calvi, che agli anni ià 33 , e 1239 rammenta 
ti ella sua Cronica Riccardo da Sangermano sènza espri- 
merne il nome. Nella pag. xx, seg. della prefazione alla 
I.» parte delle Dissertazioni si è di ciò lungamente trat- 
tato, arrecandosi eziandio l’ intero passo del citato scrit- 
tore. • ' * T ' 

' •; XXX. - ’ • 

-, ! : •’1 

An. — Odoardo. Appartetìeva questo illustre 
Vescovo di Calvi all'ordine de’ Benedettini Cisterciensi 
stabilito in Francia dall’Abate S. Roberto fin dall’anno 
1098. Seguendo egli e la di lui famiglia il partito del 
Pontefice centra 1 ’ Imperadore Federico Vi , che posse- 
dei ancora il Regno di S cilia , e di Puglia , si ritro- 
varono per tal modo in uua congiura inviluppati , che 
convinti del tradimento vennero non solamente giustizia- 
ti il fratèllo, e il nipote di Odoardo , ma fu anch’ egli 
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stesso esiliato dal Regno. Avvenne perciò, che trovandosi 
presente al Concilio nel suddetto anno convocato in Liòne 
dal Pontefice Innocenzo iv , fu tanto Usuo impegno per 
la difesa della Chiesa , specialmente nella a.® Sessione 
de' 5 Luglio , che nòn lasciò alcuna cosa intentata, onde 
rendere vane le pretensioni dell' Imperadore , venendo 
quasi alle prese col celebre Taddeo di Sessa ministro e 
legato di quel Sovrano al Concilio medesimo. Gran fa- 
ma in tale occasione acquistossi. il nostro Vescovo Odo* 
ardo ; e mentre di lui parlano con lode tanti scrittori , 
tra' quali specialmente sono il Bzovio negli Annal. Ee~ 
desiasi, an. ia45, l’Ugbelli Tom. vi pag. 477» H Ger- 
bone, che ha trascritte appuntino le parole dell' Ugbel- 
li, e più a lungo di tutti jì Fleury Tom. xvupag. 3i8j 
niuno ha saputo indicarci donde avesse avuta origine la di 
lui famiglia. Intanto però il solo GiannoneTotn. ni pag. 
117 discorre al suo solito svantaggiosamente del nostro 
Prelato, attribuendolo ancora con grand’ errore alla città 
di Carinola , siccome prima di lui fatto aveva il Cape- 
celatro Tom. i pag. 369 della Storia .dì Napoli. Rife- 
risce finalmente l’ Ughelli , citando le memorie Cistercien- 
si , che dalla città di Lione ritornando alla sua Chiesa 
fu dal partito contrario posto in carcere, e fatto mise- 
ramente morire. Non senza ragione sono state dal me- 
desimo al nostro Vescovo appropriate le parole di Gio- 
venale nella Satira m in piccola cosa variate, che dicono; 

In genuini velox, praeceps facondia , terno 

Fromptus , et Jsaeo torrentior. 
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E da ciò ii conosce ancora con cèrtezea, che non 
avesse ii Zona mai letta , nè veduta 1 ' Italia Sagra del 
lodato Ughelli, perchè ha snppsoto, che sieno desse parole 
del Cerbone. H t 

XXXI. 

. ’ N • r 

An. ìaSa — - PaJmiero.Scrive similmente il Ch.Ughel- 
1 i Tom. via pag.243, che secondo portano! registri del 
Faticano fu questo Vescovo da Innocenzo ìv a’ 22 Lu- 
glio dell' anno notato dalla Chiesa di Calvi trasferito a 
quella di Boiano , e governò la seconda sua Sede circa 
a 5 anni, perchè cessò di vivere nel 1277- Quantunque 
nè il Granata , nè altri scrittori Capuani avessero di 
lui fatta menzione; pure nacque egli inCapua, siccome 
costa dalla lunga inscrizione, che incisa in marmo si os- 
serva ancora nella Cattedrale di Boiano. Essa è distesa 
in versi , che diconsi leonini come segue : 

. . . . »" ... i 

■ e • > j , j lt 

Hac iacet in tamia mitti sine felle columba 
Palmerius Praesul , cui parcat criminis exai , 
Capua quem genuit , quei n Calvum pontificatiti , 
Itine translatus Bojanesem clarificavit 
Ecclesiam , tandem rebus ditavit eandem. 
Campanile sacro t vinetti , aedibus , agrti. 

Post pietatti opes , graviarti nempe Talenti , 1 

Felix in Chrtito mundo transivit ab tito. 

• * ^ 

Prima di darsi alle stampe il preteso Santuario ven- 
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dicato , e difeso ,, crasi da me nella pag. xviiì della di 
sopra citala prefazione interamente l'articolo del Zona 
prodotto , .come la prova più salda e convincente , che 
potea darsi in riguardo alla nota usurpazione del mano- 
scritto del Zurlo. Ed in fatti nella pag. 7 1 della di lui 
milense scrittura ricorrendo egli al solito raggiro di Mon- 
signore, senz' avvertire che nella Sagrestia non avea mai 

sognato il Zurlo notare , che fosse Palmiero Capuano , 

* ' *. ' ' » • . 

cosi sprive: Palmerio da Zurlo nella sua serie fu detto 
Capuano , io gli opposi il Granata , e nella traslazione 
a Baiano detta fatta da Innocenzo ìv c suggeritami da 
Monsignor nostro , vi cadde uno sbaglio , che adesso 
correggo , dovendosi dire Alesandro iv. giacché Inno 
cento, mori nel iaiS secondo la Cronol. del Diz.Ec - 

! ' -III IH l.A,:. . . li.y <>.|U 1 - ■ . . li, 

clesiast, e del Ladvocat, e gli successe Alesandro. 

W ì ■■il W* ”, .« ^ 

Ora trovandosi assolutamente falso, che avesse il Zurlo 

nella serie della Sagrestia detto Capuano Palmiero , ed 

asserendo anche qui il Zona di non essergli tal circo- 

^ * ... v * ** 

stanza suggerita , come è della traslatione , da Monsi- 
gnore, si ha indubitato argomento, che questa notizia si 
leggeva solamente nel manoscritto del Zurlo ; ed ecco 
sempre comprovata l’ usurpazione dello stesso. E siccome 
ancora Lene avea scritto prima col Zurlo , che il Pon- 

, . . . . i:\ 1 . ■ . > . . 

tefice Innocenzo ìv ordinò la traslazione di Palmiero 
alla Chiesa di Boianò , e non già Alessandro ìv, secondo 
ha egli preteso dopo correggersi con 1 ’ autorità di Mon - 
signor nostro , che non potea veramente suggerirgli 
cosi grande svarione; abbiamo in questo caso un’ al- 
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tra prova certa , che la traslazione a Boiano detta sug- 
geritagli da Monsignore sia stata anche trascritta dal 
Zarlo. Se non s’ignorasse, che calcola il Zona sempre su 
le dita, secondo altre volte ho accennato, uon potrebbe al- 
trimenti comprendersi , come mai un fa^to succeduto 
nel ia 5 a sotto Innocenzo iv , die terminò finanche. i a 
Napoli i suoi giorni a’ 7 Dicembre del *ia5/| ; , vogliasi 
( correggendo lo sbaglio ) attribuire ad Alessandro, che 
fu nella stessa nostra Capitale eletto Pontefice il giorno 
di Natale dell'anno medesimo, o come scrivono altri, tra’ 
quali il Costanzo p.i 3 , up anno dopo, cioè Aej ia55. Si 
citano, al proposito che mori Innocenzo nel 1245, a [_ 
cuni Dizionarii, ma falsa ne è. la citazione, perchè anche 
questi convengono con le nostre date. 



■ * ’ -«v 

An. 1 465 Isembardo. Ancqrhè l’Ughelli non rammen- 
tasse affatto questo Vescovo di Calvi, ed, 'il. Monaco nèllar 
p. ao 7 del Santuar. Capuan, scrivesse di lui solamente ' 
«femori a’a 3 di Marzo; pure il Gerbone, e’1 Colati àgi: 
giungono, che fii egli Capuano, e venu’ eletto e consagrato » 
Vescovo della nostra cittì osanno di sopra riferito; e 
di piu che mancò di vita ita Cappa nel giorno indicato - 
e.,nell anno 1271, èssendo’ stato seppellito' nella Chie- 
sa di S. Maria della Monache di Capna stessa. Male" 
dunque si appone il Zona quando ci^ede , che sia stato 
tutto ciò detto dal solo Monaco. ' ; 
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XXXIII. 



An.iaya — Gregorio I. Era questi Canonico -di Cai- 
ri, e fu dal Capitolo eletto Vescovo della medesima cit- 
tà. Da’ registri Vaticani ha rilevato 1 * Ughelli , che fosse 
stata raccomandat 1 al Pontefice Gregorio x la sua elezio- 
ne ; ma s' ignora se vena' ella confermata . 

• * ' * ’ t 

XXXIV. 

* f 

An. 1289 — Landulfo II. Il medesimo Monaco nella 
pag. 206 del Santuario Capuano scrive quanto segue : 
Praeter kaec habemus ex kalendariis mortuorum nomina 
quorundamAntistitum , quos propter kalendaria fuisse pa- 
tria Capuanos asserimus : sunt illa. , . ex Calendario 
monialium S. Ioannis Landulfut episcopus die \5.Maij 
età. Or citandosi lo stesso Calendario dal Cerhone , vi 
esprime di più, che Landulfo fu Vescovo di Calvi, mori 
in Capua a’ t ;i 5 Maggio del 1289 , e fu seppellito nella 
Chiesa di S. Giovanni della Monache. Il Federici par- 
lando di sopra dell’ altro Landulfo pag. ha opinato , 
che se questo Landulfo è quel medesimo che trovasi re- 
gistrato nel Calendario, e Necrologio del Monastero di 
6. Benedetto di Capua presso il Pratili! Histor. Prin.Lon- 
gobard. Tom. V. pag. 69, dove si legge circa i i 5 di 
Maggio: Landulfus Mon. noster , et Ep- , dee stimarsi, 
che fosse stato anche deli' ordine Casioese , la qual cosa 
non sembra in vero dubbiosa. 



# 
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An. 129* — Roberto I.Dal Calendario della Chie- 
sa dì Calvi nota solamente il Cerbone , che fu egli 
Napolitano , e morì l’anno indicato , che correva il 
iv del ^Pontefice Niccola iy.. È al contrario d’opi- 
nione r Uglielli , Tomi vi pag. 468 , che Rober- 
to fu eletto Vescovo di Cariuola dal Capitolo, fu con- 
fermalo dal Vescovo di Preneste a ciè delegalo , e 

v. 

Venne indi consagrato dal Vescovo di Caserta , or- 
dinandosi così dal Pontefice nella Lettera ago pag. 
58 del Registro Vaticano scritV al Vescovo medesi- 
mo a’ ai Luglio del iagi , 1’ anno iv del di lui 
pontificato. Soggiugne in oltre , che dal Reg. Reg. 
di Napoli apparisce di aver nel 1298 dimandate 
ancora le decime. Non avendo il Zona riscontrate 
presso 1’ Ughelli le ragioni , a cui appoggia il suo 
sentimento , ha deciso in aria rimbrottandolo , che 
non sa perchè lo aggiudichi a Carinola , e nel dub- 
bio se merita più fede egli „ ovvero il Calendario 
citato dal Cerbone , si attende la difesa da chi è 
prevenuto per questo autore. Non perchè io sia ve- 
ramente prevenuto in favore di costui, ma per se- 
guire semplicemente la verità rispondo , che la sola 
citazione del Cerbone non può reggere al confronto 
delle autorità allegate dall’ Ughelli; tanfo più se ve- 
ro è, che nel 1298 dimandò, le decime / costando 

7 •' 
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da lina caria dell’ Archivio del Regno. Siccome p<ji 
quest’ articolo esislea sema dubbio nel Santuario Ca- 
leno del Zurlo , e non sapendo il Zona trovar altro 
scampo o sotterfugio alle sue pretensioni , ricorre 
subito pag.72 alle solite puerili cavillazoni, che le no- 
tizie. di Roberto 1. (così egli scrive) mal digerite 
dall' Ug/ielli , che non avea letto nè apfbc Mon- 
signor de Lucia , Jurono rettificale da Monsignor 
nostro , e disposte da me 5 la qual cosa , lontanis- 
sima da ogni verità , mostra sempre pfù il plagio 
del manoscritto lasciato dal Zurlo. 

--•« • • f » . 1 1 . <>;. I . *>• i .v 

XXXVI. 

, • • « • ’ . , ' » * 

* 1 l 

An. 1294 — Arrigo. Non s’ingannò per av- • 
ventura il Zurlo quando scrisse , che fu egli 4 ipbia- 
ralo Vescovo di Calvi in quest’ anno j dappoiché 
giusta la data del i 3 oi assegnatagli dal Zona sareb- 
be stata la nostra città per lo spazio di dieci ano» 
priva del suo Pastore. L’ Ughelli seguito da\ Ger- 
bone altro di lui non dice, Toni, vi pag. 478 y 
citando il Registro Vaticano £ pisi. 900 , fot, 909 , 
se non che visse sotto Boaifacio vm , da cui gli 
fu accordato a’ 27 Febbraio del i 3 o( , l’ anno vu 
del suo pontificalo , di unire alla Mensa Vescovile 
di Calvi con tutt’ i suoi diritti e appartammo 1 ’ an- 
tico monastero di S. Salvatore doli’ ordine Casioese, 
esistente già sul monte Caprario pressi il villaggio 
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di Croce- Il Goleti poi nell e Addendo Toui. x j>àg. 

vi aggiunge , che 1* esecuzione della Bolla del 
Pontefice fu commess’a Federico Sparano Canonico 
«di Capua , senza però esprimere , che si oppose le- 
galmente a tal fatto Rogasia de Ragone , madre 
del famoso Tommaso «li Marzano y padrona o signo- 
ra non solamente dello stato di Formicola , ma si 
l>ene ancora del villaggio di Croce , e del suddetto 
monastero r poiché fu desso eretto e dotato da suòi 
maggiori , che 1’ aveano posseduto , e si possedea 
dalla stessa come iuspatronato della famiglia. Varia 
altx*e ragioni affacciò ella, ma non furouo intese dal 



prefalo Canonico. 




i 



XXXVII. 






h 



Ann. i3io— Pietro III. Non appaie affatto la 
memoria di questo Vescovo di Calvi nella serie della 
Sagrestia. Nondimeno però è più che certo , che 
. si troyava nel manoscritto dei Zinrh) essendo impos- 
sibile , che non avess’ egli consultata la Visita di 
Monsignor Magante del 1 58U , ove alla pag. 
p seg. 4 porta trascritto , comechè lacero e guasto 
1’ istromento de’3 Luglio del i3io , col quale ad i~ 
stanza di Tommaso di' Marzano , MaresciaHo in quel 
• tempo del Regno , e per disposizione della Santa 
Sede che occupav’ allora Clemente v si stabili tra 
lui,' qual erede della fu Rogasia de Ragone sua 1 ma- 
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'Aie, c’1 Vescovo di Calvi Pietro successore di Ai ri- 
go , che rimaneva ferma l' unione del monastero di / 
S. Salvatore alla Mensa di Calvi ; ma rimanev' an- 
cora la facoltà ad esso Tommaso , e suoi eredi di 
nominare due Sacerdoti secolari per Cappellani di 
quella Chiesa , onde venisse comodamente servita , 
con tutte 1’ altre condizioni nel medesimo apposte ; *• 
e per l'adempimento di una tale convenzione fu in- 
caricato dal detto Pontefice il giudice e dottor de* 
decreti Giovanni Muccola di Napoli. Da ciò dunque 
risulta chiaro , siccome diceva , che il V escovo Pie- 
tro fu, notissimo al Zurlo ; ed opponendo il Zona 
falsamente pag. 72, che le notizie di esso , e -df 
Arrigo gli furono dettate in iscritto dall’immaginario 
Monsignore , maggiormente se ne conferma la ve- 
rità. 



XXXVIII. 



Au. i3ii— Federico. Scrive l’UghelIi, Tom. v» 
pag. 449, e dopo di lui il Cerbone , e’i Coleti x 
che a richiesta di Galgauza Badessa del monastero 
■di S. Giovanni consagrò egli con Tommaso Vesco- 
vo di Caiazzo la Chiesa di S. Michele di Casanova 

f t . 

in Diocesi di Capua ; e di tal cosa ne pervenne a 
notizia de’ posteri una lamina di piombo circa quel 
■tempo in essa Chiesa trovata con la seguente iscri- 
zione : ‘ • 



> 
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Anno h* 
ecc.xi. «riscorv» 

TBOS. CAJATTIAItl 

- ; - • , • .vi, ; , . 

- «Pise. rEDERICTS 

CALTEJfSIS CORSACRARVHT 
ECCLESIA* S. 

- • /. i , M1CBAELIS 

,• « > ARCARCELI - . / 

Iti fcOROREM S. JOBIS 
CAPVARI momasterii 
j SVB ABBAT1SSA OAXOA9. 

Secondo la cronologìa così dell’ istromento df sopra 
enuncianto , come della presente iscrizione par che 
la serie de’ nostri Vescovi cammina regolarmente Le- 
ne. Ma vien’ essa disturbata da due carte originali 
dell’Archivio Casinese pubblicate dal Gattola , Hi- 
stor. Abbat. Cas. Tom. u pag. 538. È la prima 
del i3oy sottoscritta da varii Vescovi, e tra gli al- 
tri da Federico Vescovo di Calvi, e Tommaso Ve- 
scovo di Caiazzo, che intervennero alla consagrnnone 
dell’ altare maggiore della Chiesa di S. Paolo di Cer- 
v aro u ch’ebbe hrogo in quest'anno, concedendosi 
le indulgenze a quei fedeli, che ne’ giorni stabiliti 
visitavano detto altare. La seconda porta la data dei 
a6 Aprile i3o8, Indiz. 6, terzo anno del pqntificato- 
df Clemente v , con cui fu tal ^concessione anche ap- 
provata da Marino Abate allora di Montecasin’o.Or se 
nell'islromento di convenzione del i3io vi è nominata 

' 4 » 
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Pìelro , come nella carta del Gattola del 1307 può 
ritrovarsi Federico ? Non è da dubitarsi delle carte, 
perché sono ambedue autentiche. Con la sicura no- 
tizia del nostro istromenlo , e con la precisa indica- 
zione della s crittura del Gattola io lascio alla cura 
del tempo , che forse scoprend’ un giorno de’ nuovi 
documenti , possa metterci nello stalo di rettificare, 
un punto di storia patria , che tanto ingarbugliato 
si osserva. < 

XXXIX. 

An. i3a4 — Giovanni III. Parlando di lui l’ ri- 
ghelli, Tom. vi , pag. 4?8 dice soltanto, che cessò 
di vivere nell’ anno indicato. Nello stesso modo si 
porta egli notato dal Cerbone , e dal Coleti , non 
essendo loro riuscito rintracciarne altre notizie. Per 
la qual cosa nè anche il Zurlo ne ha detto di più , 
come costa dal S antuario stampato dal Zona p. ij3.. 

/ 1 • • * 

» • ‘ \ • 

XL. 

An. i3a5. — Pietro IV. Anche scarse sono le 
memorie, che di questo nostro Vescovo ci sommini- 
strano i' lodati scrittori , non avendo altro riferito » 
che , fu il medesimo dell’ordine de’ Minori, succes- 
se a Giovanni, e venn’ eletto Vescovo di Calvi dal 
Ponteficé Giovanni xim ( secondo il Petavio xxt, & 
xx |t ) a'i5, di Gennaio dell' anno segnato. 
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* XLI. 

V # 

* ’ . • • • x • V . . 

An. i3‘3i — Taddeo Venuti. Si annunzia la 
jprima volta questo Vescovo di Calvi dal Monaco, 
ìSanct. Capitari, pag. 206 cotì le seguenti parole ! 
Tkàdacus Canohìcus Campanus , Episcopus C alveo- 
sii anno i3»8 ex instrumento TheSauru Le note pe- 
rò del i3i8, tanto facili a scambiarsi, non combinano _ 

t 

affatto con gli anni assegnali a’ Vescovi anteceden- 
ti: se però- con piccola variazione si riportino esse al 
v3i8 , ecco T epoca dell’ elezione dpi nostro Taddeo, 
febe non è stai’ ancor conosciuta. L’ Ughelll, e ’l Co- 
leti degnano la di lui morte nel ì33à; ma la pon- 
gono nel 3» il Cerbone . ed il Zurlo nella serie del- 
la Sagrestia, aggiungendovi di più quest’ultimo il 
cognome trasandato da lutti. Anche a quest’ anno si 
appiglia il Granata , che scrive , Sani. Capitar, pag. , 
100 . Nell'anno i33i. Taddeo pur anche Capuano. 
Finalmente nel Santuario stampato dal Zona si leg- 
ge : Anno «33l. Taddeo Fenolo : Dal registro del? 
la zecca del » 3aa appariste , che quatto Taddeo 
era canonico di Capua , ed intervenne alla conces- 
sione del Feudo dì Arnone, fatta da Giovanni Ar- 
civescovo di Capoa a Bartolomeo di Capoa , gran 
Protonotario ; e da altre carte estratte dallo stessa 
1 Archivio del Re Roberto die 7 Nov. Secundae In- 
dici. Regnorum eiusdtui Roberti an. a5. Questo Fé.- 
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scovo si rileva già morto forse nello stesso anno. 
Il franata non ce ne dice altro, che fu Capoano. 
Non v’ ba dubbio alcuno , cbe le nuove notizie, cbe 
qui si espongono,, appartenevano sicuramente al ma- 
noscritto del Znrlo. La scoperta del cognome Venu - 
nuli , e la solita fandonia , cbe si avanza , Sanluar. 
mal difeso pag. ya: Taddeo Venuto mi fu dettato 
da Monsignor nostro , ne indicano abbastanza la «li 
lui proprietà. 

ILE J 0 

/ • * *■ Jr 

. • • * . .. • t ’ ?.. 

Am 1 33* — Giovanni IV. de. Concivi*. Dice il 
Coleti , ch’era egli dèli’ ordine de’ Minori , e fu dal 
Capitolo d’Isernia eletto Vescovo di essa città , es- 
sendo stato consagrato dall’ Arcivescovo di Capua ; 
ma dal Pontefice Giovanni kii non fu approvata 
l’elezione , dichiarandolo però poco tempo dopo , 
cioè a’ 3o‘ di Ottobre del detto annd~ , Vescovo della 
Chiesa di Calvi , che govefnò per lo spazio di un- 
dici anni. Come natio d’ Isernia ne ragiona il Ciar- 
lanti ancora, Mcm. Storie. t del Sannio pag. 3U8 nella 
seguente maniera: Non molto visse Arrigo (Vescovo 
d’Isernia) , e venuto a morte nel suo Vescovado , 
Capitolo subito elesse per Vescovo fra Gio.d' Isernia 
parimente dell ordine de' Minori , lacuale elezione 
non volle il Papa ammettere. E quantunque vi fosse 
stato consagrato , vi promosse Guglielmo Vescovo 
di Città di Castello , trasferendolo da quella Chi e- 
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sa a questa d' Isernia. E per non far poi starGio. 
senza Vescovado , il Papa lo creò Vescovo di Cal- 
vi , conforme si vede nella Polla , che comincia Pa- 
storale officiì. Data in Avignone nel i di Novembre 
j33a, e secondo il tenor di quella fu anche scritto 
al Re Ruberto , ed all" Arcivescovo di Capua. Men- 
tre Fra Gio. era eletto d' Isernia fu fatto esecutore 
del testamento di Maria Duchessa di Calabria in 
compagnia di Pietro Vescovo di Lettere , e d'altri, 
come nel Regist. del i33i, e i33a. Afferma il Zona 
nel preteso Sant, vendic. pag. che Giovanni iv. 
( nell 1 ordine suo era v ) fu trascritto dal Ciarlanti. 
Ma osservandosi nella trascrizione talune cose man- 
canti , ed altre aggiuntevi senz 1 arrecarne la testimo- 
nianza : evidente si mostra , che in tal foggia esistea 
* • » 

quest' articolo nell’ opera del Zurlo, eh’ estratto l’a- 
veva dal Ciarlanti medesimo. 

: . . \ 

* • • ~ XXIII. • 

An. i343 — Stellano I religioso Carmelitano. 
Poiché Fra Giovanni d’ Isernia cedette il Vescovado 
di Calvi , fu questo a lui conferito dal Pontefice Cle- 
mente vi, non iv, com’ erroneamente porta il Zona, 
a ’ 9 Febbraio del 1 343- Fini di vivere nel i34»» 




1 
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t V . , , , ' " 

XLIV. 

. , « 

' S * • . ' 

r 

An. i345. — - Giovanni V di Arpino. Passalo 
Stéffano a miglior vita, venne costai eletto Vescovo 
di Calvi a’ 1 % Agosto, non già a ' 21 di Settembre 
secondo il Zona , spiegando a modo suo , cioè sèd- 
ia intenderlo , l'xi Kal. Septembr. del suddetto an* 
no. Era Giovanni dell 1 ordine de' Minori, di eccel- 
lenti qualità dotato, e molto zelante per la Chiesa. 

Morì nella nostra Capitale, e trovasi sepolto nel Tem- 
pio di S. Lorenzo con la seguente iscrizione. 

t * 

HIC IjiCBT. VEKERàBlLIS. FATE» 

k. C * 

DOMINVS. FHATER. JOAHZVES. DE. ABPIffO 
EFISCOPVS. CALVENSIS. QVI. OBIIT 
ANNO. DOMINI 

/ 

MCCCXLV1I. DIE. TU. MBNSIS. ITNII 
XV. INDICTIOlfE 

■> \ . 

9 J . , 

Si riferisce ess’ ancora dal Cerbone , e dal Zona , ma 
non senza macchia d’ errore , perchè la morte di 
Giovanni si fissa nel 1 348 , non éveudo punto ba- 
dato , che se fosse mancato di vita a’ 7 di Giugno 
del 1 348, nonpotea mai succedergli Pietro a ’ 7 Gen- 
naio dell’ anno medesimo. 
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* » XLV. 

. < V • . ■ ■ • ■ ' • '* 

Ah. i348-- Pietro Y de Brina. Allo stesa’or- 
tKne de’ Minóri si appartehea questo Vescovo* dìCal- 
i\ , là di cui elezione venne fatta da Clerìiente n a’ 

7 del mese di Gennaio i348. Nè esiste la memoria 
nell’ Epist. 43, fol. 48 del Registro Vaticano , l’ an- 
no sesto del di lui Póntificato. Morì egli nel i36a. 

XLVI. ■ 

An. i36a — Rainaldo. t)àl medésimo «Stato Re- 
gista si ha , che fu nominato Vescovo di Calti dà 
Urbano v al i.° di Maggio di esso anno. Era egli 
della religione de’ Canonici regolari ed ospitalieri, 
chiamata in Fèartcià , dote fu stabilita , Ordine di 
S. Spirito in Sassia. Ebbero detti Canonica tal no- , 
me, pérèhèll Papa InnóceOzolii diede loro nel tao4 
K Ospedale di S. Maria fri Sa ssi a , ovtéro di Sasso- 
nia esistente in Rema, la di cui Chiesa era stata fon- 
data da Ina Re de’ Sassoni OrientaJi sotto il titolodi 
S. Maria in Sassia de Urbe , come più a lungo si 
dichiara néì JJìction- de Irevoux Tom. 11, P®6* 1 9^^" 
Avendo tutto ciò ignorato il Zona , ha supposto che 
fosse nato Rainaldo in & Spirito in Saxia de ur- 
be , formando cosi d’un Ospedale un villaggio , ov- 
vero una città. ' 
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XLVU.' 

An. i3yo— Antonio I. L’ Ughelli , il Gerbone 
ed in fine il Coleti parlando, di questo Vescovo di 
Calvi affermano semplicemente, che succedette « 
Rainaldo. 11 Zurlo soltanto nella serie della Sagre- 
stia vi aggiunse , che mori nell' anno sopraddetto. 

XLVIII. 

ì 

, An. *i388 — Roberto II. Siccome era egli di 
Sessa , non fu perciò trasandato di registrarsi dal 
Demasi nelle Memor. Istor. degli Aurunci pag. a5o 
tra gli uomini illustri di quella città nell’ appresso 
maniera: Roberto della nobil Famiglia Faccarofu 
Vescovo di Caliti , come si legge in uno strumento 
in pergamena rogato in Sessa nel i388 per Not. 
Giacomo Pisano » che si conserva nel Monistero di 
S. Slejfano. Non sappiamo percjiè il Zona riferisce 
la data del detto istrumento al i38o. 

/ ? ' 

■ ' XLIX. 

An. 1 395 — Giovanni V. Fu costui stabilito « 
Vescovo di Calvi dopo la morte di Roberto. Si par- 
la di tutti e due nel libro delle obbligazioni , e de’ 
pagamenti de’ Vescovi sotto Bonifacio ix. Morì nei 
principio dell’ anno di sopra indicato. 
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An. i 395 — Bartolommeo. Secondo l’ Ughelli , 
ed il Coleti , che citano il libro medesimo , venn’e- 
gli eletto Vescovo di Calvi a’ 17 Febbraio del i3g5, 
e fu nel i4o3 trasferito al Vescovado di Scutari , 
città dell 1 Albania otto miglia distante dal golfo di 
Venezia , che in quel tempo a’ Veneziani si apparte- 
neva , ed è oggi nel dominio de’ Turchi ^ avendola 
questi tolt’ a' primi nel 1478. Male dunque s’ avvisò 
il C erbone in fissare 1’ elezione di Bartolommeo nel 
i 393 , come pure il Zona nel i3g6 , peggio ancora 
scrivendo , che fece passaggio alla Chiesa di Scruta ri, 
città che non esiste affatto. 

< . . . - • 

: ; LI. 

An. t4o3 — Stellano II Goberno , ovvero Go- 
beno. Fu in primo luogo eletto Vescovo di Nemour; 
di poi Arcivescovo di Corinto; ed indi passò alla 
sede Arcivescovile di Acerenza, che governò per an- 
ni otto. Finalmente a 1 6 di Novembre del suddetto 
anno venne alla nostra Chiesa proposto. Era egli 
famoso giureconsulto , e dal Re Ladislao ebbe la 
gran carica di suo intimo Consigliere. Nel t4o4 u- 
nitamente a Domenico Vescovo di Sessa , e a Nic- 
cola di Diana Vescovo di Teano , che fu poscia Ar- 
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cìvescOVQ «li Napoli , gli venne commessa la causa 
de’ Ani e confini, che s 'agita v’allora tra' cittadini di 
Calvi , e di Teano stesso. Quindi portatisi lutti per- 
sonalmente sul controverso luogo si affrettarono alla 
decisione della medesima cou farvi apporre de’ ter- 
mini , che verisimilmente ancora esistono , siccome 
il tutto si rileva dalla di loro sentenza, che ritrovasi 
ne’ processi del S. R. Consiglio di Napoli , e dal 
diploma del Re Ladislao , il quale si conserva nelL’ 
Archivio della Città di Teano. Cosi il Coleti nel 
Tom. x pag. a}o dell’Italia Sacra. 

Ma é da osservarsi però , che anche da quest* 
articolo si conosce chiaramente il plagio del mano- 
scritto del Zurlo. Aggiungendoy’ il Zona certe par- 
ticolarità ritratte dalle carte originali , che si citano, 
sì viene a comprendere , che solamente nel detto 
manoscritto poteano ritrovarsi. Il solito finto pretesto 
di mettere avanti Monsignor de Lucia , e le parole 
in uua maniera ingarbugliata e contraddittoria scrit- 
te nel Santuario mal difeso pag Cie 1 P arti 
di S teff ano fu trascritto da da fina m pia del 
Diploma di Ladislao ( come Sfi ne’ Regii diplomi 
si formassero articoli di Vgs<;ovi ), maggiormente lo 
accusano reo. In fine la fii lui riflessione , che di 
qui forse si dee ripetere l'epoca del titolo di Re- 
gi Consiglieri , che ritengono tuttavia i Vescovi di 
Calvi , doto a questo Vescovo , ne aneli e in modo 
alcuno regge, dappoiché si ha presso l’Ughelli , Tom* 
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■n pag. cl»P piccola Vescovo di Carinola fu 

€Tan tempo prima , cioè nel i33o, ricevuto tra’ 
Regii Consiglieri. 

• a • 

*. a 

L1I. 

An. I4 1 ® - ' -Autonio II Delfede. Gran quistione 
si move quìi dal Zona , nel Santuario da lui stam- 
pato » contro del Cerbone intorno a’Vescovi succes- 
sori del Goberno. Ma con la sua solita oscitanza non 
avverti* che le parole del Cerbone erano precisa- 
mente quelle dell’ Ughelli , per cui dovea piuttosto 
contro di questo , ct\p contro del primo dirigere gli 
attacchi . Egli è il vero però , che secondo dichiara 
f UgheUi stesso , cioè d’essere stato eletto il Delfede 
a nostro Vescovo nel Concilio di Costanza da Mar- 
tino v »'s5 di Febbraio ( v Kal. Martii ) , non 
già come dice il Zona a’ 28 Marzo del i|i5 , non 
avrebbe potuto mai succedere , perchè Martino v 
Tu nel Concilio medesimo innalzato alla dignità pa- 
pale agii ti di Novembre del 1 4 1 7 - Ed è cosa 
veramente da maravigliar» cbe T Ughelli , il Cerbo- 
ne , e finalmente il ' Coleti siens’ in quest' occasio- 
ne supinamente abbagliati ; ma siccome il Pontefi- 
ce si trattenne in quella città fino a’ x 5 di Maggio 
del > 4 i 8 , cosi potè accadere , che avesse promos- 
so il Deifède al Vescovado di Calvi nel di *5 
Febbraio del i4i8. Nacque egli in Firenze , ed era 
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dell' ordine de’ Carmelitani; c secondo avvisa il sud' 1 
detto Ughelli , si rese illustre tra’ padri del Concilio, 
a cui fu presente , tanto per la dottrina , quanto pel 
maneggio dell’arte oratoria. Da ciò si rileva, che 
troppo infelicemente ha tradotto il Zona 1’ espressio- 
ni : Du\n crat Constantiae in Concilio , doctrina et 
oratoria arte inter patres illuslris — Costui spiccava 
nell' arte oratoria , e nella dottrina de' Padri , aven- 

r 

do anch’ erroneamente riferite al Pontefice Martino le 
parole : Dum erat Constantiae in Concilio , le quali 
hanno in quel luogo sicuramente al nostro Vescovo 
relazione. 

. ■ • . liii. . 

( ■ • . 

An. i4 a 7 — Antonio III Galluccio. Era costui 
della nobilissima famiglia Galluccio , e Canonico di 
Capua, come scrive l’Ughelli prima delCerbonc. Ma il 
Monaco , e ’l Granata non ne han fatta menzione. Da 
una carta del r 4*7 » che nel Santuario pubblicato dal 
Zona si dice esistente nella curia Vescovile di Calvi* 
e fatta estrarre da questo Vescovo medesimo , non 
potrà negarsi che sia stato al governo della nostra 
Chiesa il Galiuccio nell’anno sopraddetto. Si riferi- 
scono ancora certe date parole dell’ antica scrittura 
quali sono : Muccius Ricci Notajo , testimoni Giccio 
de Napudanu de Calvo , Donno Micco Russo Cano- 
nico Majoris Ecclesiae Calvensis , Donno Cuòbello 
de Simone Primicerio Calvensi , Giacomo de Castel - 
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/ ano de Ciyitalc Calvi ec. j ed in fine si oppone ajL 
Zurlo , che seguendo nella sua serie , cioè in quella 
della Sagrestia , il Cerbone neppure badò alla ret- 
tificazione di tjuesti sconci. 

E qui ritornando sempre il Zona alla solita can- 
zone di Monsignor nostro , che niente seppe di tali 
cose , in dar conto di questi materiali , nella pag.^ì 
del supposto Santuario difeso in tal foggia si espri- 
me: Il Cerbone dà Galiuccio per successore a Giber- 
na ma Monsignore rilevò da carte autentiche della 
medesima nostra curia , che il successore fu Delfede 
dopo la sede vacante di anni nove. Avendo io però 
dimostrato evidentemente I’ insussistenza delle di lui 
soverchierie; dee perciò giustamente stimarsi , che 
tutte queste notizie si leggevano soltanto nel mano- 
scritto del Zurlo , rettificando così quegli sconci , eh 1 
arano corsi nella prima serie della Sagrestia. « 



uv. 



An. i 443 — Angelo I Maziolta. Abbiamo dal 
^fonaco , Sanct. Capuan. pag. ao4 : àngelus Ma- 
xiotta Episcopus Calvensis ex instrumento Ihesauri 
ann. 1 449- Bic <1/1/1. 1 4^9 erat Primicerius. Rap- 
portano tntli'gli altri scrittori , che trovasi eletto 
Vescovo di Calvi da Eugenio IV a’18 Luglio del >443» 
interpetrando sempre a rovescio il Zona il xv Kal. 

Augusti, che. gli stessi notano , perchè scrive a' 1.8 

8 
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Agosto dj detto anno. Aggiunge di piò il Cdetì } 
che a motivo di riparale la nostra Cattedrale quasi 
decaduta s’impegnò di unire alla Mensa Vescovile di 
Calvi la Chiesa della Badia Casinese di S. Vitaliano; 
e io fatti avendone proccurato il risarcimento nel i 4^2 t 
N ne con sagrò ancora l' Altare maggiore , nel quale si 
conservano le reliquie di S. Casto, di S. Eustasio, di 
S. Leone papa, di S. Barbato , de' SS. martiri Cri- 
santo e Daria , e finalmente di S. Nicandro , sicco- 
me appare dall' autentica , che si osservava nell’ Ar- 
chivio Vescovile di Calvi. Giace egli nella detta Cat- 
; 

tedrale in un deposito di marmo , elegantemente la- 
vorato , vicino ad una cappella. E qui non potendo- 
si dubitare di quantosi afferma dal Coleri, dobbiamo 
necessariamente credere , che il Vescovo Mazioita 
è rappresentato da quella statua di marmo , non co- 
sì veramente elegante , che anche oggi si vedo alla 
sinistra della porla della Sagrestia i giusto appunto 
nella Cappella del Crocifisso vicino all’altare. Stante 
dunque ciò, non si capisce affatto come abbia potuto 
il Zona asserire , che la riparazione , fatta eseguire 
da) Vescovo Maziotla circa il 14^2, debba intendersi 
dell' antica Cattedrale , che più non esiste, fattasene 
un altra più bella , in altro sito , qual è la presente , 
Senz’altro dire, sarò veramente questa Qua delle bel- 
lissime notizie , tirata propio co’ denti, dagl' annali 
della Cina , o da quelli della Luna , di cui egli srtes- . 
<0 ciancia nei supposto Sanluar. dfet. pag. 3ti , e 
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74 • Forza di raziocinio! Nel i 45 a la presente Cat- 
tedrale non esisteva , e si porla esistente poi nel 
5 o 4 , art. Aurelio? 

Ed in proposito delia Chiesa di S. Vitaliano di 
sopra nominatala quale si appartiene oggi col titolo 
di Abate a’ nostri Vescovi coll’annno censo di ducati 
sei al monastero di Montecasino , è da notarsi elio 
fu dessa edificata nell’ anno 988 da RoiTtedo Aba- 
te di S. Vincenzio a Volturno, ritrovandosene la' 
memoria presso il Muratori nel Tom. t part. 1* 
pag. 478 della grand’ opera Rer. Italìcqr. Scripto- 
res come segue ; ■Rojridn? Alias S. Vinccntii se-, 
tilt annis xiv. Iste conduxit homines , et hai ilare 
fedi in Colle S. Angeli , et in BaccqrUias , et .in 
locum uli dicelatur ad Ficum , et in Cerrupi. Vii - 
las quoque in Calvo ( cioè nel territorio di essa 
città , perchè questa Chiesa è presso a Spara nesi ) r 
ubi Eccles\am aetlidcavil vocalulo Sancii Vitalìani y 
uli plures recollegit haereditale * per k,as scrìptiones* 
Di più Niccolau in una Bolla, data v non. Mar- 
tii 1059 Spoleti. Anno 1 Pontidcatps. Indict. xii , tra 
1 ’ altre Chiese , che conferai’ al mouastero di S. Vin- 
cenzio a Vaiamo vi esprime ; /« Calvo Ecclesiant 
S. Iulianif et S. V italiani. É riportata dallo stessq 
Muratori nel luogo citato pag. 5 14. 
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’ LV. 

An. 1 466— Antonio IV de Clemente. Come di- 
cono T Ughelli , il Cercone , ed il Colei! fu nomi' 
nato Vescovo di Calvi a’ i3 di Aprile del i486 , e 
in quest’ anno medesimo si nota nella serie della Sa- 
grestia con aggiungervisi la prima volta il cognome 
De Clemente trasandato dagli altri . Assistette egli 
alla splendida e magnifica incoronazione dell’ infelice 
Alfonso ir , che segui nella Cattedrale di Napoli, se- 
condo tutti gli storici di questa città , agli otto dì 
Maggio del i4g4 , e nello stess' anno mori, errando 
V Ughelli , e ’I Cerbone , che pongono la di lui mor- 
te nel i4g5. 

* Fantasticando sempre a capriccio il Zona , ed 
intrepido contea l'umiliante decreto emanato dal Meo 
all' Ughelli intorno al IV., si è fatto ardito di situare 
nel Santuario Galeno del Zurlo da lui guastato pag. 
181 ) e r8a dopo il Vescovo Maziotta , e all’ anno 
i45i un novello artìcolo segnato eon una N. , che 
giusta la sentenza del Meo - stesso niente in -vero va- 
le. Che sia stato nel i45i un Vescovo in Calvi , si 
appoggia - egli aduna carta di Montecasino 4 la quale 
dice: Anno i45i . Calvensi Episcopo scrìbit Nico - 
ictus v. et una Episcopis Caiatii , et Casertae , ut 
confirtnctur Manno Marrone , Arcidiacono Colpen- 
ti Arrhìprnetbiteratus , seu Rectoria Eccletiae S. 




Digitized by Google 




( ir 7 ) 

Mauri de Olmeto Monti* Dragoni s. Datum Roma* , 
x , Kal. Aprili s Pontific. an. 6. Noi abbiamo disopra 
osservato, che il Vescovo Maziolta consagrò nel i45» 
il maggiore Altare della nostra Cattedrale, come dun- 
que si potea scrivere da Niccolo v nel i45i ad un 
altro Vescovo di Calvi ? 

Ma non terminano qui le stravaganze del Zona. 
Parlando inseguito del Vescovo de Clemente dichia- 
ra, die secondo la serie dell' Eminentiss. Zurlo fus 
crealo nel i456. È questa una fandonia , perchè nel- 
la serie della detta Sagrestia si porta la sua elezione 
conforme al sentimento degli altri , cioè nel 1466 . 
Indi soggiunge pag. 1 83 : Il certo si è , che viveva 
nel i4?o. Ma se morì nel i4g4 » non v’ era bisogno- 
di tal sua certezza ; dovea così naturalmente succedere,-' 
come ancora che a lui scrisse Sisto iv nel i48i , se- 
condo 1’ avviso del P. federici , rilevato da una car- 
ta dell’ Archivio Casinese contali parole: Anno 1 48 1 * 
Episcopo Calvensi scribit Sistus iv et Episcopo No- 
lano prò collatione Praepositurae S. Manni Funda- 
nae civiiatis , favore Jordani Archiepiscopi Capuani. 
Datum Romae vi Kal. Aprili* , Pontific. io. Dopo' 
(ante grossolane sconcezze finalmente conchiude : Ed 
ecco scoverto il nome di quel Fcscovo di Calvi , ch& 
ci suggerì il sig. Federici , e che nella pergamena 
di Montecasino era notato col N. Si è veduto , ch« 
la pergamena del i45i dovea riferirsi al nostro Ve- 
scovo Maziolta i si è dimostrato, che l'altra dcli48i 
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dev* essere indirizzala al de demente, qual è dunque 
la portentosi scoverta di un nuovo Vescovo segnata 
eoi JV. , èli cui ne ha il Zona formato un articolo di- 
stinto col numero z.vl ? E qui ancora non è da la- 
sciarsi di notare , clic tutte le altre memorie , che 
questi due Prelati riguardano , e prodotte come ri- 
cevute dal solilo Monsignore , si trovavano certamen- 
te nel Santuario baleno del Zurlo , e nelle invètizio- 
fii delle scuse allegate nella pag. 7 4 del Santuario 

mal difeso ne foggia un buon pasticcio. 

, - • < • « ,•* '*• ‘ > • ‘ " * ' ,, 

LV1. 

.... •• . • ... . , • ■ * 

An. 1 49? — Angelo II Marotla. Convengono 
tulli , cioè T Ughelli, il Cerbone , ed il Coleli , che 

era’ egli di Capua , e fu dichiarato Vescovo di Calvi 

: r 

a’ a4 Luglio di quest’ anno. Nel Santuario stampato dal 
Zona , citandosi la Platea di Mai-anta fol. i46, si at. 
tribuisce a costui ciò clic si è detto di sopra in ri- 
guardo alla Chiesa di S. Vitaliano. Ma io mi sono al- 
lenato più a quest’ ultimo scrittore per la ragione , 
che se fu la Cattedrale rifatta nel i45a , non potea 
risarcirsi di nuovo dopo non molto tempo dal Vesco- 
vo Mai-otta. 

Mentr’ era giunta fino a questo punto la stampa, 
mi è stata dalla cortesia del Sig. D. Ottaviano de Pa- 
ris Cancelliere della Curia trasmessa la notizia origi- 
nale della Platea di Maranta , eh’ è del tcnor , che 
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segue : Item tcnetur solvere, ducatos sex Rectori seu 
Abbati Abbatiae nuncupaiae S. vincenti i dello Ful~ 
turno in feslivitate S. Vinceniii -, quae celebratur vi- 
gesima secunda mcnsis Januarii cuiuslibet anni, prò 
Ecclesia S. E italiani sita in ('illa Sparanisii prius 
Grancia dictae Abbatiae S. Finccntii dello Fullurno, 
deinde unita dictae Mcnsue Episcopali Calvcnsi cum 
dicto onere, precibus et supplicalionibus R. m ‘ Angeli 
Marotta tane temporis Episcopi Calven, tempore quo 
tota Ecclesia Major dirti Episcopatus corruerat et 
iverat in collapsu.pro reaedi/i catione dictae Ecclesiae 
ut supra dirutac et collapsae, ut habilum est ex re- 
latione antiquoruni et senium dictae Civitatis Cttlven- 
sis. Dalle quali parole si osserva, che a’ tempi di Ma- 
ra nla , quasi un secolo dopo, tal era la tradizione 
degli antichi e de' vecchi di Calvi , che potevano fa- 
cilmente confondere il cognome di Maziotta con quel- 
lo di Marolla , che fu loro più vicino. 

- 

’ • , , ; 

lvh. . 1 - 

• « c - 

Àn. i5o5 — Maurelio Jnnnolta. Altro non sap* 
piamo di questo Vescovo di Calvi* se non die mori 
nel detto anno i5o5i Era però verisimilmenle anche 
Capuano, ritrovandosi la famiglia Jaunolta esistente 
iu Casapulla, e ricordata dal Granata nel Sant. Ca - 
puan. Tom. li pag. io. 
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LVIII. 
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An. i5o5 — Matteo de Magnano de Ursinis. Fti 
égli Romano, e dalla Chiesa di Città Ducale vetinft dà 
Giulio n trasferito al Vescovado di Calvi del giorno 
ultimo di Marzo degli anni notati. Governò ottima* 
mente la sua Diocesi circa sette anni , essendo pas- 
sato all’altra vita nel i5ia. Erra il Zona* che dicè 
esserne seguita la traslazione Melodi ultimò Màggié 

i5o5. - . 

LIX. . 



An. i5ia — Gabriele de Ursinis. Dal tempo 
dell’ Ugiielli fino all’ epoca della serie della Cattedra^ 
le non è qiiestó Vescovo di Calvi conosciuto , che 
col semplice cognome de Ursinis. Intanto scrivono 
tutti generalmente , che fu di nobile stirpe , cadde 
la sna elezioné a’ iti Gennajò del i5ks, e governò 
la nostra Chiesa fino al i5ig, nel qual anno ne fece 
la rinuncia con la riserba del regresso * che dicevano 
per cessum * aut decessum , il che si usava in quei 
tempi , e poi fu vietalo dal Concilio di Trento nella 
Sess.a5 cap. j. Sólamente nel Santuario Calenò Stam- 
pato dal Zona Si vede aggiùnto I’ altro cognome dè 
Magnano , specificandosi , che fu fratello del suddet- 
to Matteo. Si cita in tal proposito il foì. 3i dì anà 
copta d'el processo di reihtegrationb del Feudo ’def- 
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la Rocchetta ; m* essa notìzia , perchè falsamente il 
asserisce averla ricevuta il Zona da Monsignore , in- 
dubitatamente si leggea , come tutte le altre , nel ma- 
noscritto del Zurlo. 

. - . v 

In seguito del Vescovo de Ursirtis al num; 

xxu, ed all’anno i5a3 situa il Zona Paolo i. .Ter- 
racina , e quindi scrive: A' aa. di Dicembre ibai, 
fa un mandato di proccura al Dottor Giovanfran- 
cesco di Siena , unitamente cogli Eletti della Roc- 
chetta per Notar Mario Mariliano di Capoa , a po- 
ter proseguire la lite nel S. R. C. per la divisione 
Idei territorio tra l'Università di‘ Calvi , Tiano , e 
Rocchetta , e fissazione de' confini. La copia della 
detta procura esiste nel fogl. 98 a terg. della copia 
del Processo di tale lite esistente nel nostro Archi- 
vio. Ed apparisce anche tale dalla Bolla del i5a3 
collativa del Beneficio degli Errici riportata nel 
fogl • iòà della Fisita di Maranta. 

Siccome questo Prelato non è affatto conosciuti 
’da'uostri scrittori, vertuto iu sospetto delle due carte, 
Ielle qui si annunziano , m'impegnai senza indugio 
Idi osservarle ocularmetìte j ma quanto mi riuscì a- 
gevole di leggere la seconda , altrettanto fu difficile 
ili aver sotto gii occhi la prima per non essersi af- 
fatto ritrovata ; sicché non potendos’ io tale avversa 
Icongiunfiira altr’ ottenere , dalle osservazioni , che *■ 
verranno fatte su di quella, può conchiudersi Tocco-'. 
Venie anche iu ordine a questa. Nella pag. i5a dellà 
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Visita di Rifranta , die si cifappnnto dal Zona , sf* 
lia : Quinto ( della serie delle carte , che si mostra- 
vano ) Rullam institutionis -de novo fucine in per- 
sonali dicti Domini Nicolai a quondam R. mc > Paulo 
Tcrracino ad praesentationein dicti quondam Jacobi , 
cf Fabii de Ilerricis praesentis dictae Cappellae va- 
ganti* per morlcm dicti quondam Joannis Vin- 
centii de Herricò de anno i5j3 , qui Dominus Nico- 
laus hodie possidet , ut superius est dictum. Or chi 
non vede , che non é la Lolla del Terracina del i5a3, 
come porla il Zona 5 ma è dell’anno i5^3, siccome 
nella Visita originale si riferisce ? In fatti no* 
abbiamo da memorie autentiche specialmente rap- 
portate dal Cerbone , che nel rare) fu eletto Ve- 
scovo di Calvi Gio. Ant. del Gallo , e nel i5ao si 
occupò della visita generale della Diocesi. Si sa pare; 
ohe visse egli fino al 1 5/J3; non potea dunque la no- 
stra Chiesa nel i5a3 esser da diversa persona gover- 
nata. Al contrario si osserva, che 1’ epoca del i5y3 
combina bene con gli anni di Paolo de Bacio Terra- 
ri na , che fu nostro Vescovo dal i566 fino i5;i5;de- 
v’in conseguenza dirsi , che a costui abbiano rela- 
• zinne i dae suddetti documenti , e quindi a tutta 
ragione escludersi dal numera de’ Vescovi di Calvi 
l’immaginario Paolo 1 Terracina del J5ona , come 
nato dalla di lai poca intelligenza e niuna esattezza. 
- None da raetters’in forse, che la notizia delle accen- 
nale carte speli’ al manoscritto del Zurlo; ma svi- 
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natamente «i solilo , e fuor di tempo c luogo adat- 
tate dal Zona. 

“ * % * 

LX. ’ 

An. i&ig—Gio. Antonio del Gallo. Scriv’il Mo- 
naco Sanct. Capuan , pag. ao5, num. 12 : N. de Gallo 
Episcopus Calvcnsis : domus cius prope arcum Aloysii. 
Indi soggiunge nell’ altra opera intitolata Recognitio 
Sanct. Cap.pag. 33: Rie est Jo.Autonius de Gallo qui 
vivebat anno 1 5 29 . Colligilur ex quadam lassa dc- 
cimarunf , et ex inventario antiquo Camera e Ardue - 
piscopalis. Stima però 1’ Ughelli, seguito dal Ccrbone, 
e dal Coleti, ch’era egli non solamente cittadino di Ca- 
puana Arcidiacono ancora di quella Cattedrale, che fu 
sollevato alla dignità Vescovile di Calvi a’ 3 Agosto 
del i5ig, e morì nel z 543, sebbene errano dicendo 
che da altri si chiamasse Gio. Ferdinaudo. E di qnt 
si ha che l’epoca dell’elezione del nostro Vescovo è 
uniforme ancora con le memorie particolari del Gerbo- 
ne, perché nella Fila de' SS. Casto, c Cassio pag. 192 , 
e seg. si legge: Conforme anche non ho voluto addur- 
re molte scritture autentiche antichissime di publici 
Notori , nelle quali sono nominati i nostri Santi, par- 
ticolarmente della visita generale fatta nella Diocesi 
di Calvi dall' Illustrissimo Prelato Monsignor do. 
Antonio Gallo Vescovo Calvense sin dall'anno i5zo, 
nel qual tempo fu fatto il Braccio d' argento per con - 
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servarsi la Reliquia di S. Casto glorioso , come- si 
accenna nel decreto della visita et una Cappella den- 
tro la Cattedrale in queste parole : Dictam Cappel- 
lani hahuisse paramento particularia prò missis cele- 
brando^ sed de consensu quond. Reverendissimi Dom. 
Jo. Antonii Galli tunc Episcopi Calvetisis fuisse 
vendita , et pretium ex eis perventum fuisse imperi- 
sum prò complemento impensati faclae in confeclionó 
Brachii argentei exislentis in dicto E pi s co potu . , ubi 
est inclusum Brachiwn S. Casti Patroni dlcti Epi- 
scopati , prò cuius Brachii argentei confectione fué- 
runt relieti ducati quinginta a quondam Jo. Jacobo 
Pellecchia , qui ex quo non suffecerunt , fuit ceptà 
dieta resolutio vendendi dieta paramento Cappellae 
et utdem familiae. Ex libro S. F'isitationis Eccle- 
siarum totius Dioeces. Calvens. fot. 4 - Aulentic. co - 
pia exarata manu R. D. Petri Bovensis Cancelli 
Episco pai. 

EJ ecco quel tanto , che iri ordine a cpiesto Ve- 
scovo di Calvi poteva da’ libri raccogliersi. Nel solo 
Santuario Cileno stampato dal Zona pag. 186 si por- 
tano aggiunte due cose , che indicano abbastanza la 
già provata usurpazione del manoscritto del Zurlo. 
La prima è: Michel Monaco nel suo Santuario pag. 
ao 5 . fa menzione di questo Prelato , e propriamente 
in una nota marginale , che si crede di carattere 
dell'autóre. Da’ due luoghi da me fedelmente trascritti 
dalle proprie opere del Monaco, e sul bel principi» 

j * 

■ • . J 
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riferiti , è piu della luce del sole chiaro e manifesto, 
che il lodato scrittore nella pag. ao5 del Santuario 
non esprime il nome del Vescovo, segnandolo con 
una N. , perchè non gli era per anche noto ; ne sup- 
plisce poi detto nome in quello di Gio. Antonio nel- 
la pag. 33 della Ricognizione di esso Santuario , a- 
•vendolo in seguito scoperto .dalle carte , che allega. 
Costa dunque dal fatto , qhe niuna nota marginale , 
e quel che più importa , di carattere dell' autore , 
può generalmente ritrovarsi nelle copie della prima 
sua opera ; e costa pur anche di non essere stata ef- 
fettivamente dessa .opera letta dal Zona. E in qual 
maniera dobbiamo credere , che sia succeduta una 
tal erronea citazione ? Pare in vero , che vi abbiso- 
gnasse qui tutto il soccorso della scienza di Edipo , 
o la bravura del Grande Alessandro per disciogliere 
.il nodo della quistione ; ma pure non è così. Io di 
sopra nella pag. 4 o , dove rimetto il lettore , ho già 
dimostrato , che non a\ev’ il Zona letto q&sto au- 
tore, e le citazioni del medesimo , esposte nel San- 
tuario Caleno da lui stampato, si appartenevano in- 
teramente al manoscritto del Zurlo , trovandosi di 
aver egli con ogni solennità dichiarato nella pag. 63 
del supposto Santuario vendicato , e difeso , come 
avea veduto piuttosto , che letto il Santuario del Mo- 
naco. Trascrivo le sue stesse parole : E qui voglio 
farvi notare una circostanza , che conferma la mia 
lettura , d$l libro del Monaco , e che in fronte si 



Digitized by Google 



' \ • * ( 

( is6 ) 

era notato, col carattere del Zurlo , che « quel libro 
gli era stato prestato dall T 1 Arcivescovo di Capoa, 
e se gli doveva restituire » testimonio il Sig. Peni- 
tenziere D. Alesandro de Paris , allora Rettore , 
presso di cui era , quando io era maestro. Or da 
ciò altro non si può rilevare, se non che abbia il Zona 
osservato, soltanto ii libro, che si conservava dal de 
Paris, o di passaggio scorsa qualche cosa di esso, per- 
chè non dice che fosse restalo almeno per qualche 
tempo appresso di lui. E poiché non potrà mai ne* 
garsi , che non avesse il Zurlo studialo quel Monaco, 
che gli venne dall’ Arcivescovo di Capua prestato , 
e perchè ancora la seconda parte della sua opera , 
ossia la Ricognizione del Santuario è molto più ra- 
ra ; dee perciò dirsi , che qualch' erudito di Capua 
aggiunta vi avesse quella nota marginale , ove il no- 
me del nostro Vescovo si vedea segnato ; ma sempre 
però ritratta dilla pag. 33 della sua seconda operaj 
la qual cosa non può neanche supporsi , che fosse 
stata Eseguita dal proprio autore. Quindi è , che leg- 
gendo il Zurlo nell'esemplare dell’Arcivescovo la no- 
ta marginale, e credutala in effetto dell’autore, per- 
chè ignorava la Ricognizione del Santuario , si avan- 
zò tosto pel dire: Michele Monaco nel suo Santua- 
rio pag. ao5 fa menzione di questo Prelato, e pro- 
priamente in una nota marginale , che si crede di 
carattere dell ’ autore. Stante dunque tutto ciò , evi- 
dente appare l’usurpazione del manoscritto del Zurlo, 

* . i 
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La seconda giunta , che vediamo inserita in que- 
st’ articolo è dell’ appresso tenore : Esso fu , che • 

forse perchè non aveva atiro modo da soddisfare 
la Decima , che *gli era stata imposta da Clemente 
vii vendè in detto anno i 5»9 coll' intervento di D. 
Luca Cangiano Can. di Napoli., Deputato del Nunzio , 
e con tutte le sue ragioni il feudo della Rocchetta 
a Geronimo Pellegrino di Napoli , per il convenuto , 
e final prezzo di ducati 161 . 5o. siccome si rileva 
dalla copia autentica del Processo , formalo nel &. 

R. C. in Banca di Giovati Bernardino Balsamo , in - 
di Fortunato Mussa , la quale si conserva tra le 
scritture della nostra Mensa in Archivio. È questa 
senza, dubbio anche notizia del Zurlo, non avendo 
il Zona , saputo altra risposta in contrario produrre 
pag. che solila menzogna d’averla ricevuta 
da Monsignore. 

l ' ... i • - i 

.... LXI. .. v : 

ì \ . , * 

, - , I • *• • * * *■ V V V 

An. i543 — Bernardino Lorenzo Spada. Era 
questo Vescovo di Calvi di Bologna e appartenente a’ 
Conventuali di S. Francesco. Siccome gran Teologo, 
e chiarissimo ancora cosi nella dottrina s che nella „• 
pietà, fu dalla congregazione celebrata in Bomà nej 
monastero de’ SS. Apostoli nel i53 7 eletto Generale y 
del suo Ordine. Avendo tal impiego esercitato cbn 
pubblica soddisfaiione per lo spazio di sei auni , 
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quindi meritevolmente venne dal Pontefice Paolo |ij 
' a’aj Maggio del suddetto anuo al nostro Vescovadi 
promosso. Segue 1’ Ugbelli , e con le stesse parole il 
Gerbone: « Sequenti vero Romam cogitans multorum. 
'» opinione , cum iam sacrae purpUrae destinaretur , 
» Neapolim ex rupto apostemate obiit, et ad S. Già» 
» rae sepultus estjcuius cum laude meminit Petrus Rb- 
» dolplius,et noster doctus eruditusque Wadingustom. 
» 8. Annal.Minorum: cuius quoque nomea, exaggera- 
» tasque virlules boc nostro saeculo ex ead.famil.haere” 
» ditavil Bernardiuus Spada S.R.E. Episcopus Card. 
» Praenestinus-, iis cumulatus virlutibus, quae Eccle- 
» siasticum Principem videantur decere. » 

Poiché però ciò che si diceva dall’Ughelli, e 
dal Cercone non lasciava d’essere sommamente erro- 
neo, in tal modo si espresse in seguito il Coleti : « Ser 
» queuti vero Romam cogitans multorum opinione 
» cnm iam sacraepurpurae destinaretur ex rupto apo- 
» sternale obiit, et in Ecclesia S.Hieronymi Charitatis 
» de urbe sepultus fuit in Capella gentililia domus Spa- 
li dae hac inscriptione: 

bernakdinvs. lavrentits 
. SPADA 

SERR01SI. EX. MATXBiEO. MATRE 

ABBEP05 v 

• . EPISCOPVS. CALTENSIS 

inno. fAlaVTll. HBXLIil- 
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» Et aberrati fuere Pelrus Rodulphus, et Waddingùs 
» tom. 8. Annal. Mihor. scribentes fuisse Neapoli de- 
» mortuom., et in Ecclesia S. Clarae sepultum, relati 
» ab Ughello in tom. 6, pag. 6 o 4 primae edit. 

Oltre a quanto si riferisce specialmente dal Co- 
leti, nel Santuario Galeno stampato dal Zona si ri- 
por t’ ancóra pag. 188 : Esso fu, che lo stesso an- , 
no della sua creazione in Dicembre lìon tardò dì 
istituir giudizio di r eviti dicazione nel S. R. C, per 
ricuperare il Feudo , poc' anzi mentovato della Roc- 
chetta alla sua Chiesa , dicendo di nullità nella 
vendita , non meno per l' enormissima lesione , che 
per difeìto della causa legitima , e delle solennità, 
che in simili alienazioni vickieggonsi. Ma non potè 
proseguire una tal lite , per la morte seguita nel- ~ 
l'anno appresso x 5 44 in Roma. Fu sepolto nella 
Chiesa di S. Girolamo di Roma nella Cappella Gen- 
tilizia ce. Per lo che , senz' alcun fondamento, e 
non senza grave abbaglio Pietro Rodolfo , t Wa- 
dingo nel Tom, 8. già lodato degli Annali de' Mi-' 
nori , rapportati dall' Ughelli Tom. 6. pag. 64. as- 
seriscono , che questo nostro Vescovo fosse mòrto 
in Napoli , ed il suo cadavere posto in Cassa , si 
trovasse nella Chiesa di S. Chiara in questa Città.- 
Ebbe afralello Bernardino Spada , Vescovo Prc ' 
nestinese , e Cardinale di S.'Chìesa. ,c ~ 

E _da tali sconosciute nolixie si ha tino sempre si- 
curissimi argomenti , da’ quali rimane già provata la 

9 
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'usurpazione del manoscritto del Zurlo ; tanto piu se 
vorrà riflettersi , che nel Sant- mal difeso pag. 

-si oppone soltanto.,, che i primi quattordici versi 
dello Spada, furono tradotti dal Gerbone , * niente 
più. Coututtociò seoz'aver il Zona compreso -il senti- 
mento degli originali ha posta delezione del nostro Ve- 
scovo a], primo Giugno del i543, -mentre si porta da 
essi a’ a5 Maggio dell'anno medesimo ; e si asseri- 
sce poi grossolanamente il Cardinale Bernardino Spa- 
da fratello. del Vescovo di Calvi, quando si ha cbiaris- 
simamenie dall’ Ughelli , die viveva «gli -il Cardinale 
a' suoi tempi circa cent’ anni dopo , ed ebbe quasi 
in retaggio e’i.nome e le grandi virtù del nostro 
Prelato. Anche il Bumaldi nella Biblioteca Bolognese 
là onorala menzione del nostro Spada.. .- _-.it. • 

-3>XH. . •>' • ' 



Ab- iS 44 — Clarino di Gennaro. - Nobile Napo- 
letano della Piazza di Porlo fu innalzato a Vescovo di 
•Calvi dal Pontéfice Paolo ni a’ i'3 di Agosto clell’.anr 
-no indicato. Era egli dotto , -e di, esemplari costumi 
'fornito ; ma, non ebbe la nostra città lo fortuna di-ve-- 
derlo , perchè prima di prendere il possésso del sue 
Vescovado .mancò di vita in. 'Roma nell’ anno'' suddet- 
to. Sorivendos’ in tal miniera d^ill’ Ughelli , dal Cer- 
atone, « dal Coleti, sembra veramente strano ciò che 
jsEerma il. Zona nella citata pag.^5 «lei supposto Seti- 
ì. • '■* . .. 
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luario vendicato , che i articolo di Marino sia sfato 
preso dal Ladvocat , da cui non si nomina affatto , e 
senza mai capire , che gii articoli delle cose nostre 
aggiunti al suo Dizionario non appartengono al Fran- 
tese scrittore. 

. t&IIJ. 

• .. i* -i 

An. 1 544 ■ — Berengario Gusman. Era egli d’ori- 
gine Spagnuola , e della nobilissima famiglia de’ Conti 
d’ Olivares , do AVii uscì j.l gran Ministro D. Arrigo 
Gusman, che fu da Filippo 11 destinato in qualità di 
Viceré , Luogotenente , e Capilau Generale al gover- 
no del nostro Regno nel mese di Novembre del 159!?. 
Riferisce il Coleti , dal quale abbiamo la serie più 
xopiosa ,de' Vescovi di Calvi, che subito dopo la mor- 
te di Marino venne il Gusman promosso a questo Ve- 
scovado, e si occupò di rivendicare alla mensa Vesco-s 
vile il Feudo della Rocchetta , nel di cui possesso 
troyavas’ intruso Giacomo Pellegrino , siccome coste 
Ralla sentenza profferita dal S. R. C. di Napoli ad- 
dì 26 Giugno i 549 , a relazione di D. Galeotto Fon- 
seca Regio Consigliere , e Commissario della causa , 
nella Banca del magnif. Gio. Bernardino Balsanì. Si 
dichiarò in essa sentenza , che il nominato Castello 
posseduto da tempo immemorabile da’ Vescovi di Cale 
vi dovea rilasciarsi e alla loro Mensa, come util.e pa- 
drona e Baronessa, restituirsi} e sul possesso preso Pi* 
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fu stipulato istromanto dall’ egregio Notaio' Marco di 
Costanzo a'18 Luglio del saddetto anno 1 5/f^ * coti 
inserirsi nello stesso le provvisioni del S. R. C. Fi- 
nalmente inori nel 1 SS i . Nella continuazione della 
storia Ecclesiastica del Fleury, Tom. xxix pag. 4 11 » 
-si legge, che fra’ Vescovi, che nel intervenne- 

ro al Concilio di Trento, vi fu anche quello di Cal- 
vi, il qnale si appigliò al partito del Cardinal Pa- 
cecco. Dee sicuramente credersi , che fosse stato il 
nostro Berengario , perchè come Spagnuolo e suddi- 
to di Carlo V si uniformò al sentimento del Cardi- 
nale , che sostenea le parti dell’ Imperatore , padro- 
ne ancora del Regno di Napoli. 

LXIV. 

An. i55i — Belisario Gambara. Seguendo il 
Sentimento del Coleti si ha , che da Canonico di Va- 
lenza passò egli immediatamente in quell'anno al Ve- 
scovado di Calvi , e nel medesimo poco tempo dopo 
cessò di vivere. Anche nella serie della Sagrestia si ri- 
porta appresso a Berengario. 

Per distinguerà’ il Zona con le solite sue visioni 
dagli altri, nella pag. 190 del Santuario da lui pub- 
blicato di questi due Vescovi ne ha foggiato un 
solo, sotto il nome di Berengario Gamboa , o piut- 
tosto Gambara , e su l’appoggio del Ladvocat fa. 
questa famiglia nativa di Brescia. Confondendo poi 

t 

a# 
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mirabilmente ogni cosa , che con chiara distinzione 
si riferisce al Cardinale Uberto Gambara nato vera- 
mente in Brescia , con quelle che sono relative ad 



Arrigo Gusman di Spagna Conte di Olivares, e Vi- l 

cere di Napoli, si dà il piacere di annunziare per > 

belle le notizie che appartengono a questo nostro 
Vescovo, le quali nel Dizionario del Ladvocat ven- 
gono attribuite soltanto al detto Cardinale. Indi sog- 



giunge : Ma niente meno lo furono i suoi discenden- 
ti , cioè del Vescovo Berengario Gambara , tra' quali 
può annoverarsi il fu D. Errigo Gusman , Con te di 
Olivares , che decorato del titolo di Viceré gover- 
nò il nostro Regno nel iòqò. siccome ne Ja fede 
Cesare d' Eugenio. Dalle stesse sue parole scopre 
ognuno quanto egli si discosti dal vero, spropositan- 
do eziandio che abbinnoi Vescovi discendenti ; ciré; il 
Conte d’ Olivares governò il Regno di E a poli nel 
]5g3 , quando la sua entrata in Napoli si fìssa nel 
dì 2 7 Novembre del i5g5 j e che il Gambara assi- 
stette al Concilio di Trento , siccome lo accenna il 
Flcury nella Storia Ecclesiastica. 

LXV. 



An. 1 55 1 — Gasparo da Fosso. Dalla distinta 
famiglia Ricciullo naqqu’ egli questo illustre Vescovo di 
Calvi in Fosso nelle pertinenze di Cpsepza, Nel fio- 
re della sua prima età vesti i’ abito. de’Mipi»# di 
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&. Francesca di Paola , e pel sao prodo e maralft- 
glioso talento si avanzò lauto nelle lèttere , e rielle 
■Virtù della pietà, che divenne sommo Teologo, e 
famoso predicatore. Nè minor proGtto si àcqnìsfò 
nelle discipline della Religione 5 dappoiché col con- 
senso di tutti dopo S. Francesco fu desso tra gl’ Ita- 
liani da Paolo III innalzato alla Suprema dignità del 
suo ordine -, e dallo stesso Pontefice venne di nuovo 
jion solamente alla medesima carica esaltato, ma fu 
fatto ancora Teologo del Sacro Palazzo i t di poi 
Vescovo di Scala nell’antico Ducato Amalfitano. Ai 
aa d’ Agosto , ò secondo altri di Aprile , del i55i 
fu da Giulio III trasferito alla Chiesa di Calvi , che 
amministrò esemplarmente circa nove anni 5 fe rivol- 
gendo per poco il pensiero anche alle cose tempo* 
||i , si adoperò nel i555 , che si formasse tuia Pla- 
tea legale di tutt’ i beni , e delle rendite cosi della 
Mensa Vescovile , come del Capitolo , con citarsi 
gl’ interessati per mezzo de’ bandi della G. C. della 
Vicaria. Finalmente da Filippo 11 Re di Spagna , è 
di Napoli , contea la volontà del Pontefice Pio iv fu 
nominato Arcivescovo di Reggio.. Non soffrendo ciò 
di buon animo il detto Pontefice, e non avendo po- 
talo distogliere il da FosSO dal seguire le parti del 
Ite non volle affatto permettere , mentre visse , eh» 
fosse passato al nuovo destino , comechè ne avesse 
lodata soventi volte la di lui grand’erudizione e pro- 
bità; la qual cosa patieniemente sostenne il nostro 



V 



Digitized by Google 




X > 75 ) 

Vescovo. Ma faT pazienza nón ebfce lunga fiorata f 
Imperciocché morto immantinente Paolo iv verni’ egli 
subito da Pio it a’ i'] Agosto del iò$> al suo Ar- 
civescovadcr spedito. E allora fu che portatosi al Con- 
cilio la terza volta radon a lo in Trento , vi eseguile 
prime operazioni dopo i legali Apostolici, a y quali ftr 
così grata la di lai venuta , che niente nella saa **- 
senza si trattava. Subito quivi giunto dettò il decreto 
della celebrazione del Concilio, die si aprr nel giorno 
18 Gennaio del i SGt» j e quella Sessione fu la xvnf 
del Concilio di Trento, e la prima sotto Pio iv. Ed 
in questa occasione recitò egli una chiarissima Ora- 
zione De auctorìtate' Rcelesiae iriftdei rèbus drjìnien- 
dis ' , che condii use coti una ^esortazione' a* Padri dèi 
Concilio medesimo intorno alle circostanze di que' 
tempi , già pubblicata con le stampe di Lovunio nel 
i56j. I» somma era 'tantb , d tale il credito che si 
acquistò il nostro da Fosso , che niente si operava 
senza la di lui direzionò f anzi facendo premara di 
ritirarsi alla sua Chiesa, come scrìve il Pallavicino 
lib. xxi cap. a nani, ir, per custodirla da certa 
nascente infezione d' eresia , che s era scoperta in 
Calabria , i Legati significarono al Papa esser quel- 
la uomo di tanto prò ed onore al Concilio con la 
dottrina , con la virtù, e con la prudenza , che pa- 
rca loro quivi non piar utile , ma necessario . Onde 
non ostante la gravezza della cagione da lui ad- 
dotta , conveniva provvedersi per altro modo , ed 

4 
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aUf ^ à $ tua beatitudine per /erniario. É 

^ T /0rm ° SSÌ **** ^,.0 nel 
? Sagro, Concilio, ritounò egli alla stn sc 8* Ar- 

ivetpori e , che governò per Io spazio di 3a "anfeu 
^ quel zelo , c h e può oglvuno } ù|ipigilwnii Ffna ,.^ ^ 

Zr Car 'n d ’ anni é tH - meriti mo “ ih leggio il 
issimo Prelato a ’ 2 8 Diee m brp del ,i 5 9 2 nell’ età 

r ' 93 r anm men °. nove S'orni. Ne celebrò i funerali 
£o. Camerata insigne teologo, « Vescovo, di, Bova 

ZieiiT ;r oae ' ch ' ^ 

Si r : ^ Èpiscopum irreprehen- 

™tcZZrr m ° d ° po * 

_ orale , e propnanrente in una Cappella 

tJ::r tu * ^ 



D- O. M. 
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**' 6iSPAR - *' FOSSO - abch, ep1SC op vs . anyemvs.' 1 

miiumobvm. religionis. aet^nvs ' 

QVI. CONCILIO. TRIDENTINO. INTERfvit. ET IU.VD 
SVB. Pio. JV . ORATlONE. SVA , APERVIT 

... «■ Hcclesiam. hanc. tvrcarvm. incendi,*. devastatami 
./«• miOREM. candorem. revocasset 

saceuvmq. rioc. svs. svi. devotiowvm 

„ , „ "EVOTIONE 91. C0NSTRVX1SSET 

hoc SUI. VlVESS. SEPVtCRVM. EREXIT’ 

“• vm,. -w. ■ 

3 ««‘'NI. MDEXXSXH. - O 1H, 4 , 

- dipi. die. xxviii. DECEiuais - - 
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Parlano vanlaggiosamente di questo gran Prelato 
quasi tutti gl’ istorici del tempo; ma segnatamente il 
Lanovio Chron. ord. Minor. ; il Parisio de Resignat. *' 
li]». v, q. 3; il Toppi Biblioteca Napol. pag. io3 , 
che dice essere stato della famiglia Ricciullo , il Pal- 
lavicino , il Sarpt , e il Cinelli nella Bibliot. Volani. 

Scanz. ix pag. 5o , dove si annunciano tutt' i di lui 
opuscoli. E Francesco da Longobardi in Calabria Ci- 
tra, Predicatore, Teologo , e anche Generale del me- 
desimo ordine, che pubblicò: Centuria Epistolarum 
gloriosi S. Francisci, de Paula cum annotalionibus,. 
Romac i655 in 4 » ne distese ancora la vita , che 
rimase manoscritta. A tanti meritati elogii, che o- 
norano la memoria del da Fosso , non dee trala- 
sciarsi il quadernario del P. Luigi Benotelli, rammen- 
tato spesso dal fu nostro Can. Simonetti , che dice: 

• Se parla il Fossa è di facondia nn fiume; 

Apre in Trento il Coucilio , e dotto e pio 
Di porpora Tarpea rifiuta il lume , > 

Che gli ostri vuol del Crocifisso Iddio* '■ 

• < : ■ • . . * i. 

Ha il Zona davvero non poco, seccalo il monv 
do, come, i cani scottati gridando , che la serie de!.. 
Vescovi del Santuario Caleno da lui stampato sia tra- 
dotta dal Cerbone. Il confronto delle sue cpn le pa- 
role. di costpi ; la menzogna inventata di Monsigno- 
re ; e più d' ogn’ altro il riferito quadernario scoperte 
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dal SimOnetti , che per vieppiù arricchire di nti&Vtf' 
notizie l'opera, si portò col Zurlo ìnfino a Mohtecn-- 
sino , provano abbastanza iti questa congiautuf an- 
cora la nota usurpazione del di’ lui manoscritta. li- 
stando in tal modo la' rosa come nel fallo è , non' 
debbono affatto ascoltarsi le pappolate , die ci offre 
egli nel supposto Sant, vendìe. pag. 77 , quando - 
scrive: Alt articolo di Gasp or Fosso vi aggiunsi' 
t osservazione di Fleury , e 7 quadernario del tìe- 
notelli fu ritrovalo dal fa Canonico Simonetti , il 
quale ne fece tanta festa , che lo Jè imparare a me- 
moria a tulli della sua Camerata dov' era anche io 
essendo lui Prefetto-, dappoiché quest’ultima è una fàn- 
tocceria troppo inetta da credersi dagli nomini dr 
senno v e P osservazione del Fleury è urta grossa 
bugia. 

Lxvr. 

\ f . . • « , 

An. i 5 Go — *• Giulio Magnani. Era egli religiosa 
Conventuale di S. Francesco , e a 1 17 Luglio di que- 
st’ anno fu dichiarato Vescovo di Calvi. Dalla visita 
Ai Mons. Maraula pag. 179 apparisce , che per 
maggiormente rendere onore e gloria al SS. Sacramenta 
istituì nella Cattedrale una confraternita sotto il no- 
me del Corpo di Cristo , ottenendone Bolla da Pio 
jv nel i 56 i. Come persona di gfttn virtù e di spm- 
yna pietà dotata fece anche parte del Concilio di 
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Trento, e nella generale adunanza degli li Agosto 
del i 56 a , agitandosi la ijuistione , se dovesse pre- 
méttersi a’ Canoni qualche spOsizion di dottrina, ri- 
ferisco il Pallavicino lib. iviii cap. li num. n: Fi- 
nalmente all ' uso de' Sinodi passati rispondea Fra 
Giulio Magnani Francescano Vescovo di Calvi , che 
olire al più fresco, etti più valido esempio di quel- 
lo stesso Concilio nelle Sessioni antecedenti , ancora 
nelV Efesino a' Canoni più oscuri aveva Cirillo ag- 
giunte le sposizioni della dottrina. Quindi si deter- 
minò , che secondo il di lui avviso * in miglior or- 
dine la materia proposta si mettesse. Anche il con- 
tinuatore del Flehry , Tom. xxxii pag* ^ rap- 
porta simil fatto; ma enormemente si abbaglia (non 
già il Fleurj stesso , che avev’ altr’ odorato , siccome 
vaneggia il Zona ) quando scrive , che fu il Magna- 
ni Vescovo di Calvi nella Corsica. Cessò di vivere 
l’ iusigne Prelato nella città di Teano , e venne sep- 
pellito nella Chiesa di S. Francesco degli stessi suoi 
Conventuali con l' iscrizione , che segue: 
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, mio. MAGNANO. PLACENTINO 
tITAE. INNOCENTI A. MORUM. 1NTBGRITATE. EXCELL. 

Q. THEOL.OPT.MAX. PONTIFICIA SVI. TEMPORI». NON.MIN0S.CHARVS 
QVAM. clarvs. Ramili*. fhanciscan*. toto. orbe 

MINORI*. ORD. SVM. VICAR. POSTEA. MAX. TR*FECT 

1 I , , « 

bemvm. vero, calve pisi vm. digwiss. pontifici 

ANNO. TANDEM. .ÉTATIS. SV*. LX. MENS. 1III 
NON. RINE. SVPERST1TVM. LACRIMIS. TEANI. MORTVO 
R. IYLIVS. EIVSDEM. ORD. THEOL • ET. IVLIVS. IVRECONS» 
MA0NANI. SORORIS. F1EII. XXV. SEPTEMBR. 

MDLXV. FECERVNT 

I 

■ ii , v ■ 

.■ . > • i • t . ^ • » 

Tanto in questo , quanto Dell’ articolo antecedente 
lia. il Zona, come si osserva, prodotte delle notizie igno- 
te assolutamente al Cerbone. E trovandosi , che nel 
miserabile e supposto Santuario vendicato , e difeso 
abbia sotto il solito falso pretesto solennemente dichia- 
rato di averle ricevute dal fu Monsignor de Lucia; 
non può più affatto melters’ in dubbio , che al 
manoscritto del Zurlo debbonsi necessariamente re- 
stituire. 



LXVII. 

Art. i566 — Paolo de Bacio Terracina. Si ap- 
partenea questo Vescovo di Calvi ad una nobile fa- 
miglia Napolitana , e distint' ancora per le ricchezze. 
£ra fratello germano di Marzio Vescovo di Bisigna- 






I 



Digitized by Google 




( * 4 » ) 

no , e nipote di Giacomo Arcivescovo di Chieti, co- 
me anche di Prospero dell’ ordine cavaWtaresco Ge- 
rosolimitano detto poi di Malta , e Commendatore 
di Dalfi. Per le sne ottime qualità ed eccellenti 
doti del suo spirito fu a' io di Giugno di esso anno 
eletto nostro Vescovo. Scrive il Parrino , Scrittori 
del Regno di Napoli Tom. ix pag. 191 , che nella 
gran pompa , ch'ebbe luogo nella nostra Capitale sot- 
to il governo del gran Cardinal diGranveia , all’oc- 
casione della venuta di Giovanni d’Austria figlio natu- 
rale di Carlo v, e nominato Generalissimo della Lega 
conira gl'infedeli a sollecitazione di Pio v, a’ i 4 Ago- 
sto del iSyi celebrò egli solennemente la Messa nel 
famoso Tempio di S. Chiara. Possedea questa illustre fa- 
miglia una Cappella gentilizia nella Chiesa di S. Lo- 
renzo con due iscrizioni rapportate dal de Lellis, Na- 
poli Sacra part. 2 , pag. nell’ appresso modo : 

ALBERICVS. ET. PAYLVS. DE. BACIO. NEAPOUTANl 
COGNOMENTO. DE. TEflRACINA 

ELISEO. FATUI. BENEMERENTI. ET. MARIANO 

' MAIRI. DVLCISSIMO. SISI. ET. SVIS 

» . * , * * 
Sopra la delta pietra ve ne sta aggiunta un' altra, ove 

si legge-. 

I ACOIO. THE A TINO* PONT. AC. TEATRI. FROSPl&O 
BIEROSOLYMITANO. EQVITI. DAL IH I*. COMEND. , .. . 

FABRITIVS. DE. BACIO. DE. TEBRACINA 

• • t k *« 

COTE». SACELLO. AYGENS. PATRVU. MAGNI* i 
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E dalle divisate iscrizioni si viene a corregger* 
non solamente l’ errore generale di tuli* i nostri scrit- 
tori , che. .han confusa la famiglia de Bacio con quella 
di de Baitcio , la quale all’altra del Balzo corrispon- 
de ; ma 1’ errore ancor particolare del Coleti , e del 
Santuario stampato dal Zona nel supporre ilCav. Fra 
Prospero de Bacio di cognome Melfi . , e nell’ imma- 
ginare un zio del Vescovo Paolo chiamato Lauro . 
Incontrandosi poi nel medesimo Santuario Caleno stam- 
pato dal Zona , che la sua elezione in detto anno ap- 
parisce ancora dalla Bolla de' 20 Dicembre 1 5^5 
riportata nella visita della Chiesa Parrocchiale di 
S. Lorenzo della Riva fol. \\ , si. conosce bentosto 
che spetta questa notizia al manoscritto del Zurlo , 
non avendone affatto dato conto nella pag. yy del 
Santuario accusato. Mancò di vita nel i5j5. 

L^VIIf. 

....... ’ l * • • 

An. 1 5^5 — Ascanio Marchesini. Riferisce il Lu- 
centi , che dopo la morte di Paolo dal Vescovado di 
Maiori nella Costa d’ AmalG , passò egli alla Cattedra 
fli Calvi , secondo gli atti del Concistoro 'de’ »3 Set- 
tembre i5y5 , e morì nel i58o. Aggiugne il Coleti , 
che a’ ia Aprile del i5j 6 incorporò il Beneficio sem- 
plice sotto il titolo di S. Maria a Diecciola alla Sa- 
grestia della Cattedrale per la cera che bisognava ne’ 
Divini Uffiiii. Arendo però della validità di questo 
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unione dubitato Monsignor Maranta, né! mese di Di- 
• cambre del 1617 ne fece consapevole la S. Congre- 
gazione del Concilio Tridentino , la quale a relazio- 
ne del Cardinale Scipione Laocellolti rispose , che 
avesse continuato nel possesso, e non fosse molestato 
.per l’ avvenire. Or siccome tali cose non erano state 
-espresse nè dall'XJgbelli , nè dal Gerbone , nè delle 
> 'lordcMme crasi dato conto , almeno col -tìnto appog- 
gio di Monsignore , nel supposto .Santuario difeso 
.del Zona; fo da me nella i^a parte delle Dissertano- 
ni pag. -xix l’intero articolo -prodotto , perchè forma- 
va uno de’ più sicuri attestati dei plagio del Santua- 
rio Caleno del Zurlo. Ed in vero non avendo mai il 
..Zona conosciuto il Lucenti , ed il Coleti , non polea 
d’ .altra parte cavar le notizie, che dui solo mano- 
scritto di esso Zurlo. Ciò però noi» ostante vi è ca.- 
duto qualche sbaglio i cioè trasferito il Marchesini da 
Morsico alla nostra Chiesa , la data del Concistoro 
per quella del -trasferimento , e denominandosi il be- 
nefìcio suddetto £. Maria a die viola , che niente 
affatto si capisce ; la .qual cosa dimostra senza dubbio 
elie non s’.intendea tal parola nel manoscritto , .e se 
vero fosse stato, cl»e vehiva da notizia dettata da 
Monsignore , rpotea facilmente correggersi vedendola 
così slravoità.’Si dice ili più che unì questo Vescovo a’ 
a Giugno del 1677 T Arcipretura di.Pignataro alla 
cura dèlie anime , quando era un semplice benefìcio, 
'.restando in tal maniera stabilito Arciprete di quella 

; > 



« 



Digitized by Google 




o 

• * 

( *44 ) 

Chiesa il Cappellano Curato della stessa, còme si leg- 
ge nella Visita di Maranta pag. 83. 

I , 

lxix. . 

. • 

An. i58o — Scipione Bozzuti. Oi famiglia no- 
bile Napolitana del Sedile Capuano, distinta propria- 
mente col cognome di Capece Bozzati, nacque egli da 
Luigi e Lucrezia Guindazzo. Direnne chiarissimo nel- 
la scienza legale , e fu anche Maestro in Sacra Teo- 
logia. Ebbe per fratelli il Cardinale Annibale Boz- 
zuti , ricordato con lode dal continuatole del Fleury 
iTom. xxxiv pag.' 280 , e Marc’ Antonio Arcive- 
scovo d’ Amalfi. Secondo il citato Lucenti, che cor- 
regge Terrore dell’Ugbelli, e quindi del Gerbone che 
l’avea seguito, venne il Bozzuti, subito morto Asca- 
nio, eletto Vescovo di Calvi a’ a4 Fcbbrajo del i58o. 
Ma passato indi a’i4 dello stesso mese del i58aalla 
Chiesa di Lucerà, che egregiamente governò circa no- 
ve anni, da’ fuorusciti, che saccheggiarono la città fu 
con un colpo di fucile iniquamente ucciso nel t5gi. 
Compianto generalmente , com’era giusto , da tutto 
il popolo venne in quella Cattedrale sepolto. Ancor- 
ché non avesse egli niente scritto , pur si trova ono- 
ratamente registrato nella Bibliot. tJapol. del Toppi 
pag. 280 , come Dottor famosissimo. 
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An. i 5 82 — Fabio Maranta. Fu egli a’* Maggio 
di quest’anno promosso al Vescovado di Calvi sot- 
to il Pontificato di Gregorio XIII, non già di Pao- 
lo V, siccome scrive 1’ Ughelli , e con lui il Cerbo- 



ne. Fornito di squisita letteratura, dottorato nell’uua 
e nell’ altra legge , e pieno di ottima volontà si ap- 
plicò indefessamente alla\:ura della anime , e aglir 
11 Aprile del stenle anno i583 diede termiue.al- f 
la visita generale # lotta la Diocesi, che ripsci tó- 
cbe abbondante i notizie, ed apporta o^gi gran In- 
me su di varie particolarità ^ellastessa. Dee però noti 
senza maraviglia ricordarsi , cì.e giunto egli 
vi non trovò che un solo fonico adatto la «erv^ 
zio della Cattedrale; procurando quindi ^parare 
tal disordine impetrò nel i585 dal .suddetto Ponte- 
fice cbe si fossero provveduti otto luoghi vacanti * 
e così da ind’ in poi ufficiarono al numero di Doye^ 
cioè olio Canonici ed un Primicerio fino al tempo 
di Monsignor de Silva. Rinnovò nel 1 588 le enfiti* 
platee formandone una nuova, eh’ «siste HUcori» Sotj 
to il suo nome presso i nostri Vescovi, ove dettaglia- 
tamente si riportano descritti tutf i beni della Méitó 
Vescovile, del Capitolo, di altre Chiese , e de’ bèl 
faeficii di essa Diocesi, mettendone in chiaro le ren- 
dite, elie non lasciò di accrescere. A’ 20 Aprile déff 
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medesimo anno i 588 celebrò il Sinodo generale 
della Diocesi , che imito a varie costituzioni del re- 
gnante allora Pontefice Sisto V fece stampare in Ro- 
ma nel seguente anno 1589. Si aggira tutto in ma- 
teria di ecclesiastica disciplina , e non so come, nel 
Santuario da lui pubblicato , abbia il Zona potuto 
scrivere pag. 199 , die nel medesimo si leggono 
molle belle iscrizioni. Intanto però nella pag. 22 si 
ravvisa in esso, eli’ esislev’ ancora in quel tempo il 
distrutto Villaggio di San Lorenzo situato circa un 

> ■’ 'l . *J. 

miglio, e mezzo lontano al sud di Sparanesi , forse 
in quel iuogo , chiamato ogg,i le tre Massaie , che 
dipendeva dal Parroco di questui lima’ Terra: si ha 
inoltre, chela Torre di Francolisi avea V Arciprete-, 
che il Villàggip detto presentemente Ciambrisco era 
denominato Lcmerisco ; ed in fine che il Castello di 

mJi ' ■ 1 i.« 11 (t: 

HJo ntanaro a^partenev anche allora alla giurisdizione 
ecclesiastica di Calvi , siccome tuttavia è, mentre fino 
all’ occupazione militare de’ Francesi n’ è spettala la 
cura a’ soppressi Benedettini di' S. Lorenzo di A versa. 
Nel la pag- 54 si avverte che pochissima gente abitava 
nplla città , e dajla Cattedrale si amministravano i 
Sagramenti infili a Petrulo. Ultimamente degno an- 
cora • di riflessione e da notarsi è, che da cosi ri- 

li. ■ li» . T I • 

^ti fteippi si ritrova conferit’ al no.stro Capitolo di 
C^alvi la cura delle anime ; dappoiché nella profes- 
qqjp f/i, fo-de,j che ciascun Canonico eletto era ob- 
bligato giurare, espressamente si concliiudc pag. 8 : 
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Eandem integrai et inviolatam usque ad exlremum 
, vìtac spiriium tonstantissime ( Beo adjuoante reti - 
nere, ], et confiteri , atque a meis sub dilis ; vel illius 
quorum cura ad ine in munerc nieo spectabit , tene- 
ri , doceri' praedicarique quanlum in me crit cura- 
turum eie. Rialto In Chiesa .Cattedrale , e fece co- 
struire da nuoVb la' Sagrestia con un magnifico Cam- 
panile , che veramente non è ancora finito. Ritrovane 
i ^ os * a ^ a Mensa; di Calvi dèvolula l'Osteria, che giace 
, nel suolo della città, s’impegfiònèl 1601 di instaurarla 
con la spesa di ducati 35o, che gran somma in <pre’ 
tempi si stimava , facendovi apporre la seguente i* 
sciamile: fio! . * 
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» Come dettissimo particolarmente nella scienza 
legale venne La sua opera impiegata da vari) Arcivé- 
scovi di Napoli in qualità di Vicario generale della 
loro Chiesa , «d in modo speciale dal Cardinal Ac->'* 
qua vi va , sotto di cui pubblicò con le stampe quel'* 

celebre Sinodo , die s' intitola: Institntio de vila et 

% * 

hqnestate Clericorum etc. Si ha dall' Eugenio Carac- 
ciolo , Nap. Sàcr. pag. aa8 , che- nel r6oo, . mentre 
era Arcivescovo di Napoli il Card, Gesualdb' thta?- 
Venne anche- H nostro Maranta aliar solenne cpnsa- « 
grazione del Gesù grande, cb’ è fonie il più bel Tetti*' 
pio di essa Città.; > come ancora nella magnitici 'e 
splendita Cappella del Tesoro di S. Gennaro dopo 
aver benedetta la prima pietra , la pose egli ne*'. * 
fondamenti a’ 7 Giugno del 1608. Finalmente. di- ; 
ce il Monaco pag. a88., che benanche l’ Arcivesco- 
vo di Capua Cesare Costà gli commétteva delle vi- 
site nella suà Diocesi, tarifo era la stima , che di 
lui àveva. Amato da tutti morì' Cottimo Vescovo • 
nel 1619 , dòn additandone alcuno né if giorno, nè 
il mese. Mplli seri lim i del suo tempo non ha n man- 
cato' di onorare 1 # memoria di un tanto Prelato 
tra’ qual; il Ciarlanti lib. 4 » C»p. ad. F ;* r 

La famiglia Maranta trasse 1 ’ origiue da Venosa; 
ma crasi verisilmente trasferita # iq , Napoli , avendo 
quivi prodoll’ insigni, uomini di lettere , e famosi 
ancora nelle cariche,: ed è ciò anche manifesto dalla 
suddetta iscrizione, dove Monsignor Maranta Napo- 
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iitano si dichiara^ Fra’ soggetti però da cui renne 
sempre più illustrata, oltre al nostro Maranta stesso, 

-, ri fu il di lui aio Lucio creato Vescovo di Lavello 
nel 1 56 1 , che fece anche parte del Concilio di 
’ Trento < e ’l nipote Carlo eletto nel i63^ Vescovo 
di Giovenazzo, e poscia di Tropea nel 165 ^, perle 
opere pubblicate e per gl’ impieghi sostenuti di Con- 
sultore del S. Officio , e di Cappellano maggiore di 
*■ Filippo IV Re di Spagna , e di Napoli ragguardevo- 
lissimo. Finalmente come anche di tal famiglia è da 
''ulti celebrato il medico Bartolommeo Maranta per 
le molt’ erudite produzioni date alla luce, e in modo 
particolare per 1 ’ opera di lungo studio- , che porta il 
titolo: Methodusjcognoscendorum simpticium , Verni' 
i55q, assai lodata dall’Haller, Biblioth. Botati. Tom. 

' * * ^ s. 

I pag. 3a3; e per le Lucuìlianae quaestiones , Ba- 
sii. i564, commendate soprattutto dal Vossio , ln- 
stit. Orat. lib. 4> *na perchè si dice in esse di Ve- 
nosa , dobbiamo senza dubbio credere, che&daltro 
ramo defla stessa famiglia si apparteneva. 

Varie cose delle medesime notizie vengono pure 
nel Santuario stampato dal Zona- riferite ; ma non 
senza gravi errori. Lucio Vescovo di Lavello in 'Pu- 
glia si cambia in Cui Ho Véscovo di' Lauriello e fra- 
r ‘ " ^ ■ 

tello del nostro Fabio. Il Concilio di Trento, che 

ognuno sa che durò circa 18 anni, si ià quasi con- 
sistere in una sola Sessione , mentre di esso parlando 
s crive : La di cui sessione fu celebrata a IV Di* 
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cembro i 5 fi 3 . Finalmente per dettare qualunque 
idea del manoscritto del Zurlo, e per -distinguerà’ il 
ZoDa oo n 1 ’ erudizione de’ suoi supposti moderni Di- 
zionari , ha secondo la solita confusa maniera di e* 
sprimersi lasciato un marco d’infamia sul conto « « 

dell’ illustre Vescovo Maranta, asserendolo intrigala , 
cioè avviluppa to , nella celebre causa della versiera 
Giulia di Marco ,* quando tuli’ altro iutendea signi- 
ficare.» 

i»f- . P - .) 7- 

LXXI. 
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An. 1619 — Gregorio II de Bubalo. Scarsis- 
sime sono le notizie, che di questo Vescovo di Calvi 
presso 1 Ughelli , il Gerbone , ed il Colèti si leggono, 
restringendosi à dire soltanto , ch’era di famiglia 
nobile -di Roma, fu eletto nostro Vescovo a’ 19 Marzo 
di 'detto anno , e morì nel *1623. Ma nel Santuario 
stampato del Zona si aggiunge: Costui avendo tro- 
vale alcune Chiese v e Cappelle amministrate da 
Laici, fece urr decreto generale in S. Pisita nel 
i 6 a 3 . che. delti amministratori, non potessero eserci- 
tare tale impiego , se non fossero dal Vescovo o 
eletti, o confermati , e che dassero sempre i conti 
a Razionali , che egli tnedesimo eliggeva, con molto 
vantàggio di esse Chiese ,, e Cappelle ,* lo che si 
osservò sino all' ultimo concordato trà Benedetto 
XIV, e Carlo Borione. ■ * „ 



* 
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Lusingato forse il £ona, che il finto socc.orso 
di Monsignore gli sia già di forte scudo a potere schi- 
aie ogni filisi accusa r nella pag. 77 del supposto 
Santuario vendicato , se n è in questa occasione bel- 
lamente uscito pel rotto della cuffia , nòia avendolo 
neppur nominato. 



LXXIL 



i 

An. i 6 a 3 — Gennaro I Filamarino. Era egli 
della famiglia nobilissima di questo cognome, e fra- 
tello germano tanto di Ascanio Arcivescovo di Na- 
poli e Cardinale , quanto di Francesco Maria Cap- 
puccino dottissimo , filosofo , teologo , predicatore 
celebre, e Decano tra’ consultori della S. generale In- 
quisizione , come scrive il Toppi pag* 100 , il quale 
riferisce ancora alcune di Ini opere. Appartenn’ egli 
il nostro Filamarino alla religione de’ Cherici regolari 
Teatini, e fu da Urbano VIU nel di *8 Dicembre 
dell’ anzidetto anno i 6 u 3 al Vescovando dì Calvi pro- 
mosso , ciré governò per lo spaziò d»‘ affi anni, dieci 
mesi, e giorni 12, perchè trapassò io Napoli di male 
d’idropisia a’ 3 o di Ottobre del i 65 o. Si osserva 
seppellito nella Chiesa de’ Ss. Apostoli , spettante 
allora alla sua religione , dappresso alla superba e' 
maravigliosa Cappella fatta quivi costruire dal fra- 
tello Cardinale, Ove quasi presago della vicina morte 
proccurato si avea un deposito di fini marini , e dà 
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v eccellente scultura lavorato. Pare, in vero, clie spiri 
ancora la sua immagine espress' al vivo, e solamente 
delle mortali spoglie ne avvisa la aeguente iscrizione 

tal quale appunto nel proprio originale si ravvisa : 

« • • * • 

« ' v 

lANVARIVJ. FILAMARINV3 
EX CLERICO EEQVLARI EPISCOPVS CALVBNSIS 
, IN JCDE 

VII SOLEMN1A CONCEPIT OLI!» VOTA 

• • . f ad sacellvm 

ASCANI1 CAEDINAL1S FRATRIS 
DHVOTIONE 

’ - * VIRGINI ANNVRCIAT* DICATVM 

' . y 

VT TAJR ILLVSTRE BEL1G10NIS FRATERNA 

INSEQVATVR EXEMPLVM 

AC DE SVA VT1QVE SPECIMEN PRABEAT 

' J ’ » , 

MON VMENTVM HOC 
VIVENS POSVIT 

ANN m. dc. l 

■- . ' v, , 

Il Padre D. Giuseppe Silos, Annal. Cleric.Regul. 
Tom. II, ci espone a lungo le di lui grandi azioni, 
e fra le altro cose non lascia di esaltare il suo zelo 
nel difendere i diritti della Chiesa. In fatti cost’anche 
ciò da due lettere della S. Congregazione , Roma 
3o Maggio i6a8, al Nunzio di Napoli dirette. Una 
è come segue: Dopo V essersi falla, relazione del 
processo fabbricato da Monsig . Monti predecessore 
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di V. S. per ordine di questa S. Congregazione , 
sopra le controversie giurisdizionali ad istanza del 
Vescovo e Vicario di Calvi , hanno quest' Illustris- 
simi miei Signori risoluto , che per V avvenire l'Ar- 
civescovo di Capua , e sua Curia non possino pro- 
cedere in alcuna delle Cause di detto Vescovo , del 
Vicario j Ministri , e della Curia Episcopale di 
Calvi , se non de et cum voto di V. S,., o d'altro 
Nunzio di Napoli prò tempore . L’altra indirizzai’ al- 
I’ Arcivescovo è in tal sentenza concepita : Quest' Il~ 
l usti- issi mi della Congregazione , sopra le contro 
versic giurisdizionali dopo matura considerazione co- 
mandano , che per l' avvenire V. S.\ o suo Tribu- 
nale non proceda , nè venga ad atto veruno nelle 
cause del Vescovo di Calvi , de' Ministri , e della 
sua Corte , nisi de et cuoi voto di Monsig. Nunzio 
di Napoli prò tempore ; cosi V. S. eseguirà senza 
replica , avvertendo per T avvenire di governarsi 
con prudenza , e senza passione , per isf uggire i 
risentimenti maggiori che possano ordinarsi da N. S. 
Tali lettere si ritrovano presentate nel Tribunale 
della Camera Apostolica , dal quale furono spedite 
altre inibizioni con la data de ’ 20 Ottobre- i6j 3 sotto ; 
Clemente X.. Ed oltre a ciò era egli tanto attaccato al 
bene comune, a’ pubblici comodi, e alla benevolenza, 
cbte la più sdegnata invidia niente potè di lui degno 
di censura riferire in Roma. # 

Indefesso pe’ vantaggi della Chiesa , e pel de* 
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coro del Capitolo proccurò la soppressione del cadente * 
monastero de’Conventuali sotto il titolo di A. G. P; 
ch’esislea tuttavia al suo tempo nella città di Calvi 
dividendone le rendile in favore della Cattedrale, e 
4«’., Canonici ; la qual cosa chiara si rende da un’ i- 
scrizione da ninno per anche osservata , che in essa 
Cattedrale di Calvi si ritrova, ma coperta dal Seggio 
Vescovile, t nel seguente modo dettata: 

1ANVARIVS. FILAMARINVS. EPVS ■ CALVEMS1S 
COEHOBIO. FRATRVM. M1NORVM. COHVENTVÀLIVM 
abolito 

»B. REDDITVVM. TE JV VITATE. DVPLEX. SQVALLEEET ECCLESIA 
TEMPLVM. HITET. SACERDOTIO. DVPX.1CATO 
ó • A AMPIO. VREAMI. Vili. ET PRAESVXJS. XXI 

, nYff- PAR1BVS. VTRIVSQVE. ANNI*. PAR. SIt.CAHOHICIS 
O . Ci .* . lpf ' BENEFICIO. GRAT1TVDO 

yxivs. AVCTOR 1 TATE. ALTERIVI. 1NDVSTR1A 
. COLLATO 

MEMORIAM. POSVIT' lf-’ 

AMPIO. MDCXLIV 

addidit. coronatos. ammvos. momagimta 
A *S lGMATOS im cemsv. dvcatorvm. nongentorym 
AD. noe. APOSTOLICA. PRAEVIA. CISPE NSATlOME 
FVMDATO * 

GEMINVM. QVOTIDIE. FIAT. SACRVM 
PRO. ANIMA 

STIPENDIO. SOLITO. AVGT10R1 

% Si applicò ancora alla costruzione di una Cap- 
pella dentro la stessa Cattedrale dedicata a S. Anio- 



Digitized by Google 




'(> 55 ) * , 

nino, che molto venerava, lasciando un annuo censo, 
con cui si fossert) per se celebrate due messe al 
giorno , della qual cosa par che si ragiona in fine 
della medesima iscrizione, comechè non vi si esprima 
il nome del Santo. q 

, Finalmente nel Santuario stampato [dal Zona, * 
oltre a varie altre notizie, che non rammenta il Cer- 
bone, si legge ancora pag. ao/f: Egli fu . , che. tra - 
sportò V abitazione de' Vescovi in Pignataro , am- 
pliando una ristretta casetta, che vi comprò col de- 
naro delle pene della Curia Vescovile. Son desse 
tutte dal manoscritto del -Zurlo rilevate , nulla egli 
affacciando in contrario nel supposto Santuario ven- 
dicato , e difeso, ove nella pag. 77. si restringe so- 
lamente a persuadere i meno avveduti della non se- 
guila usurpazione dello stesso con le appresso inettis- 
sime parole: L'iscrizione di Filomarino la trascris- 
si , quando era in Napoli coi Ricca , ed andava a 
dir messa nella Chiesa de' Santi Apostoli. Se al- 
l’in tra presa dimostrazione del solenne plagio del San- 
tuario Caleno del Zurlo tutl’ altro mancasse , que- 
sta sola pruota è sufficientissima a confermarlo nel- 
la sua total estensione: Che s 1 infing' egli cingue- 
tare ? Sì è vero , che per lo spazio di circa anp 
anni , quantunque inutilmente ( siccome sono stan- 
te sempre le di lui direzioni )-fn al servizio di quei 
Signori ; ma che avess’ in quel 4 tempo dall’ originale 
ritratta l’iscrizione del nostro Filamarino e una bu- 

•a 4 • • *■ 
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gin cosi arrogantemente avanzata, che basta ella sola 
a convincerlo di falso reato. Attestano primieramebte 
i Ricca che non mai ebbe allora luogo il suo disegno, 
diligendosi ad altre mire la di lui cura. Per secon- 
do le infinite differenze, che passano tra l’originale 
iscrizione , eh’ è la di' sopra riferita, e la stravisata, 
scorretta fe mancante da es?o rapportata , non sola- 
mente scoprono 1’. impostura di lui j ma danno al- 
tresì giusta ragione di ridere quando da vero forsen- 
nato si affibbia la giornea di accagionar altrui di ca- 
lunnia , e finanche distrutta . E per onore della 
verità, ecco la stessa 'iscrizione, siccom’è registrata, 
disposta e punteggiata nel Santuario Galeno da lai 
stampato : , . * • ’ • 

* CSì| «.*«..• •' < ' ' . ’ • ' 

. ». Jahvabivs. phu.*ma*iwvs v 

*<. EX. CLERICO. REGVLARI. EPISCOPVS. CALVEWSIS 

S. 1 |’». ' .1 , 5. > aede 

• VBI. SOJLLEMK1A. CONCEP1T. OL1M. VOTA *\ . 

, . AD. SACELLVM 

-lì . • j 

ASCANtl. CABD1SALIS. FRATRIS. DEVOTIOWE , 

, * VIKG1NI. aNNVBTIATAE. OICATVM 

,;i !.. . . ■» > * * 

. UT. TAM. ILLVSTRE, KSLIGION1S. FATERNAE 

-Vii; -:.a * . “• 

INSEQVATVR. exemplum 

i .i<, », r j i l « ‘ > • ' *■ » 

> Mh WMPNTVII. HOC 



* 



jd f r < • f 



"ili» ci wl ! IR 



monvmehtvm. hoc 

>. ! | ' . • f 

VIVEHS. POSVIT.AIt. MDCL. 



I m . « » 

Sotto if 1 govèrno ili questo insigne Prelato' soffri di- 
sgraziata mente la ■ nostra città un. gravissimo disastro, 



, ‘ J 

* ... . 






A 




( «*7 ) 

di cui oe risent’ ancora il danno. In odio del Gar- 
<linal Filamarino per falsi sospetti contro di lui con- 
Cepiti dal Duca di Maddaloni, perseguitato dalla ri- 
bellione del 1647 , fu non solamente dato il guasto 
alla Cattedrale , e al 'palazzo Vescovile , che le gia- 
ceva allato ; ma fu anche bruciato interamente l’Ar- 
chivio 0 , rimanendo salv’ i sol» due libri della Platea 
e della Visita di Maranla , che si conservavano (òr- 

1 9 i t * ^ ' ' . , * m 

fanat frinente ia quel punto dal Cancelliere della Curia. 
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LXXIII. 



An. i65o— Francesco Maria Falcucci. Era egli ^ 
nobile di Gubbio, Canònico della Collegiata di S. Ma- 
xi» in Via lata , dottore dell’ una e l’altra legge , e 
nòirWtd 'di anni 44 fu a’ 19 Dicembre dì es§o anno • 
òìòtto’ Vescovo di Calvi. Nella visita della Cattedra- 
le che si accomodasse l’ Altare maggiore della 

-itessa , ed essendosi nel medesimo rinvenute sopra 
una colonnetta di marmo , chiuse in un’ampolla ben 
sigillata e con l’autentica, le reliquie ‘di Si Casto, 
-di <S.JEustàsio, di Leène . papa ì di S. Barbato, 
d di altri, l di 'riti si è parlato nelPart. Maziotta, non 
lasciò di aggiungervi anche quelle di S. Dionisio , e 
di-S: Claudio, e di consagrare nuovamente 1’ anzi- 
detto Altercagli 8 Aprile del i658. Finalmente passò 
all'altra vàta nel- 166 ». Asserisce il Coleli, che giace 
sepolto nella nostra 'Cattedrale; ma di tal particolarità 
non- abbiamo alcun sicuro riscontro. 
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An. 1661 — Vincenzio I Caraffa. Pfyto di rig- 

gnardevolissima e nobile famiglia Napolitana si «ledi-* 
$ò ben presto alla Religione Cherici regolari Tea - 
tini , ove addivenne Maestro in Teologia, ed eccjpl- 
lente nella predicazione. Fece indi passaggio ng’. Ca- 
nonici regolari di S. Aoiello , avendo quivi attenu- 
ta, oltre ad altri impieghi, la carica ancora di Abate» 
Ultimamente fu agli 8 Agosto del i6$i nominato Ve- 
scovo di Calvi. Seguendo lodevolmenté in tal car- 
riera le orme de’ suoi predecessori fondò nella Ter- 
ra di Camigliano un Conservatorio di Monache sotto 
il titolo di S. Elisabetta , ottenendone la conferma 
dalla Sacra Congregazione de’ Cardinali negli gfhri., 
e Delle consulte de’ Vescovi e Regolari, ebe^i favvisa 
come segue: Sacra Congregalo Emin.S.R.B.Qardi- 
nalium negotiis , et cynsultationibus Ep iscqpprurn, $t 
Regularium yroposila. Attenta relatione Episcopi Cair 
vensis , eidern benigne commisti , et vcris existenli - h 
bus narratis, et quatenus praefaium. .Monasterium 
omnibus requisitis ad praescti pinot CducìUì Tri- 

dentini, et Consttiutionurn AposloHearntn sitpracrii- 
tum , prò suo arbitrio , et conscìentia indulget. Ro- 
mae 27 Septem. i 6 j 5 — Gaspar Cnrd. C arpineus. 

Spinto egli forse dal compiacimento di; aver in 
Camigliano il suddetto Monastero fondato -, e perché 
ancora gli amministratori del. Rosario di Pignalaro 
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voleano da lui esigere I’ annuo- fitto di una piccola 
casa , che gli aveano somministrata ; prese ia risolu- 
zione di abbandonar la residenza in quest' ultimo 
lnogo , e fissarla nel primo finché visse. Intanto però 
mori egli nel 1679 m Capua., c ’1 di lui corpo tra- 
sportato nella Capitale fa sepolto nella Chiesa de 1 
Cappuccini in S. Efrem nuovo, -con l’appresso iscri- 
zione, siccome nella lapida si legge senz’ averne se- 
guita l’irregolare punteggiatura, lo non comprendo, 
perché tanto variata si osserva presso il Coleti, don- 
si’ è stata tolta qaeU'ancor'arrecata dal Zona. Dessa è: 

: ■ , "\ \ • ..... \ ' , 1 

VIATOH 

BV5STA. VIBE8. ’viNCEim. CABRAFAE ' ' 

si. eira. es. wcrv«r; est: satis 

< HOJIIHARE. LAVO ASSE. FVIT. APYD. CIVEK 

•: . ii . sur. aosns 1 V • . • 

HOC. VHVM. MIRATVjS. Alt 
HOSmiAKEHTIVU. PBINC1PVM. SAMGVIS 
r CAEYENSI. EPISCOPATI. ET DOCTRIHA. BOT1SSIMVS 
■AEC.IPSA.qVAE POST.MOBTEM.FASTV. TVMIDIORE. 0STE3TASTVR 
IPSE. HVHIUORB. CAPVCCIKORVM 

r f &' 

BABITV. et. SEPVLTVBA. mvtavit 

4*»vvfw.A'.' -a 

SENTIS. VT. REOR. QVANTVS. E VERI T 

QV1. POST. COHTEMPTVlf. GEHVS. ET. INFVLAS 

* 

VEL.SVB.SEPVLCHRO.CENTOME. ET. CVCVLLO. ABD1TVS. CAPVCCIHO 
M1CAT. IW.VSTÉ10R. QVÀM. GENERE. ET. INFVLlS 
PETEVl. MCVOTU; EQVES. «- UCOBI 
-t- * EQ1TVM. PRAEFECTV8 

•.-.lev; AFHUU.- MERITISSmo. MOERENS. POSVIT *> 
Visir. ASSO». ETXVUI. S'SLATV». ASSO. KrrixxiE. 
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# Confrontandosi quest’articolo del Santuario stam- 
pato dal Zona con quello del Cerbone , chiaro si 
vede che fosse del Zurlo; e ciò tanto maggiormente 
si conferma quanto che nel supposto Santuario ven* 
dicato e 'difeso pag. 77 00,1 s * nomina affatto. Con* 
tuttociò «i ha qui l’occasione di scorgere un’ incon- 
gruenza, che io stimo a proposito di notare. In par- 
landosi di sopra pag. i 55 del Vescovo Filamarino, 
si è ossorvato che scrive il Zona: Egli fu che tra- 
sportò l'abitazione de' Vescovi in Pignataro ampli- 
ando una ristretta casetta , che vi comprò col de- 
naro delle pene della Curia Vescovile. Or se vere 
fossero stale e la compra et ampli azione della pro- 
pria casa de’Vescovi, non poteva certemente il Caraffa 
esser disturbato dagli «mministratori della Cappella del 
Rosario, di cui si è ragionato, per fino a prendere la fer- 
ma riso|$fione di passarsene ad abitare in Camigliano* 
Nella G^rarcÀia Eccles. Teatina , Brescia 17.^, pag. 
56 si legge, che fu egli commissionato dal S. Officio 
allo spurgo dei libri in tutto il Regno di Napoli , 
abbagliandosi però 1’ autore quando scrive pag. ài , 
die sia «stato lascialo per errore da' continuatori dcl- 
/’ Italia Sacra. ' , , 

LXXV. 



t 



An. 1679 — Vincenzio II de Silva. Anch’egli 
nobile Napoletano della Piazza tSapuanS si ascrisse 
ben lesto all’ ordine de’ Domenicani., e* fu Maestro 
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in sacra Teologia. Venne in seguilo destinalo Ve- 
scovo della Chiesa di Pollastro , e con fervent’ed. 
Apostolico telo ne sostenne la libertà ecclesiastica. Ma 
nel di io Aprile di esso anno fu di proprio molo del 
Santo Padre Innocenzio XI trasferito al nostro Ve- 
scovado , dì cui si manifestò veramente sostegno e 
decoro. Giunto appena in questa nostra Diocesi non 
trascurò di applicars’ immantinente a far risarcire tutti 
que’ guasti, che nel 1647 recati «▼ev* «Ha Chiesa 
la sommossa popolare di Napoli sotto il Vescovo Fi- 
lamarino, avendo, come si è detto, incendiato l’Ar- 
chivio, e rovinata la Cattedrale col vicino Episcopio; 
per la qual cosa obbligato si vide comperare in Pi- 
gliata ro una casa , in cui decentemente accomodò la 
la propria abitazione con la Curia Vescovile ; ma in- 
tanto per conservare la memoria del mentovato Epi- 
scopio di Calvi non mancò di farne riattare una sola 
stanza. Oltre all’ aver corredat’ ancora la sua Chiesa 
di competenti arredi, rivolgendo eziandio lé mire al- 
1 ’ esatta disciplina ecclesiastica, a’ a a Maggio del 1680 
intimò un eccellente Sinodo Diocesano, che ebbe cu- 
r% di pubblicare nel medesimo anno con le stampe 
i di Roma » a cui va unita una Collecianea di altre 
•- brevi e succose Costituzioni Sinodali dal 1681 fino 
al 1689 emanate. E fia bene osservare , che tanto 
j ia *I uesta » q u “to nel primo si dichiara il Capitolo 
di Calvi espressamente Curato , soprattutto nella Sess. 3 
!**§• • dove si legge : Licei vero in hisce tintì- 
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* iibus Ecclesia diversi miuistranlium sint gradus, in 
hac tarnen nostra Primicerii dignitas , et odo Ca- 
nonici cura animarum curis binis nominibus tantum 
distinctos esse reperì mas. 

Ma non si arreslano qui le memorande opere 
del famoso Prelato. S’impegnò nel 1699 d’ instituire 
tre altri Canonicati in tutto eguali agli antichi , e non 
tralasciò di ordinare un quarto Canonicato con pre- 
benda e titolo di Penitenziere maggiore, che non fu 
in grado di veder eseguito per le urgenti circostanze, 
che vi si frapposero ; stabili nondimeno de’ buoni 
capitali, che fossero all’uopo bisognati. E acciocché 
se ne abbia quella giusta e precisa idea, che si con- 
viene, trascriverò qui dalle Costituzioni di Mons. Po- 
sitaui quanto egli disposo pag. òy sotto 1’ articolo 

Del Procuratore detto dell' Evizione. 

Il tanto Benefattore della nostra Chiesa Mon- 
signor di Silva di f. m. per aumento del culto Di- 
vino a proprie spese eresse nell' anno 1699. altri 
' e Canonicali , riservandone il Patrimonio ai Vje- 
covi prò tempore , come dallo strumento di fonda- 
zione stipulato a 29. del mese ili Dicembre da Notar 
Giuseppe di Vita , per fondo , dote, e congrua, die- 
de al Capitolo doc. 4260. , cioè docati 1260 ca- 
pitale, che fu impiegalo con diverse persone ; c per 
gk altri doc. 3 ooo. assegnò un capitale , eh' aveva 
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impiegato in compra d' annue entracte sopra la casa 
d'A.G.P. di Napoli , come dallo strumento stipula- 
to a 3 . Giugno 1697. da Notar Nicol' Antonio Col- 
locala di Napoli , poi assegnati a detto Capitolo a 
29 Dicembre 1699. con strumento per mano di No- _ 
tur Giuseppe di Vita di Capoa : E perchè volle in- 
corporare detto fondo , e dote di eletti tre Canoni- 
cali alla massa comune del Capitolo, pretesero i Ca- 
nonici di ijucl tempo , ch'avesse dovuto a promet- 
terne l' evizione , come già fu promessa. Mancato 
nell'anno 1701. il Banco della Casa suddetta di 
A.G.P. in quattro milioni , c mezzo , credè dell' in- 
tutto perduto detto capitale di doc. 3 ooo. , e vo- 
lendo supplire al Capitolo per V evizione promesscc 
V annua corrisponsionc di doc. 120. , acciò rima- 
nessero in piedi li Canonicati ( non possiamo non 
senza tenerezza , c lagrime rammentarlo ) vendè al- 
l' incanto tutto il suo mobile , argento , e sproprian- 
dosi di quanto aveva , si fè di capitale la somma 
di doc. 1260. , che fu impiegalo, cioè doc. G 5 o. 
con D. Girolamo, e Lorenzo Mandala con strumen- 
, o stipulato per Notar Giuseppe (le Pila a io. Giu- 
gno 1702., doc. 34 «. con Baldassarre Mandata in 
detto giorno per lo medesimo Notare , doc. 9 l °* con 
D. Girolamo , Lorenzo , c Baldassarre Mandala a 
21. Luglio 1702. per il medesimo Notar de Vita , 
doc. 160. con D. Felice , e Giacomo Santagata a 
io Marzo 1703., con strumento di Notar Fabrizio 
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di Loft ardo, t poi altri dot. ioo. ad Antonio Mae - 

«Ai'om con strumento di Notar Cari Antonio Zone 

> 

■a 16 Morto 1704 - 

E passato a di 23 . Maggio dell anno 1702 a 
godere del premio di tanto bene operato , come pia- 
mente dobbiam credere , con testamento stipulato 
per mano del Canonico D. Salvatore Cantano i 
11. Marzo 1702., ordinò , che di quella annua 
quantità si fusse ricuperata , ed esatta dal suddetto 
capitale di doc. 3 ooo. sopra la Casa , e Banco di 
A.G.P. si fosse supplito al mancante dell annui do- 
tati tao. dovuto al Capitolo , e lo di più avanzan- 
te d fusse messo in moltiplico , ridotto a somma 
da supplire al detto Capitolo , e dare la rendita 
«officiente. Si fossero erette , e fondate due altre E- 
doma darle , e il Canonico col titolo di Penitenziero 
maggiore, alle quali Prebende già da noi si ritro- 
4 >a } mediante la Divina Previdenza , supplito in al- 
tra forma, ed eretta una delle due Edomadarie con 
dette rendite , come dagli atti in Archivio , ed a 
■quest'ora potrebbe eriggersi l'altra , se fusse stato 
detto moltiplica ben governato in tredici anni di 
, governo del nostro Antecessore , ed in sette di va- 
canza della diletta nostra Sposa , ed in detti anni 
urenti non si trovano impiegati più che doc. 180. , 
cioè cento colla Chiesa della Carità di Francoliti 
SO.' il. Marzo 1712., e cinquanta con Olimpia , c 
Sara JAigLiuotio a 7. Giugno 17 19. con due etra- - 
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mentì stipulati per Notar Franeesco Canzono, e db~ 
tati trenta con Lorenzo Mandare a a 5 Aprile 1710., 
tome dallo strumento di Notar Cari' Antonio Zone* 
Dal nostro possesso in qua sono stali impiegati da 
seicento trentaquattro docali in capitale moltiplicati 
dalle rendite , cioè a’ i 5 . del mese di Marzo 1721- 
«oa strumento stipulalo per Notar Zone docali 34 - 
con Salvatore Mortone. 

Con Pietro Zone docati soa. in tre rotti, cioè 
et a 5 . Febraro jyaa. , a ai. Aprile 1723. , a 20. 
Ottobre ija 3 . , con strumenti di Notar Francese o 
Barriciello. 

Col Canonico 27 . Nicola Tedesco docati *00. 
et 4. Marzo 1723. con strumento del medesimo No- 
tar Barriciello. 

Con Tomaso T e Nicola Zone padre , e figlio* 
docati 100. a io. Giugno 17*5., con strumento del 
medesimo Notar Barriciello. 

Con Mattia Rongone docati 100, a ao. Luglio 
1516. con strumento del medes'mo Notar Barri- 
cello. 

Col Clerico Giovanni , e Canonico D. Antonio 
Capizzulo docali 100. a 2&. Settembre 1728. con 
strumento del medesimo Notar Barriciello ; e pre 
, sentemente vi sono da impiegare da circa altri do- 
cati duecento , e non durassimo piccola fatiga a 
farne i conti senza scrittura , libro , nè Platea di 
deli' Azienda $ arci cor seiaurateua. t 0 malizia di 
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non far trovare lo processo , fa duopo regolarci , e 
pigliar lume da alcuni stracci di scritture raccolto 
a caso dalle mani d' alcuni , eh' erano stati Procu- 
ratori , e da. altri esibiteci dal fu ultimo Primicerio 
Zone , che unite , e ligate assieme htin servito per 
ricuperare più somme state morte per lungo tempo 
in man di taluni ; ma non per tanto ci è ancora , 
non ostante molte , e molte fatiche , riuscito venirne 
a capo di vederne il netto, e trovarne la verità ; 
poicckè facendosi il conto a lungo della rendita da- 
ta , dalla quale deducendosi quella somma annuale 
da supplirsi al Capitolo per lo pieno di annui du- 
cati 120. , dovrebo' esser' avanzante molto danaro 
da impiegarsi in moltiplico , che non Jù fatto : 
E tirandosi il conto a corto ; cioè dall" ultime de- 
stinazioni de' Procuratoti fatte dal nostro Antecesso- 
re , e stabiliti susseguentemente nella lunga sede va- 
cante , si ritrova un gran divario , c Dio Benedet- 
to sà, come la vada , e quelch' è peggio , senza mo- 
do di metterlo in chiaro per essere morti i Cano- 
nici antichi, che amministrarono ne' tempi, ed an - 

» 

naie , delle quali si va allo scuro -, nulla di manco 
speriamo nel Padre de Lumi , qui dat omniLus af- 
fluenter , irà le molte fatiche, che si stanno facen- 
do , di terminare anche questa al meglio , che sia 
possibile per servizio di Dio , della nostra Chiesa , 
t per esecuzione della volontà del pio Disponente , 
che tanto ce V incarica in detto suo ultimo testa- 
mento. 
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' In per tanto per V amministrazione di questa 
massa , dovrà ogn' anno eligersi il Procuratore , eh' 
esiga le rendite di tutti i capitali impiegati , so- 
disfi alla massa Capitolare il pieno di cent o venti-, 
che se gli deve , comi altresì li ducati venti annui 
al quinto, ed ultimo Edornadario di nuova fonda- 
zione dell'anno 1 726 . , e il dì più delt introita 
avanzante l esito, si depositi per farsene compra. 
Ma perche si è andato sempre da' Procuratori 
con lentezza in quest' esazione , riscossa eh' aveano Ics 
somma di centoventi da coprire il pieno da divide- 
re fra Canonici col danno notabilissimo del molli- 
plico , ordiniamo , e comandiamo , che da oggi in- 
nanzi non possa dividere danaro di questa esigen- 
za a' Canonici senza esserne noi intesi-, poiché se 
V esazione sarà in buono stato, permetteremo , che si 
facci il ripartimento di quello spetta a ciascuno , 
altrimenti piglieremo la somma da mettere in mol- 
tiplico , ed in pena lasccrcmo a' Canonici le partite 
delle somme , che per trascuragine non averà esat- 
te ] Alt incontro portando falla L esazione , ed a- 
dibite tutte le diligenze necessarie se V assegnerà, 
qualck' emolumento per l' esazione fatta per detta 
moltiplico. 

Dovranno i Canonici trà mesi due dal giorno 
della publicazione di queste costituzioni , farsi e- 
semplare , e pigliarsi copia della Platea di detti tre 
Canonicati , da noi formata in quest' anno , per con « 
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servarsela nel di loro Archivio, a tenore della Bol- 
la ( A 19. Giugno 1727. ) di Benedetto XI 11. in - 
cipien. Maxima Vigilanza ; e collo stesso metodo do- 
vrà regolarsi in appresso , e non già alla cieca , co- 
me si è trascurato , e vissuto in treni' anni , cioè da 
giorno della fondazione fin' oggi , senza Platea , no- 
tando sopra cartoccie notizie erronee , e confuse. 

Stabilite in tal foggia le cose de’Canonicali, ri- 
volse anche 1 ' animo al Collegio degli Eddomadarii , 
che siccome il lodato Mons. Positani nel citato luo- 
go pag. 3 o si esprime , trasse la sua origine nell'an- 
no 1700. con dote sufficiente assegnatali da Mons. 
de Silva , colla riserva del Patronato a’ Vescovi prò 
tempore, come dalC i strumenti stipulati a primo Giu- 
gno di detto anno per Not. Giuseppe de Vita, e ai 
9. Marzo 17*1. per Notar Muzio di Lonardo , e 
dall altro fatto stipulare da Noi nel mese d' Apri- 
le 1726. per Notar Francesco Barricello per l'ere- 
zione del quinto Edomadario , prò exequutione di 
quanto sta disposto con testamento del suddetto Ve- 
scovo dell' anno 1702- , e speriamo in appresso , Deo 
favente , erigerne degl' altri , e ridurlo sin al nu- 
mero di otto per maggior servizio del Coro. 

Finalmente fra le altre illustri azioni di questo 
insigne Pastore non dee passarsi sotto silenzio la do- 
nazione di ducati 600 fatt’ al Monastero di donne in 
Camigliaoo con istromento del 1694 pel Notaio Giu- 
seppe de Vita , e T impegno che mostrò di formare 
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un Seminario , » cui non si era da niunO de* suoi 
antecessori neanche pensato , e ciò per l'educazione 
di quella gioventù , che dove» poscia contribuire al- 
l’ esatto servizio della Chiesa, e a propagare la cono- 
scenza de' buoni studii ignorati affatto in quel tempo. 
Ma un’opera cosi grande non gli riuscì, ancorché pre- 
parati avesse de’ varìi beneficii, nel possesso de’ quali si 
mantiene ancora 1 ’ attuai Seminario , com’è fra gli 
altri quello di S. Pietro in Silva , che mediante la 
non in terrott’ assistenza di Mons. de Lucia, in un 
litigio sostenuto contro la famiglia Tommasi di Ca- 
pila , gli apporta oggi non indifferente rendita. Se 
però fallita gli venne tale impresa , non è meno 
degna di lode la premura, che si^diede in richiama're 
per altra via in Calvi una specie di letteratura per 
mezzo del celebre Arciprete Giuseppe Cerbone di 
Afragola , che circa il 1680 gli divenne amico per 
1 ’ appresso causa , ebe io ho ritratta dalle Memorie 
Storiche di quel Comune del dottissimo ed ottimo 
Giudice della Gran Corte Civile di Napoli Signor 
Giuseppe Castaldi , della cui amicizia sommamente 
mi pregio. La famiglia Granato della Terra suddet- 
ta godeva il padronato di un benefìcio sotto il tito- 
lo di S. Francesco di Assisi eretto dentro il Duomo 
«di Calvi. Vacato il medesimo nel 1678 , vi fu dalla 
«tessa nominato il Cerbone. Ebbe costui da altri pre- 
tendenti delle gravi contraddizioni ; ma in fine ter- 
minato il giudizio a' »4 Aprile del i 69 i , gli furono 
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dal nostro de Silva spedite le bolle. E con tale oc- 
casione non solo 1 * amicizia , ma rimase [fra loro I* 
famigliarità ancora. Siccom’ era il Cerbone di molti 
talenti dotato , cosi lo trattenne per qualche tempo 
appresso di lui in qualità di suo Teologo , e di esa- 
minatore Sinodale della Diocesi , commettendogli be- 
nanche delle opere , che vanno pubblicate con le 
stampe , e da me in altri luoghi ricordate , le quali 
non lasciano oggi ancora di dar de' lumi sul culto 
de’ Ss. Casto e Cassio , e su le antiche memorie di 
Calvi , checché altri senza badare alle circostanze de’ 
tempi abbia detto in contrario. E qui giova pure 
rammentare 1’ altra opera del medesimo Cerbone , 
che porta il titolo di Manuale di esercizj pratici per 
uso de' Sacerdoti assistenti a.' moribondi. Napoli 168 1 , 
la quale tanto si raccomanda, Collect. pag. i3, dal- 
lo stesso Monsign. de Silva. 

Dopo il corso di 23 anni , da che il celebratis- 
simo nostro Vescovo governat’ avea la Chiesa di Cal- 
vi con quel profitto, che abbiam veduto , passò egli 
nel di 23 Maggio del 1 702 all’ eterna vita , e si ri- 
trova sepolto in mezzo alla Cattedrale con la seguente 
iscrizione : 

BESVRRECTIONEM MORTVOBVM 
HIC EXPECTAT VIHCKHTIVS MARIA 
DE SILVA ORDimS PAEDICATORVM 
PECCATORVM MAXIMVS HVIVS 
SANCZAE ECCUSIAS PfiAEL ATOJRVW 
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MINIMVS : rogate devm vt in DISTRl- 
CTIONE VLTIMA AD DEXTERAM JVDICIS 
MISE RICORDI TER COLLOCETVR. AMEN. 

. OBIIT D.K XXIlI MAH 

ANWb DNI M. DCC. II. 

LXXVI. 

Au. 1702 — Giambattista Caracciolo del Sole. 
Avendo l’Ughelli terminata la sua serie nel Vescovo 
Filamarino, in una giuut’ anonima Tom. VI pag. 
ediz. a.® si legge : Jo. Baptista Caracciolo nobilis 

Alcxanensis , Clericus Regularis de Somascha , S. 

. • 

Theologiae Professor , posi* olita nonnulla Ordinis 
sui munera , huic Ecclesiac ( di Calvi ) praefectus 
est i5. Januarii l'joZ. 

Scrive inoltre il Coleti Tom. X pag. 2^9 : 
Baptista Caracciolus e Sole Ncapolitanus de Comi- 
libus S. Angeli , Clericus Regularis de Somascha , 
S. T. P. post olita nonnulla Ordinis sui munera 
huic Ecclesiac praefectus est i5 Januarii ijo3. Obiti 
Neapoli 5.- Novembri.* 1714 , scpultusquc futi in Ca- 
pello magni Siniscalchi Sergianni in Ecclesia S. Joan- 
nis de Carbonaria gcntilitiae dornus suae seguenti 
iuscriptione : 

JOÀNNES. BAPTISTA. CARACCIOLVS. E. SOLE. EX. CO 
M1TIBVS. S. ANGELI. EPISCOPVS. CALVENSIS 
MORTALE. QVOD. .HABEBAT. MOR1ENDO. 'DEPOSVIT 
DIE. V. NOVEMBR1S. AETATIS. SVAE. LXIX. REPARATAE 
VERO. SALVTIS. ANNO. MDCCIIV 
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Finalmente nel Santuario Caleno stampato dal 
Zona si ha quanto segue*: 

Anno i joa. — - Giovanbattista Caracciolo del 
Sole , nacque a «8. Ottobre del 1646. in Montesar- 
do , Feudo nella Provincia dir Lecce della Caste 
di .Chiara Caracciolo , sua Madre , in Diocesi di 
Alessano; onde ha preso errore l'autore della giun- 
ta all Ugkelli , credendolo nobile di Àlessano, giac- 
ché sono celebri a centinaia nella stessa Italia Sacra- 
i Vescovi Caraccioli e tutti qualificati per nobili Na- 
politani del Sedile Capoano. Si legga a questo pro- 
posito anche il Dizionar. Stor. del Ladvocat alla 
parola Caraccioli Tom. .a. , dove è registrata que- 
sta Famiglia tra le antiche Napolitane. Rimasto pri- 
vo assai presto del suo Genitore , fu portato aneor 
né 1 primi anni in Napoli , ed allevato si nella pie_ 
tà , che nelle lettere nel particolar Collegio di sui * 
Famiglia , sotto la direzione de' Padri della Con- 
gregazione de' Somasca , ove nel gran Salone si ve- 
de il suo ritratto in abito Vescovile , con questa, 
iscrizione. 

SO. tkVTIST A. cabacckjlbs. del sole 
EP lSCOrtJS. CALVE». HDJUS. CÒLLEOil. COHVICTOR 

e risoluto quindi di servir a Dio , nel Marzo del 
H 6 ji. fece professione in questa Congregazione. Vt 
rompi tutti i studj più severi , e fece mostra per 
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molti anni del suo talento , nell' insegnare in varj 
Collegj le scienze più gravi. Ancor giovane fu ri- 
compensato nella Religione delle sue fatiche, fattolo 
superiore , e sì lene si portò in questa lodevole ca- 
rica , che vi si mantenne per sempre , e ad istanza 
della Famiglia Capece , governò sino a tanto , che 
fu fatto Vescovo , il di loro anche particolare Col- 
legio. Fu più volte Capitolare , c Provinciale. In- 
nocenzo HI. nel 1699 gli esibì il Vescovado dì Bi- 
tonto , ma generosamente lo ricusò. Clemente HI. 
gli offerì quello di * Conversano , ma parimente lo 
rinunciò , onde riputandonelo perciò più merite- 
vole , nel mese di Settembre 1702. lo dichiarò Ve- 
scovo di Calvi , nè gli diè luogo da poterlo rinun- 
ciare. E sebbene nel tempo , che era in Roma , sor- 
preso da grande infermità di epilessìa , vieppiù che 
mai gli sorgesse talento di farne rinunciargli mandò 
bensì il Santo Padre il suo Medico ad assisterlo , 
e gli fece ogni maggior dimostrazione di paterna 
tenerezza , ma non volle affatto , che trattasse di 
rinunciare quella Chiesa , alla quale era stato chia- 
mato da Dio. Accettandolo quindi , fu consagrato 
sul principio del ijoi. e preso il possesso di Cal- 
vi , si die sin d' allora a far tutte le parti dì ac- 
corto , e diligente Pastore , e tale in somma che 
doli' esempio della sua vita , si vide in poco tempo 
nobilmente rifiorir il suo clero per tutta la sua Dio - 
se est. Geloso a maggior segno del convencvol decoro 
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per la Casa di Dio , fece rifar molte Chiese , ed 
abbellir tutte le altre , impiegando in si lodevole 
uso tutte le pene pecuniarie dovute alla Curia. Isti- 
tuì nella Cattedrale un benefìcio coll ’ assegnamento 
di un territorio della tua C a sa stessa , nella Cap- 
pella delle SS. Reliquie , per cui potè conferire la 
prima Clerical Tonsura al suo nipote Trojano Ca- 
racciolo, che poi fu Vescovo , e grande onore della 
Chiesa di Nola. Sostenne sempre le immunità , c i 
dritti della sua £Ìùcsa , nè mai vi ccdè , o per ti- 
more , o per minaccie. Avendo ritrovato nel suo in - 
gì esso , che i Canonici della sua Chiesa portavano 
appena una molta ordinaria insegna , che gli di- 
stinguesse dagli altri , gli decorò subito con quella , 
che usava la maggior parte delle Cattedrali. Quindi 
dopo undici anni , e dieci mesi di glorioso gover- 
no , aggravato da pericolosa idropisia di petto , c 
sopraggiungendoli in Napoli una morbosa cancrena 
nelle gambe , ridotto all' estremo, con sentimenti dì 
veto, e Santo Pastore , rendè a i 5 . Novembre 1 7 1 4 - 
in età di anni 69. la ben disposta sua Anima al 
divin Redentore. L' acconipagnamcato del suo ca- 
davere fu superbissimo , fu sepolto nella Chiesa di 
San Giovanni a Carbonara , dove a spese de' di 
lui degnissimi Nipoti D. Gaetano , e D. Trojano , 
gli furono resi gli ultimi onori , con tutta la ma- 
gnificenza possibile , e gli fu posia la seguente Iscri- 
zione in marmo composta fra il dolore , e le lagri- 
me dal lodato suo Nipote D. Troiano. 
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DOMESTICO. TUMULO. JOHANNES. BATTISTA. CARACCIOLO* 

E. SOLE. EX. «OM1TIBOS. S. ANGELI EP1SCOPVS. CALVE» 
MORTALE. QUOD. HABEBAT. HORIENDO. DBPOSVIT 
DIE. V. NOV. jETATIS. SVX. LXIX. REPAKATjE 
VERO. SALVTIS. ANNO MDCCXIV. 

E qui ponendos’in confronto le pochissime cose 
del Caracciolo , che riferite veggiama nella giunt’al- 
1 ’ Ughelli, e nel Coleli con la distinta memoria della 
di lui vita , che produce il Zona , siamo nella cer- 
tezza , che non £otea mai quest' ultima dalle prime 
ritrarsi. E donde è da credersi , che fosse ella usci- 
ta ? Non curando la snervatezza della risposta, pure 
il Zona nella pag. 7 5 del supposto Santuario vendi- 
cato , imprende a dire : Ed anche qui resti notato 
una volta per sempre per non fare nojose ripetizio- 
ni , che lutto quello , che apparisce trascritto dal- 
V Archivio della Curia , c da' libri delle visite , 
s' intende dettatomi dal lodato Prelato ( de Lucia ) 
ne più ne arrecherò le citazioni , solo noterò quel- 
lo , che vi fu aggiunto da me , o tradotto dal Ccr- 
bone. ‘E nella pag. 77: L'errore preso dall'Ughelli 
intorno alla famiglia Caracciolo del S ole fu scover- 
to da me pag- 216. sulla scorta del Ladvocat , e 
l' iscrizione del Salone fu anche trascritta da me- 
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Oh le belle prore del Zona , che ardisce pure chia- 
marle di fatto ! Esaminiamole. 

Nella maniera, in cui è dettato il presente arti" 
colo , ravvis’ a chiare note ognuno , che non vi en- 
trano affatto delle notizie trascritte dall'Archivio del- 
la Cuna , ovvero da' libri delle visite , le quali in- 
teressano il bene generale della Diocesi , trattandosi 
in esso delle sole particolari memorie di un Vescovo 
senza farsi la minima ricordanza di tali atti pubblici» 
che si conservano secondo l’uso nell’Archivio. Si ha 
dunque da ciò , che quanto si è scritto intorno alla 
vita del Caracciolo non può assolutamente trovarsi 
ne’ libri delle visite , o in altro modo nell’ Archivio 
registrato ; era quindi Monsignor de Lucia nell’ im- 
possibilità di estrarre da questi luoghi le suddette 
memorie, e farne regalo al Zona. Spianata la prima 
quistione , fa d’ uopo rivolgermi alle solite inette e 
false aggiunzioni. Afferma su le prime : L'errore pre- 
so dall' Ughclli intorno alla famiglia Caraccioli del 
Sole fu scoverto da me sulla scorta del Ladvocat. 
Più arrogante menzogna non poteasi mai schierare in 
campo. In tutto il decorso di questa scrittura, e spe- 
cialmente nella pag. 22 dalle medesime’suejparole si 
è già provato, che non abbia egli letU l’ Italia Sacra 
dell’ Ughelii ; e non avendo letta quest’ opera , come 
potea correggerne l’errore? Di più nella memoria del 
Caracciolo si dice , che f errore di averlo chiamato 
nobilis Alexanensis sia dell' autore delle giunte all'U- 
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g 'helii , non dell’ Ughelli propio , com' iti effetto è , 
rilevandosi chiaramente dal passo di sopr’allegato. Sic- 
ché vivendo il povero Zona nella solita ignorane» 
delle cose anche più frivole, e non curando di accavalca- 
te gli anni ne lià con doppio sproposito incolpato l’II- 
ghelli stesso. Venghiamo alla scorta del Ladvocat. Per 
allontanare qualunque sospetto del manoscritto del Zur- 
lo, ha egli con grossolana Versipelleria proccurato di ap- 
piccar con lo sputo a taluni luoghi delle inezie cosi 
svisate , che niuna relazione vi hanno. Il suo Lad - 
vocat , o a dir il vero l’ Origlia , che fece i sup- 
plimenti all* opeta di costui , nella parola Caràccioli , 
che si cita , non pari* affatto del nostro Vescovo, nort 
ramment^/mano , non ricorda Montesardo, e, quel 
che desta più maraviglia , nel notare le varie distin- 
zioni di tal famiglia nobilissima , i Caractioli del 
Sole non sono in vcrun modo anhunziali. Vedete do- 
ve mena la falsità , e vedete com’ è vero il prover- 
bio : È più facile scopriré il bugiardo , che non il 
Zoppo. 

L'iscrizione del Salone fu anche trascritta da me. 

E qual altro gonzo più scioperato potrebbe in al- 
tra guisa bamboleggiare? Senza dar jconto , giusta i 
suoi principii , di una sola delle buone e non saputo 
notizie , che si pubblicano la prjma volta in ordine 
hi Caracciolo ; non arrossisce l'atleta mettere soltan- 
to avanti il supposto errore delC t/ghelli scoperto dtt 
«e, e l' iscrizione del Salone anche trascritta da 

• 1 « ' i L * 4 
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me. Io «commetto qualunque siati cosa, che ignor* 
egli finanche in quale regione della nostra Capitale era 
il Collegio de’ Somaschi piantato, e non è a dubitarsi 
che sia il fatto simile in tutto all’ iscrizione del Vesco- 
vo Filamarino, che falsamente asserì il Zona d’aver- 
la copiata dall’ originale , siccome si è col paragone 
patentemente dimostrato. 

Da quanto dunque ho finora esposto rimane solen- 
nemente assodato, che la memoria su la yita del Ca- 
' * 

racciolo stampata dal Zona, non poteva che dal solo 

Zurlo compilarsi, perchè il dettaglio della medesima, 

e le parole in essa contenute, che ad istanza della, 

famiglia Capece governò ( il Caracciolo ) sino a tan- 
/ 1 / . * 
to che fu fatto Pescavo il di loro anche particolare 

Collegio , non solamente fanno conoscere, che si ag- 
giravano le cose tra famiglie amiche, e forse anche 
in parentela congiunte ; ma di più che quella nomi- , 
nata famiglia Capece fors’ era la stessa di Zurlo 
sopprimendosi questo secondo distintivo. E il noa 
trovarsi oggi nelle famiglie Napolitane di prim’ordi-s 
ne l’assoluta. Capece senz’altro aggiunto maggiormen- 
te ne conferma la verità. * 

Finalmente in proposito della grande scoverta del_ 
l’ insussistent’ errore dell’ Ughelli, di cui tanto si ap- 
pjaude il Zona , mi era dimenticato di significargli » 
che sia molto più grave jl suo , quando scrive che 
il nostro Gaspartf da Fosso era Cosentino , chiaman- 
dolo senz' abbagliarsi il Gerbone con termine genera- 
le Calaber. 
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LXXVII. 






An. \*j ig — Giovanni VII Carafa. Era egli Ca- 
valiere Napoletano de’ Ducili di Mairano. Professò 
la religioni de’ Cherici regolari, e fu nella stessa non 
solamente lettore di S. Teologia, e famoso predicato- 
re , ma Viceproposito ancora della Casa di S. Silve- 
stro di Roma sul Monte Quirinale. Pe’ grandi suoi 
ineriti venne da Clemente XI agli 8 Giugno del 1718 
promosso al Vescovado di Nicastro in Calabria ultra, 
dove appena vi compì l’aiyio ; e mentre doveva esser 
trasferito alla nostra Chiesa, a’ 17 Agosto del seguen- 
te anno 1719, passò all’altra vita senza neanche preiw 
derno il possesso* * * - 

: •* - * * ' ■ x ^ - , 1 c £ l ^ 1* * 

Lxxvni. 

An. 1720 — Filippo Positani nobile Napoleta- 
no della famiglia de’ Marchesi di Marescotto, la <] fia- 
le 1 veniv’ ancora tra le più cospicue di Reggio , e di 
Amalfi annoverata. Era fratello germano di Fra Giu- 
seppe Maria dell’ ordine de’ Predicatori , che dotto- 
rato in S. Teologia, e lettore di Filosofia, fu a’ 22 
Novembre del 1717 anch’ eletto Vescovo di Acerra. 
Fin da’ suoi più verd’ anni si dedicò egli allo stato 
ecclesiastico , e divenne tosto privilegiato nell’ una e 
nell’ altra legge , maestro in Teologia , e poi Abate 
sotto il titolo di S. Francesco cS. Girolamo delle Mo- 
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nache delia città di Napoli iuspatronato de' Positani* 
Ebbe in oltre la carica di avvocato del Fisco , de’ 
poveri , della S. Inquisizione , e della Curia Arcive- 
scovile della Capitale stessa. Nel 17$ con facoltà del 
Cardinale Orsini Arcivescovo di Benevento, e Vesco- 
vo 'jn quel tempo di Frascati,, fu proposto come vi- 
sitatore generale di questa intera Diocesi ; e non passi 
gran tempo, che conosciutasi la sua somma dottrina 
dall’ ottimo Cardinale Arcivescovo Pignatelli si vide 
anche meritevolmente ascritto nel numero de"Cauo. 
nici della Cattedrale di Napoli. Ma le molte cogni- 
zioni del Positani , e l'esatto adempimento delle ca- 
, riche sostenute a più alto grado il chiamavano. Quin- 
di avvenne, che mentre si tratteneva in Vienna pres- 
so l’altro diluì fratello Giuseppe Reggente allora del 
Supremo Consiglio d’ Italia, fu da Clemente XI no- 
minato Vescovo di Calvi nell' età di 4 a anni , e con* 
sagrato indi dal Cardinale de Allhann il giorno za 
Dicembre del 1720 della Chiesa dello Spirito Santo 
di Roma. A’ 2 Febbraio del seguente anno 1721 fu 
ancora destinato Prelato domestico di Sua Santità f 
« Vescovo assistente al Solio Pontificio. Non è affat- 
to a pors’in dubbio, che non fosse stato il Positan 
uomo Chiarissimo , di virtù e di maraviglioso inge- 
gno fornito , ottimo giureconsulto ,* ed eruditissimo 
nelle lingue dotte. Nella Bibliothcca Beneventana 



dell’ Arcidiacono Gio. de Nicastro si ha, che tra le 
opere da lui lasciate manoscritto vi sono: Memorie 
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della Famiglia , Vita , e, Giste di S. Felice 111 det- 
to IV, di &■ Vittore 111 , e di Gregorio PIU Som- 
mi Ponte/ici nativi della città di Benevento , tras- 
messe in Vienna al Sig. Can. Napolitano D. Filip- 
po Posìlani sotto li »3 Settembre del 1719 5 tanto 
era dagli eruditi «limato ! 

Ma i temp’ ormai , che a favellar ci rivolgiamo 
delle sue grandi « lodevol’ imprese, quando con sin- 
golar pietà ed indefessa energia abbracciò il governo 
della sua Chiesa. Ed in prima non è a lasciarsi di 
ricordare, che sebbene fra' più vicini antecessori di 
ini vi fosse stato il zelantissimo de Silva, che molto 
travagliò pel bene della Diocesi ; pure i quasi dodici 
anni scorsi sotto il Vescovado del Caracciolo , e gli 
altri «ette di sede vacante fecero si cho non solamen- 
te niente di meglio si fosse operato , ma che anzi 
andarono in male tutte quelle cose , che con tanta 
impegno ai erano dal medesimo indirizzate» Giunto 
egli dunque in Calvi nel mese di Aprile del 173» 
prese il possesso della Cattedrale , e ritrovatala ia 
uno stato veramente squallido* e deplorabile, non in- 
dugiò di ordinare che sì* aprisse innanzi alla stessa 
una nuova strada 600 passi di lunghezza, e 64 lar- 
ga, facendola adornare ancora di zoo piante di ulivi,. 
Il di cui frutto fu assegnato per la lampada d^l Ve- 
nerabile. Dispose pure io quest 1 anno , come nelle 
sue Costituzioni pag. 8 si legge , che con 1 ’ unione 
di quattro semplici benefica sotto i tìtoli di S. Tam- 
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baro, S. Stefano a Corrutto, S. Maria degli Angeli, 
e S. Michele in Burgo foss’ eretta la prebenda della 
Penitenzieria ; e co’ titoli di S. Lorenzo , o S. Ma- 
ria delle Grazie, e Rettoria di S. Justa a Limata si 
fosse 1 ’ altra della Teologale stabilita , le quali unite 
furono a due Canonicati senza prerogativ’ alcuna o 
precedenza sopra degli altri, dovendo i prebendati 
sedere nel proprio stallo secondo \a loro anzianità 
misurata dal possesso del Canonicato. 

Nel 1722 col solito suo avvedimento attese a 
sbarbicare dalle radici un abuso , che grav.e danno 
all' amministrazione de’ Sacramenti arrecava. Siccome 
la cura delle anime risiede presso il Capitolo, e os- 
servato che la custodia de’ detti Sacramenti si affida- 
va ad un Romito per lo più forestiere, obbligò egli 
a far residenza nella Cattedrale ( son sue parole pag. 
19) un Canonico, o pure un sostituto Sacerdote (a 
qual effetto a nostre spese vi fabbricammo una co- 
moda stanza superiore ) , onde trovarsi pronto e di 
giorno ,• e di notte a’ bisogn’ improvvisi delle anime^ 
e volendo perciò un de' Canonici risedere, assumerà 
il titolo di Sacrista maggiore,' e goderà gli emolumen- 
ti , che tiene ora il Sostituto, che è amovibile, come 
dal processo fabbricato in Archivio. 

■ Un altro sconcio forse di eguale importanza non 
lasciò di riparare circa le antiche rendite della Sa- 
grestia, con cui .dovea mantenersi la. Chiesa. Avendo 
non senza maraviglia considerato, eh’ erano state 
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se confuse e incorporate nella massa comune della Meri* 
sa Vescovile , e del Capitolo , e per ut cagione se 
ne trascurava 1’ uso conveniente ; stabili pere' A 1’ uf- 
fìzio del Sacrista maggiore , che .specialmente era la- 
nuto di esigere le sole rendite di detta Sagrestia. In 
fatti con ispirito veramente apostolico e disinteressato 
ecco in qual modo nelle citate Costituzioni pag. 16 
a tal proposito si esprime : Ordiniamo che si resti- 
tuiscano tanto dall' Agente generale della Mensa , 
quanto dal procuratore del Capitolo gli antichi cor- 
pi e fondi della Sacrestia con formarsene una pla- 
tea divisa , e le rendite de' corpi suddetti s' impie- 
gheranno per suppellettili , ed altro bisognevole per 
il buon mantenimento della Chiesa , avendo cagio- 
nato danno notabilissimo alla povera e diletta no- 
stra sposa l' incorporazione de' suddetti beni alle Men- 
se Vescovile , e Capitolare con assumers' il peso di 
provvedere la Sacrestia ; poiché questo non solamen- 
te non si è fatto per lo passato , come ognuno sa, 
ma nè meno si farà per appresso , e servirà sola- 
mente per far comparire più pingue dette Mense con 
aprir campo alla Daterìa di caricar pensioni , ed 
alla Camera per pigliarsi detti frutti indebitamente 
nelle vacanze della Chieia , e Canonicati , lo che 
ha cagionalo la mendicità j e lo stato deplorabile 
in cui noi la trovammo non dico di pontificali t pia- 
neta ed altri sacri arredi ; ma non senza rossore 
tiam forzati a dirlo , senza ni meno purificatori , • 
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ed informa / ià tosto di stalla, che di Sacello - 
ed avendo^ per la Dio grazia con non p i cco l a sp ^ 
sa ridata in stalo , come ognun vede , con armar/, 
e spalliere di noce ,‘ parati pontificali, e calici di 

a , r ^ nt ° €r; mestieri chc non r esti defraudala 
die rendite sue proprie , le quali quando siano ben 
amministrate e spese ogni anno , potrà restare me- 
diocremente fornita del necessario usuale . 

Proseguendo sempre con ardore di perpetuare i 
\antagg, cosi della Chiesa, che della Mensa non tra- 
asoo l’ instancabile e integerrimo Prelato di ordina- 
re ,1 nuovo Archivio della Curia , sforzandosi per 
quanto potè di moire interessanti scritture arricchir- 
lo. Pose in chiara e separata distinzione tutte le ren- 
ate d. ogni pio luogo con la formazione de* rispet- 
tivi inventari! , che prescrisse di conservarsi anche 
«ella Curia. Gran fatica soprattutto durò , e grav 
spese ebbe a soffrire nel riacquisto di varii corpi di 
terreno cosi delia Mensa , come della massa Capitoi 
lare, che si trovavano da ingiusti usurpatori occupa» 
ti , rimanendogli di più la speranza di rivendicarne 
.*? i altri , di cui nel luogo citato pag. 46 così ra- 
giona : Essendosi ritrovate mancanti nel fare la so- 
prascritta liquidazione d' incirca i5o moggia di ter- 
reno , che per rivendicarle vi vorrà tempo , fatica , 

£ gr ° ssa s P esa » c °me accadette nel ricupero della 
masseria di Sparasse, apparendo dal processo fab- 
èncata nel S.ft.C. fu banca di Pietro Sant' fi niel- 
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lo presso lo Scrivano Luca Principato ; con sentenza 
del (jual Tribunale vi fu dato il possesso a' 22 Mar- 
zo 1726 dal Notar Francesco Barricello , e reste- 
ranno non senza scrupolo di coscienza , se trascu- 
reranno dì ricuperar detti corpi mancanti , avendo 
noi aguzzale tutte le prove necessarie , e documenti 
publici. Animato costantemente da nuovo zelo non 
cessò di dar fine ad un litigio col Marchese di Fran- 
colisi guadagnando la decima sul Feudo degli Sca- 
glioni, come dal processo nella Reg. Cam. della Som- 
maria , presso l' Attuario Cecere formato, si ravvisa. 
Migliorò un fondo incolto di circa 25 moggia con 
la piantagione .di più dì 2000 pali d’ ulivi , ch’esi- 
st’ ancora iu buono stato. In somma niuno mezzo 
restò egli intentato onde accrescere le rendite della 
Mensa pel maggior servizio della Chiesa, che adornò 
di magnifici arredi , e pel comodo e lustro deli' in- 
tera Diocesi. E qui ancora non è da trasandarsi di ram- 
mentare l’ ampliazione dell' Episcopio , 1' amena cot- 
tura in cui ridusse il giardino , e l’ istituzione de- 
quinto Eddomadarlo con istrutneuto del mese di Al 
prile 1726 per Not. Francesco Barricelli. 

Ma niuna delle cure però gli fu tanto a cuore, 
quanto quella delle visite delle Chiese Diocesane , che 
Incessantemente in ogni anno esegui , rilevandone 
tutt' i bisogni, .che erano infiniti, e ingiugnendo l’e- 
satta osservanza delle analoghe disposizioni , siccome 
chiara testimonianza ne fanno certe carte autentiche 
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telali vmmUt alle Chiese di Sparanesi da me corner- 
vab»* 4alle, quali iu Sfalda della patria mi sia lecito, 
di qui trascriverne, talune memorie. , f ■ 

Dalla seconda visita dei di 26 Maggio 172», che 
chiama egli apri la. prima generale, non avendo per 
la mancanza di opportune notizie nell\anuo antece- 
dente, che la sola, Cattedrale visitata; apparisce, che 
già la nostra Parrocchia dalla Chiesa di S. Vitaliano, 
fuori dell’ abitato situata, era stata in quella di S. Se- 
bastiano trasferita» essendone Parroco D. Niccola Ric- 
ca a tal beneficio promosso fin dal l'joi da Mons.g. 
Caracciolo. C>ò però non ostante trovò essa Chiesa 
in tal maniera sconvolta e indecente che non potè 
far a meno <R provvedimento? Per mol- 

ta spesa fatta t> questa Chiesa , e mole altra che ha 
bisogno da farsi , non è, possibile ridursi in stato , 
t forma decente per esser piccai a> , sconcia , e mal 
formata ; laonde nel mandarne in ea ri i disposto , 
che la spesa da farsi qui dall Università si applichi 
a far la Crociera nella Chiesa della Ss. Annunzia- 
ta capace , comoda , « non deforme , ove si trasfe- 
riranno in perpetuo i Sacramenti , e Sacramentale , 
e si faranno decorosamente le funzioni Parroco 1 a 1, 
senza pregiudizio alcuno, atteso le cautele si faran- 
no ad futura m rei memoria*. E per tutta ciò che 
spetta al Parroco si apponghi il sequestro a tutta 
frulli della Parrocchia i e qnesto luogo potrà servi * 
, re per Congregazione de' fratelli del Rosario, a per 
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altro uso , ma non profano. È da avvertir*' intanto, 
che con tutta la premura, che dal bel principio spie- 
gò l’ egregio Vescovo, in tutto il tempo che durò fino 
al i il suo governo, e sotto di altri anche oUlnii 
Prelati non fu mai tal passaggio eseguito , conten- 
tandosi soltanto , che la piccola Chiesa di S. Seba- 
stiano fosse in miglior forma ridotta , la qual cosa 
ebbe luogo poco prima del 17 44 a spese della Cap- 
pella rei Santissimo sotto il Vescovo Fraggianui, come 
dalla visita di esso anno si raccoglie. Quanto però 
sono giusti e santi i giudizi! del Cielo 1 Dopo il cor- 
so di un secolo e sette anni , e dopo che con l' ul- 
tima somma di ducati io58i, giusta la perizia del 3 1 
Dicembre itiuS, ha il Comune rinnovata, ed elegan- 
temente abbellita la suddetta Chiesa dell’ Anuunziata, 
non solamente a ' 9 Agosto del iyag fa’dessa dichia- 
rata Parrocbiale ; ma si ritrov' ancora nell’ altra pic- 
cola di S. Sebastiano la Qongregazione del Rosario 
stabilita secondo i voti appunto del degnissimo Positani. 

Si. parla di più , chiamandos' insigne , della Sa- 
cra Reliquia di S. Vitaliano consistente in un osso 
della coscia , che si conservava, come anche presen- 
temente , sotto la statua di legno a mezzo busto', 
eh’ è di buona scollura, e segnata con i’ anno 1658. 
£ non è da lasciarsi di notare, die fin da que’ tem- 
pi la divozione de’ fedeli verso il. Santo nostrq Pro- 
tettore era grandissima, riconoscendosi da’ ricchi pa- 
ramenti , e da altre oblazioni di argento, che dalle 
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principali famiglie di queste contrade riceveva. Fi- 
nalmente si osserva 1’ uso , fino ad oggi praticato di 
essere stati solit’ i Vescovi di Calvi intervenne alla so- 
lenne fèsta di esso Santo , di cui giustamente s* inti- 
tolano Abati perpetui fin dalla metà del XV secolo , 
quando sotto il Vescovo Maxiotta fu tal Badìa alla 
loro Mensa conceduta. Quindi è ebe mal si appose 
il Zona nella pag. ieri del Santuario da lui stampala 
dicendo, ebe il Parroco di Sparanesi porta il titola 
e si sottoscrive: Parockus , ed Abbas Curatus Para- 
ckialis Ecclesiae Saniti V italiani. 

A fronte però delle cose in breve accennate , 
come trofei d' illustri azioni sorgono veramente le due 
grandi opere, che saranno immortali nella memoria degli 
uomini, e di eterna sua gloria nella benedizione de' 
secoli. Desse sono la fondazione del Seminario per la 
pubblica educazione della gioventù , e 1' istituzione 
del Convento degli Alcantarini pel bene spirituale 
delle anime. Incominciò la costruzione del primo dal- 
P acquisto di una casa, e giardino , che possedevano 
in Calvi lungo la strada che conduce agli Abruzzi , 
i nobili coniugi D. Niccola Tabassi e D. Agnesa Frap- 
pieri di Capua con {strumento de’ ij Dicembre del 
1733 , e con la somma di 55o ducati. Smantellata 
detta casa, si diede principio alla nuova per que' tem- 
pi nobile fabbrica , il di cui pian terreno contiene 
il refettorio , la cucina , ed altri comodi necessarii ■> 

• nel piano superiore , ove si ascende con ottima. 



sca!à a due bracci , vennero formate due Camerate 
di circa 3o Seminaristi capaci , tre stanze pel Retto- 
re e pe' maestri, ed una Cappella; e tutte adornate 
furono di buone cartate con fregio sotto , facendo- 
vi apporre l’impresa della famiglia Pantani , alla 
qoale alludendo la vena poetica di un bel ingegno , 
cosi cantò nelle appresso terzine: 

, v. x 

Un Braccio , un Cane , una Colomba forma 
L ’ Impresa tua , ebe sol di Te fu degna : 

Ti mostra il Braccio di fortezza l’ orma , 

,11 Can la fede , e la Colomba assegna 
L‘ innocenza. O Pastor da qui si forma 
D’ ogni fior di virtù la bella insegna. 

Era un tal Seminario sufficientissimo allora per la Dio» 
cesi, e regolato fu con somma prudenza e con egua- 
le esattezza ; tanto vero , che in piccol giro di pochi 
anni si vide in esso fiorire la dottrina e la pietà , 
siccome ne’ seguenti versi un altro poeta si esprime : 

, * • J ** ' . 

Quam spectas. sacram surgentem ad sidera molcm , 
Discat ubi mores leda iuventa bonos : 

* .* l 

Vìrtuium Tùc Jlores Posilant auctore leguntur , 

Et sophia et pietas kie posuere domum. 

Senza punto dilungarmi nel minuto e noioso rac- 
conto de’ tenni soccorsi t che da quasi tutte le Uni*' 
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versiti pel mantenimento di colai luogo vennero of- 
ferte ; dirò soltanto così delle trenta moggia di terre- 
no denominato Frassitelli , che Calvi e Sparanesi gli 
assegnarono nel Demanio di Calvi, ma che in segui- 
to i due Comuni si ripigliarono con l’obbligo fino ad 
oggi osservato di quattro piazze franche , le quali si 
pagano al Seminario in favore de’ cittadini alunni , 
rbe più bisogno ne hanno; come pure degli annui 
duc ili 5 o, che con testamento del i6i>8 lasciò in suf- 
fragio della sua anima il mio antenato Antonio Ricca 
s< n/.a specificarne il soggetto. E poiché nell’anno 1 72$ 
a buon tertnin’ era giunto il novello Seminario, tan- 
to ili sua spontanea volontà , quanto dietro ancora 
le insinuazioni e premure di esso Vescovo , l’altro 
Antonio Ricca mio avo deliberò che per fondo , do- 
1e , e mantenimento degli alunni fossero rimasti; la 
«piai cosa posta in pratica dal 12 Ottobre del 1724, 
si confermò dalla S. Congregazione del Concilio a’ iq 
Agosto dell’anno stesso come segue: Attentis re- 
latione Episcopi Calvensis , ac consensu moderni hae- 
redis , benigne commisit eidem, ut veris existentibus 
narratisi suprarbictum annuum legalum due. 5 o prò 
suo arbitrio et conscientia favore Seminarii applicete 
et assignet ; ila tarnen ut qualenus Seminarium non 
aperiatur , haercs praefatus eamdem summam due. 5o 
in aliam piani causam sibi bene visam implicare , 
et rcspective erogare possit , et valeat. la seguito di 
tal decretazione a’ 22 Aprile del 1725 se ne stipulò 

* t 
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istromento in Spariroèsi dal Notàio Francesco Barri- 
celli , convenendosi espressameli te , che fosse lecito 
al detto erede sgravar^ in qualunque tempo dell’ an- 
nuo pagamento •de’ ducati 5o o con assegnare al Se- 
minario un fondo di eguale rendita, ovvero con pa- 
gargli in una sola volta quella quantità di denaro , 
che pel medesimo effetto si richiedea. In fatti appi- 
gliandos’ il fu mio padre Giulio Ricca a questo se- 
condo partito soddisfece al Seminario stesso la som- 
ma , che allora si stabili , di ducati mille con fede 
di credito del Banco del popolo de’ Dicembre del 
,1755. E da ciò con ogni chiarezza si ravvisa in qual 
confusione sia il Zona caduto nell’ esporre semplice- 
mente siffatta notizia pag. a3o , che per niun verso 

. V • 4 ■ * 

si capisce. - > . ' 

Finalmente giova in questa occasione notarsi , 
che all’jmpegtio, chè per cosi utile e decorosa intra- 
presa ebbe il nostro gran Positàni, si accoppiarono 
eziandio i favori , è le benedizioni celesti ; dappoi- 
ché essendosi da Roma portalo yi Benevento il Som-’ 
mo Pontebce Benedetto XHI , nel ritorno , che ac- 
cadde a’ 16 Maggio del Ì7 2 ?> soggiunge egli nella 
pag. ?4 : Fu ricevuto in Chiesa Cattedrale , dove 
volle ujfziare con soddisfare Compieta , e poi be- 
nedire e far /’ apertura del nuovo Seminario, e dal 
vostro fliale amore ( a’ Canonici panando) sopra le 
porte delle scale ut marmi furono alzate le seguenti 
memorie : i *' ' ' ' ; 
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quello della Sacra Congregazione. E poiché senza 
1’ assegnamento di un dato luogo , e senza un piccolo 
annuale soccorso non potea certamente la religiosa 
famiglia quivi stabilirsi , proccurò egli ancora che dal 
Comune di Pignataro fossero alla stessa donate cin- 
que moggia di terreno sul piano di una vicin’ amena 
collina , dove si osserva oggi il giardino murato col 
bellissimo Covento , e ducati 36 in ogni anno con 
istromento degli 8 Dicembre del 1730 per Not. Fran- 
cesco Barriceli!. Quindi dopo, tali atti la Curia Ve_ 
scovile di Calvi profferì a’ la di esso mese , ed anno 
il decreto di fondazione, e a’ 23 Marzo del segueule 
, correndo il giorno di lunedì Santo ne fu dalle 
proprie mani del Vescovo la pi’ima pietra gittata. Ma 
mentre senza mai stancarsi aifaticavasi egli a solle- 
citarne il compimento , cessato di vivere non vide 
altro che alcune poche taura a piccola sommità In- 
nalzate. 

E qui converrebbe anche farsi distinta menzio- 
ne della terza grandiosa opera , che in sollievo della 
povera afflitta gente volle pure intraprendere col no- 
me di Monte frumentario , nel palazzo Vescovile sta- 
bilito , e col motto dal Salmista indicato, X, ì^. 

f * \ 

TIBI. DKREUCTVS. EST TM'PER 
OEPHAUO. TK. ES. ADtVTOR 

siccome però non ebbe lo stesso quella durata, 
che si aveva egli prefissa , ed appena sotto di pochi 
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lo di più avanzante al Seminario 5 ed aggiustandosi 
per maggior stipendio , dovrà regolarsi a propor- 
zione consimile , e questo oltre le cere , che dovrà 
somministrare la parte del defonto ; laddove , dissi , 
ciò si prescrive , ed in picciolissima parte se ne era 
fiiìrr a quest’ ultimi tempi variala la consuetudine , con 
dare cioè carlini i* ad ogni Canonico , carlini 6 a 
ciascuno degli Eddomadarii , e ducati 6 al Semina- 
rio, oltre alle cere; pure l’ incordigia , la spilorceria, 
e la muna caritè degli attuali Canonici di Calvi , pro- 
fittando ingiustamente della debolézza di testa , cui fu 
soggetto Mons. de Lucia sul finire della sua vita , o 
della sede vacante dopo la di lui morte ; non so con 
qual diritto abbiano in una privata sessione potuta 
distruggere una Costituzione Canonicale cosi antica c 
«sitala , avendo avuto il pio coraggio di accrescere 
del doppio il loro stipendio , vale a dire fino a du- 
cati 5 o , e col peso àncora della cera ; talché se ima 
famiglia della nostra Diocesi nel funesto caso della 
morte di un suo congiunto avesse voglia d’invitare nel- 
r associazione anche il Capitolo , soffrirebbe allora 
giusta la loro scandalosa tassa il uou ordinario dispen- 
dio di circa ducati 70 , senza calcolare 1’ accompa- 
gnamento del Clero , e delle Congregazioni’ di quella 
Terra , o Villaggio* , dove la funzione resa in tal ma- 
niera doppiamente luttuosa verrà eseguita. E per di- 
mostrare quanto sia capricciosa la di loro pretensio- 
ne fa d uopo soltanto sapersi , che nè alcun Capi- 
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tolo delle Provincie , specialmente nelle presenti cir- 
costanze ,, abbia dato in simile eccesso , nè quello della 
Capitale stessa esige più di ducali venti. Ma questo 
non è tutto. Accade ordinariamente , che nelle chia- 
mate pochi de’ Canonici intervengono , e facendosi 
tra di essi la distribuzione de' 5o ducati , ne profitta 
ognuno di quattro , o cinque , e talvolta più in grave 
pregiudizio del Seminario , cui si è rimasto 1' antico 
solito di ducati sei , defraudandosi della quota pro- 
porzionale sopra la fissata somma in quistione. Se poi 
si doqianda del fine di siffatta innovazione , con bella 
carità vi si risponde: per non aver V incomodo di es- 
ser chiamati. E non è dessa lodevole la saggia con- 
dotta de’ Canonici di Calvi ? Basta cosi. 

Ma finalmente , siccom’ è fra gli altri d' avviso 
il gravissimo filosofo Seneca , che scrive : Nihil ho- 
rum temporalium stabile , ncque solidum est. Fluuni 
omnia et in assidua diminutione sunt , et rapiuntur 
Jluminum more, Epist. 6j ; cosi trovandos’ il nostro 
incomparabile Positani quasi nel mezzo della gloriosa 
carriera in condurre a fine le ardue sue imprese, fa 
da violenta inaspettata malattia colpito , e a’ 17 Di- 
cembre del iy3a compianto generalmente da tutti , 
e assistito dal Presidente degli Alcantarini passò di 
questa vita nell’età di 54 anni. Secondo aveva egli me- 
desimo con testamento disposto, venne il suo corpo nella 
piccola Chiesa di S. Croce presso l’ antica Parrocchia 
di Pigniataro situato, e in luogo di deposito , ove gli 




( ) 

stessi Padri Alcantarini prima di terminai's' il nuovo 
Convento esercitarono i loro sacri uffiziij e 1’ amore- 
vole gratitudine del suo Cameriere vi fece apporr* 
l’ iscrizione che si leggeva così : 

D. O. M. 

8 ISTE. V1ATOR. ET. AVDI 
UIC. REQV1ESC1T 

TBILIFPVS* FOSITÀNI. CALVORVM. EPISCOFVS 
$VI. HOC. DISCALCEATORVM. MONASTERIVM. EXCITAVIT 
SED. MORTE. FR.1EVENTVS. XVII. DEC. MDCCXXXll 
VT. CONSVMARETVR. PIVM. OPYS. AN IMAM. SVAM 
PRO. FVNDAMENTO. POSVIT 
H0RA1IUS- DE. ALESIO. EIVS. CVBICVLARIVS. GRATI 
ANIMI. MONVMENTVM. POSVIT 

Giacque il cadavere del Positani in cotal luogo 
sepolto tre anni , e circa tre mesi. Quando però nel 
1^36 fu il detto Convento nello stato di potersi abi- 
tare, e quivi ritirarons’ i Frati, fissando temporalmente 
per uso di Chiesa una larga stanza , che serve oggi 
di refettorio ; spinto Monsig* Danza , che gli succes- 
se , dall' amore delle inimitabili sue virtù , tosi’ ordi- 
nò , che si fosse in essa con solenne pompa traspor- 
tato. Ebbe questa effetto nel Marzo del testé indi- 
cato anno 1736 , ed oltre al Capitolo col Seminario « 
V intervennero altresì gli Alcantarini medesimi , che 
tante obbligazioni gli professavano , e tutt' i Cleri della 
Diocesi col Vescovo in persona , il quale veramente 
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giunse fino appiè della montagna , e ne sopportò la 
«pesa. Ma neanche era questo il silo , iu cui le ossa 
onorate dell'illustre defunto decentemente riposassero. 
Quindi nel 1760 finita di lutto punto la Chiesa pro- 
pria del Convento , c a’ 3 Maggio dell’ anno Stesso 
ricevuta dall' Eminentis. Zurlo la santa benedizione , 
fu quivi nel giorno 5 trasferito il suddetto corpo del 
sempre memorando Positani , il quale tanto nella pri- 
ma , quanto nella seconda traslazione non senza tra- 
sporto di vera gioia fu dagli astanti osservato incor- 
rotto. Esegui con egual zelo quest’ altra funzione il 
lodato Zurlo con 1 ’ assistenza di due Canonici , del 
Seminario , degli Alcantarini , e del solo Clero di 
Pignataro , abbagliandos’ il Zona r che dice pag. 23 q, 
invitato tutto il Clero della Diocesi. E in tale oc- 
casione il medesimo Cameriere , dimostrando sempre 
più la riconoscenza verso di un tanto benefattore gl’ 
innalzò il seguente anno 1761 una statua di fino mar- 
ino a mezzo busto, che tuttavia si ammira , con 1’ ap- 
presso iscrizione : 

' t * t i i , i- • 1 \j — j f 

1 f . , ' 




Digitized by Google 



( ‘<>7 ) 



, I * ** * . 

~'L 

nic. lÀCENT. OSSA. PUILIPPI. rOSlTAHI 
EX. marchionibvs. marescotti 
,«T tR. PIUMAS. RUEG1NAS. EX. AMALPH1TAHAS. PAMlLllS 
CLARISS1M1 

EX. VEXVSXO. VBI. DEPOSITA. ERAHT. TEMI' LO ^ 

IM. WOVVM. BOCCE. TRANSLAXA 

- V1XIT. AHM1S. UV 

EX. QV1BVS. XII. CALER AM. REXIT. ECC.LESIAM 
CV1VS. SEMINARIO* IKSTITVXO 
HOC. DISCALCEATORVM. MOHASTERIYM 
A. FVNDAMEMT1S. EXCITATO 

alusqve. ottimi, pastobis. perfvnctis. offici!» 
magnvm. svi. reliqvit. desiderivm 

XVli- DECEMBRIS. MDCCXXXII. E. VITA. DlSCEDER» 
HORAT1VS. DE. ALESIO. eivsdem. CVBICVLARITS 
POSVIX. A. D. MDCCLXI. M. FEBRVARU 

LXXIX. 

An. 1733 — Gennaro II Maria Danza. Era que- 
sta illustre famiglia non solamente aggregata tra le 
nobili di Capua , ma tra quelle ancora della citta di 
Trani nella Terra di Bari, e nel prossimo scorso se- 
colo si rese anche più famosa con aver prodotti in- 
signi personaggi , quali specialmente furono Flaminio 
Vescovo di S. Agata de’ Goti , e ’1 Marchese Carlo, 
che dopo di aver con gravità e decoro esercitate va- 
rie magistrature giunse al sommo grado di Presidente 
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del Sacr. Reg. Consiglio di Napoli. Negli Opuscoli 

del nostro gran Mazzocchi **fom. I. pag. 272 si leg. 
ge ii} una iscrizione esaltata con lode la memoria del 
Vescovo Flaminio , ed in un altra pag. 297 quella 
d^l Presidente Carlo che non fia discaro a’ lettori di 
veder qui trascritta come segue : 

maschio, carolts. danza, kobilivm 
CVR1ARVM. ivi*. TRANENS1S. PORT.E. NO- 
VB, TVM. CAMPANAE PATRICIVS, IH- OSA*. 

* VIORVM. FORI. CAVSSAKVM. PATROCINIO. A 

PRIMA. 1VVENTVTE 8VBACTVS. MOX* SPLRN- 

D1D1SS1MAS. PRIMVM. SACRI. BEOII. CON il- 

% 

~ -tll. DE I N DB . HEGAL1S. CAMERA*. S. CLARAE 
TOGA*. ADMODYM. MATVRE. PROMEHV1T 
POSTREMO. AD- SVPSEMAM. VSQVE. PBAES1- 

DIS. SACRI. REGIE. CONS1L1I. DIGNITÀ TEM 
INGENTI. OMNI VM- GRATVLATIjONK. CONSCEN- 

DIT. V«I. CVM. DIV. FORI. PRINC1PATVM » 

MAGNA- GLORIA. ORTINVISSET. TAN- 
DEM. QUOp, IN. EO. CADVCVM. FV1T. TER- 
RAE. MANDANS. QVOD. IMMORTALE. DEO 
CONDITORI. C0MM1TTENS. HE1C. SITVS. QVIB- 
SC1T. VIXIT. ANNOS. LXXIX. M. VII. D. XXVI 
SVRLATVS. EST. PBID. KAL. IVN. CIDIOCCLU 
HVNC. MARCHIO. XAVERIVS. HAVt). CONSO- 
LAB1LIS. FILIVS. M. C. VICARIAR. 1VDEX. AD 
PATERNA. EXEMPLA. CONTENDENS. IN. MO- 
HVMENTO. QVOD, EI. IN. 8VAE. OENTIS 
SACELLO. CONSTRVX1T. CVM. MOERORE. ET. LA- 
QBTM1S. rosvw. Vili, KAL. OCTOB. C13IXCJ.XII 
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Esercitò su le belle prime il nostro Danza l’uf- N 

tìzio di Vicario generale presso il Vescovo di S. Se- 
vero Fra Diodato Sommantico nato in Foggia , ma 
originaria della stessa città di S. Severo* e prima Ge- I 

aerale degli Eremitani di S. Agostino , da Clemente ' . , 

XI eletto Vescovo , come si è detto, a’ ìa Aprile 
del 1717. E qui si ha la giusta occasione di notare 1 *\ 



l’intralciata e inetta maniera usata dal Zona nell’ e- 
sprimere la cosa medesima pag. a 4 ° con le seguenti 
parole : Dopo di essere stato Vicario di S. Severo , 
sotto il Prelato della stessa Chiesa di Sommantico, 
che innanzi fu Generale degli Agostiniani. Passò in- 
di con la stessa carica alla Chiesa di Lecce ed in 
fine fu da Clemente XII al 1 Gennaio del 1733 pro- 
mosso al Vescovado di Calvi non contando che 4 8 
anni. Dubbio alcuno non v’ ha , che siccome Monsig. • 
Danza si dimostrò assai diligent’ e accorto nel suo 
ministero , così sarebbe stato di non ordinarie fati- 
che intraprendente , quante volte però non gli fosse 
nell’amministrazione della Chiesa di Calvi preceduto 
l’ infaticabile Positani , che tutto vide , e tutto con 
maravigliosa proutezz' aggiustò. Non tralasciando in- 
tanto di secondare la volontà dell’ ottimo de Sii- • 
va istituì con la rendita da lui rimasta un' altra Ed 
domadaria , accrescendo in tal modo quel Collegio 
del sesto Eddomadario dopo i cinque di già ricor- 
dati. In tempo del suo governo , e propriamen- 
te nel 1735 , avendo il prefato Pontefice seco- 
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larizzata, e nel medesimo atto conccss’ al Duca dì 
Gasoli la Grancia del monastero di S. Maria di Fos- 
sauova dell’ ordine Cisterciense denominata la Mar- 
chesa , ne fu data 1 ’ esecuzione al nostro' Danza per 
la ragione , che la Chiesa sotto il titolo di S. Gio- 
vanni a Castagnola . poco lontana al mezzogiorno- 
di S. Andrea del Pizzone , alla giurisdizione di Calvi 
si apparteneva , e non già com’ erroneamente ha 
scritto il Zona nell’ Aggiunta al Santuario Caleuo da 
lui stampato : Che la detta Cappella della Marche- 
sa , seu Castagnola fu annessa alla sede di Calvi 
sotto il Pr esulato di Monsignor Danza \ e peggio il 
Penna pag. 395 : Che Mons. Zurlo rivendicò dalla 
Metropolitana di Capita alla Chiesa di Calvi l' u - 
surpata Cappella della Masseria della la Marchesa. 
Apparisce tutto ciò chiaramente dall’editto , che in 
, seguito d’ordine di esso Pontefice ebbe egli cura di 
farvi apporre in una lapida, che unitamente alla Cap- 
pella non più esiste , ed era in tale sentenza espresso : 

D. O. M. 

Janvarìvs. Maria. Danza . Dei. et. Apostolicae. 
Sedis. Grada. Episcopvs. Calven. Abbas. perpetvvs. 
S. V italiani . Regivs. Consiliarivs. Baro . Castri. 
Rocchettae. S. Mavritii . ac execvtor. Apostolicvs. ss 
Ecclesia, haec. svb. tilvlo. S. Joannis. a Castagnola 
Hvivs. nostrae. Calven. Diaecesis , qvae. privs. e- 

0 c 

rat. Granciae. Monasterii. S. Mariae . de Fossauo- 



• / 
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va. Ordmis. Cistercicmis. cvm. aedificiis. intra. li~ 
mites. eivsdem. Ecclesiae. consistentibvs. ac. Fvndo. 
vulgo la Marchesa, sev, Castagnola, nvncvpato. a 
SS. Dna- Ero Clemente. P P XII. fvit. secularizza * 
ta. et. concesia. Excll ,Z>. Dnó- D. Thomae. de. A - 
qui no. Patricia. Ncapolitano. Dvci.. Casvlarvm. et. 
Marchiani, statvs. Fraucolisii. civsqve. Fratribvs . 
eorvmqve. Filiis. et. ab. eis. Discendentibvs. tam. 
mascvlis qvvrn. Feminis. in. perpelvvm. in. ivspa * 
tronatvs. nominandi. sev, deputandi. Praesbytervm, 
in Cappellanvm . celebratione. Missarvm. et. aliis. 
provt. ex. Bvllis. svb. Datvm. Romae. Die. xxix. 
Mensis. Jvlii. mdccxxxv. cjvac. in nostra. Cancellarla, 
praesentatae. ac. registratae. reperivntvr. prò. qva- 
rvm. execvtione. Monumentala, hoc lapidevm. parie- 
tibvs. dictae. Ecclesiae. ad Jvtvram. rei. memori • 
am. reponi, mandavit. Datvm Pignatarii. ex. CpìÓ. 
Calven. Die. xx. Mensis. Xbris. mdccx.vx.ix. 

* • ) \ 

E ila bene eziandio rammentare , che quanto 
di bello» , e quanto di elegante spicca nella nostra 
Cattedrale , alla sua cura e magnificenza si dee, non 
avendo trascuralo di adornarla di cinque altari di 
marmo con la balaustrata della stessa materia , e coi 
nobilissimo presbiterio, in mezzo a cui gli piacque di 
farsi destinare il sepolcro. Ma quando tali erano le sue 
mire,. da immatura morte prevenuto non gli fu altro 
permesso, che di lasciare col suo testamento una buona 
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somma, ODde si terminasse di eccellenti stucchi abbel- 
lirla e in quello stato di splendidezza, in cui oggi sì 
osserva , ridursi; come pure qualche cosa rimase, per- 
chè potesse annualmente accomodarsi. Trovavas’il suo 
corpo sotterralo in quel sepolcro medesimo , che a- 
veva egli stesso proccurato farsi costruire , e con un 
iscrizione degna di lui. Or siccome fu dessa dalle 
truppe francesi del 1799 in varii pezzi ridotta, e fu- 
rono dalla loro sregolatezza tolte ancora le sue cene- 
ri , dobbiamo all’ impegno di Mons. de Lucia , che 
la rinnovò nella forma stessa di prima , ove si legge» 

D. O. M. 

iaNvarivs maria danza Eriscorvs calvensis 

ARA MAXIMA RESTITVTA SEPTAQVE CANCELLI* 
EXORNATA CATHEDRA AMPLIFICATO PRjESBYTERlO 
PLVRA SI VITA COMES PVER1T INTERIM DATVRVS 
BEATSB SPEI MEMOR 

ItEDIVM HVNC 1NTER. DILECTISSIMOS CLERVM POPVLVMQVB. 
VTR1VSQTE SVPFRVG1IS IYVANDVS 
SIRI SEP V LORI LOCVIVl P0SV1T 

PONTIFICATVS AN. ITI. AETATIS LI. REP. SAL. MDCCXXXVl 
ORATE DEVM PRO EO 

.. OBI IT DI£I IAKVARII MDCCXLI 



W ' 
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LXXX. 

An. i}4i — Giuseppe I Barone. Niuno de’ no- 
stri scrittori ha saputo additarci donde traesse origi- 
ne la famiglia di lui , che dohbiam supporre di non 
essere stata che ben distinta , mentre il Vescovo Ba- 
rone era talmente istituito, che non solamente nella 
letteratura greca e latina , ma valev’ ancora nell’ e- 
braica. Quindi è , che meritevolmente fu proposto 
al Vescovado di Bova ; passò in seguito a quello d| 
Marsico nella Provincia di Capitanata ( errando il 
Zona che dice pag. a44 » della Provincia di Saler- 
no ); e finalmente nel suddetto anno 174 * venne dal 
Sommo e gran Pontefice Benedetto XIV dichiarato 
Vescovo della città di Calvi. Poco o niente potè ve- 
ramente la Diocesi profittare della buona intenzione 
di cosi degno Prelato , non avendo neppure com- 
pito 1’ anno del suo governo ; ma in tale breve spa- 
zio di tempo, standogli particolarmente a cuore il 
bene spirituale delle anime , pose in pratica un ec- 
cellente ristretto della dottrina Cristiana per la gene- 
rale istruzione del popolo ; come ancora fece dono 
alla Cattedrale di un ricco piviale con pianeta corri- 
spondente , che han servito in modo speciale per la 
solenne festa del nostro Protettore S. Casto. Trovan- 
dosi però egli di età cadente, e di pessima salute, 
fu dal consiglio de’ Medici indotto a portarsi in Ca- 
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pua , e quivi , accollo in casa dal Marchese di Mon- 
tanara Tommasi, in poco tempo mori. Il celebre Pa- 
triarca Mondillo Orsini , Arcivescovo allora di Ca- 
pita , mosso dall’ egregie virlù del nostro Vescovo , 
.ne celebrò solennemente in persona i funerali con 
tutto il treno di quell’ illustre Capitolo ; e volle di 
più che fosse il suo corpo nella stessa sepoltura de- 
gli Arcivescovi allogato con l’ iscrizione , che segue : 

IoSEPH BARO. BOTAR. PRIMVM. ECCLES1AE. EPISCOPVS. CREATVs 
IH. MARSICAM. INDE. CATHEDRAM. EVECTVS. POSXEA. ANNO 
REPARATAE. SALVTIS. CALENAE. ECCLESUE. REGIMINI. A 

BENEDICTO. XIV. PRAEFECTVS. FVIT. CAPVAE. IN. TEMPIO 
MAIOR1. EIVSDEM. SEPVLCRI. ARCHrEPlSCOPORVM 
MONVMENTO. DONATVS. FUIX 

LXXXI. 

An. 1742 — Aniello Fraggianni. Nacque egli di 
famiglia nobile di Barletta , ed era fratello del rino- 
mato Marchese Niccolò , che gran maneggio ebbe ne- 
gl’ importanti affari del Regno , essendo Consigliere 
intimo Segretario di Stato , e delegato della Reai 
giurisdizione. Dotato egli ancora il nostro Fraggianni 
di ottimi taleuti , e Maestro di sacra Teologia venne 
primieramente eletto Vescovo di Venafro , e dopo il 
corso di nove anni fu meritevolmente da Benedetto 
XIV promosso alla Chiesa di Calvi. La prima buo- 
na operazione , che nell’anno stesso eseguì , fu cer- 
tamente quella di rimovere la Parrocchia di Pigna- 
taro dall’angnsta Chiesa di S. Giorgio, anche fuori 
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del paese piantata , e farla trasferire nell’ altra più 
ampia ili S. Maria della Misericordia , che in mezzo 
a 11’ abitato ritrovasi. Dispose inoltre che con la ren- 
di ta di altre Cappelle , unii’ a quella della detta Par- 
rocchia , si stabilisse una Collegiata composta dall’Ar- 
ciprete , e da undici coadiutori con l’obbligo di re- 
citare 1’ uffizio in Coro , di assistere alla cura delle 
anime , e d‘ impiegare la loro opera in altri esercizii 
di pietà , non potendo il primo altro di più godere , 
che soli ducati sessanta , e i diritti della stola , sic- 
come dalla decretazione de’ aa Giugno , con breve 
Pontificio approvata a’ 18 Settembre del suddetto 
anno , si rileva. Ma pare intanto , che tal eccellente 
disposizione non avesse avuto allora il suo pieno ef- 
fetto ; dappoiché si lia di sicuro , costando dagli at- 
ti , e dall’ istromento de’ io Maggio del 1769 , che la 
traslazione ebbe luogo in quest’anno sotto il governo 
del di lui successore Zurlo , che nel medesimo tem- 
po decorò i collegiali della dalmuzia , ossia insegna 
minore. 

Intento però egli sempre a promuovere il buon 
servizio della Cattedrale , non lasciò di aggiungere 
con le rendite rimaste dal famoso Mons. de Silva 
quattro altri Ebdomadarii a’ sei di già in quel tem- 
po esistenti sotto le medesime condizioni , e tutti di 
iuspatronato de’ Vescovi , provocandone 1’ approva- 
zione del lodalo gran Pontefice Benedetto XIV , che 
gli fu a’ 4 Maggio del «744 accordata. Gli piacque 
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Durò il governo della nostra Diocesi presso Mons. 
Fraggianni dodici altri anni , ma non si trova , che 
avess’ egli in tal tempo altra cosa notabile ope- 
rata. Finalmente mentre in Napoli fcol fratello si 
tratteneva, agli 8 Marzo del iy56 uscì di questa vita 
nell’ età poco meno di ann i. Fu sepolto nella 
bella e sontuosa Chiesa de’ Padri dell’ Oratorio , e 
propriamente nella Cappella di S. Francesco di As- 
sisi con l’ appresso memoria ; « 

d. o. u. 

• , - • ■ . : 

AGNELLO. IRAGGIANNIO 

>• * , ' v 

PATR1CIO. BAROL1TANO 

«ITER. COLLEGI!. TEEOLOGO» 

MAG1STRO 

VENAFRI. INDE. CAL1TK 
EPISCOPO 

QVOD. INSTITVTI. SVI 
' ! PROPOS1TVM 

CONSTAWTER. VEBGEH* 
clervm. Esemplo ■ t ,:u1 - 

PAVPEBES. ALIMONIO 

RVDts. DOCTRIPiA '■ • f ! < I 

CV»CTQ»,rGVLTV. riETATE . 

ALLEXIT 

MARCHIO . v 

KlCOLAVS. FKAGGIASHIT» 

A SECRETIORIBVS 
TIR1VSQVE. 51C1LIAK 

*4 
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CORSILI IS. EC. 

( . no. itvaeho. sed. irani ' 

• /I “ 

A* V RESE ,, 

IMA. IMMORTALA. MZMORUE 

r( «: J. !■ ; eeatrem 

HAHC. TABELLA#!. MOIBENS. POSVIV 

**•' * J • v» • 

VJXIT. A IV * LXXIll. M. IX. D. XIV 

e ■ * ‘ - *j • <■ #' ( i 

OIT ! DECESSI!. \U. 1B. MARTIAS. AN. CIDIOCCLVI 

. ! : -, 

E qui molto a proposito è di farsi distinta men- 

'«ìone dal nuovo Canonicato nella nostra Cattedra- 
le eretto dall’ illustre Marchese Fraggianni , la 
quale potrà per avventura tanto più riuscir grata , 
quanto che poco o niente generalmente se ne ha no- 
tizia. Ecco dunque com’egli si esprime nella minuta 
rimess’ al Capitolo di Calvi , e dal medesimo con allo 
de’ 7 Maggio del 1758 per Notar Francesco Anto- 
nio Borrelli di comune consentimento approvata: 

» Per la morte seguila nel di 8 del mese di 
Marzo dell* anno «756 di Mons. D. Agnello Frag- 
gianni , die fu Vescovo di Calvi fratello germano dj 
■esso Marchese ( che per lo spazio di quasi anni <4 
ha con zelo esemplarmente governata la suddetta Cat- 
tedrale; vuole il medesimo fondatore dótare un nuovo 
Canonicato nella Cattedrale stessa , e ciò per secon- 
dare anche dopo la morte d’esso Mons. suo fratello 
!• zelante sollecitudine , che questi mostrò in 
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per le decenza del Diyin culto nella sua Chiesa , U 
quale con l’aumento d'un Canonico verrà più deco- 
rosamente servita , come anche perchè essendo priva 
quella sua Cattedrale del deposito delle sante sue os- 
sa , che riposano uella Cappella di S. Francesco 
d’ Assisi nella Chiesa de’ PP. dell’ Oratorio di questa 
dominante , ove egli si addormentò nel Signore , ab- 
bia almeno essa Cattedrale con la fondazione d’ nn 
nuovo Canonicato un pegno perenne della memoria 
del beato suo Pastore ; la qual pia e lodevole risolu- 
zione essendo stat' accettata da esso Rev. Capitolo , si 

è fra loro convenuto di farsi la fondazione suddetta 

*• 

nella forma seguente , e con patti, e condizioni con- 
tenute in quest’ istesso istromentò ». ! .1 * - ■ - , 

1. Che il nuovo Canonicato sia in tntto simile 
agli antichi nelle preminenze , emolumenti , distribu- 
zioni ec. ; non possa però il nuovo Canonico godere 
nè affatto ingerirsi sopra i frutti della massa comune 
degli altri , venendogli assegnata la propria partico- 
lare dotazione. ' -1 , 

a. Che in qualunque caso il diritto di presen- 
tare e nominare il Canonico , come puro ed asso- 
luto padronato laicale ex fundalionc > et dvlatioite 
spetti , e dee spettare ad esso fondatore, suoi eredi, 
e successori nel maggiorato , 0 fedecommesso da lui 
istituito , in maniera che chiunque possederà il mag- 
giorato suddetto goda anche tra’ beni di questo il 
diritto di presentare al mentovato Canonicato, coma 

M 




) 
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"de univtrrìtat* bonorum , alla quale va annesso col 
ritenere sempre la stessa natura . . . che perciò i li- 
tigi tutti , che potranno nascere sopra il medesimo 
debbano privatamente decidersi dal giudice laico a 
tenore del cap. d , $ 4 del Concordato del 

3. Che non mai per qualunque caso , e motivo 
senza la precedente presentazione di essi legittimi pa- 
droni si possa provedere il detto nuovo Canonicato 
nè dall’ ordinario , nè dalla sede Apostolica ctiam ex 
causa devolutionis pel decorso del termine a’ padroni 
prescritto dal diritto comune Canonico , purché non 
passi quello «T un anno dal giorno dell'indubitata 
scienza dèlia vacanza , che si proverà con la notifi- 
cazione a nome del Capitolo per mezzo di pubblico 
« Regio Notaio a tatti , e singoli compadroni , alfine 
di potersi fare da essi la presentazione del nuovo 
Canonico. , 

4- Che abbia il fondatore la piena facoltà dì 
nominare a suo arbitrio uno della città medesima , 
o Diocesi , o eziandio qualunque forestiere , ma re- 
gnicolo ; ed oltre a ciò anche la persona di un sem- 
plice Clerico, che dovrà sempre istituirsi privatamen- 
te dal Vescovo di Calvi prò tempore , o dal Vicario 
Capitolare sede vacante , in qualunque mese anche 
Pontificio sia defunto il predecessore Canonico , sen- 
za che il nominato , e presentato dai padroni deb- 
Ra sottoporsi ad alcuno asame , o all’ esibizione d'ai- ) 
tri requisiti fuori della Bolla speditagli per la colla- 
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zione della prima tonsura, e di non esser egli presse 
il di lui ordinario inquisito d' alcun delitto. 4 u 

5. Per patto speciale si conviene , che non mai- 
possa la Corte di Roma ingerirsi nella provista di 
tal Canonicato, ma in ogni caso dì vacanza perpetua- 
mente si debba provedere dal solo e privativo Ve- 
scovo di Calvi , e Vicario Capitolare con l’ indispen- 
sabile precedente nomina , e presentazione de' pa- 
droni. 

6 - Che tal Canonicato col fondo e frutti asse- 
gnati sia in ogni tempo esente affatto da qualunque 
peso estrinseco imposto, o imponendo a' Canonici*, 
ed altri Beneficiati, nou compreso nel Concordato 
del i? 4 i. 

; 7 . Finalmente resta convenuto, che il Canoni- 
co da presentarsi , e tutt’ i successori abbiano il 
peso di celebrare in perpetuo ogni anno nella Cat- 
tedrale di Calvi due solenni an Diversa rj con Messo 
cantata , cioè uno agli 8 Marzo , giorno del passag- 
gio di Monsignor Vescovo suo fratello agli eterni ri- 
posi , e 1’ altro a’ 3i Luglio per la redenzione deb- 
]’ anima di esso fondatore, e per li vivi e morti 
della famiglia Fraggianni ; e perciò- sia tenuto esso 
Canonico prò tempore somministrare dalle rendite 
del Canonicato a quel Reverendissimo Capitolo per 
lo suo intervento carlini ao in ciascun anno y cioè 
carlini 10 per ogni anniversario ». 

Conchiusa in tal forma , ed approvata dal Ve- 
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scovo l 1 istituzione del nuovo Canonicato , con altro 
istroii^ento , stipulato in Napoli nei di 5 Agosto dei 
medesimo anno i^58 dal Notaio Gennaro Nicola de 
Curtis , venne dal detto Marchese assegnata per fon- 
do , e dote di esso Canonicato la somma capitale 
di ducati dne mila di proprio danaro dello stesso , 
che impiegati allora col sacro Monte e Banco della 
Pietà al tre e tre quarti per cento , davano la ren- 
dita di annui ducati ; ma con 1' espressa condi- 
zione , » che fecendos’ il caso della restituzione , 

. debbano nuovamente investire in altra compra libe- 
ra , o col patto di ricomprare quandocumque dal 
Reverendissimo Canonico , che sarà prò tempore del 
suddetto perpetuo Canonicato col consentimento e- 
spresso di esso predetto Marchese , e de' suoi eredi 
e successori sin tanto che di delti ducati aooo di 
capitale ne sarà fatta compra libera e senza verna 
patto di ricomprare , per dovere in ogni futuro tem- 
po restare sempre onnossio ed obbligato il capitale 
suddetto , e sua annualità per effetto e fondo di esso 
Canonicato laicale perpetuo , ut supra , e non altri- 
menti , nè d’ altro modo. E con altro patto , che 
qualunque sia, e possa mai essere l'annuo frutto dei- 
1’ accennato capitale, l'aumento, o diminuzione re- 
speltivamente di quello ceda in vantaggio , o in dan- 
no del Canonico , che si troverà eletto , o degli al- 
tri in futurum eleggendi ». 

Dopo essersi tutto ciò stabilito , e conlempora- 
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nea mente presentata il novello Canonico., .dietro fe 
istanze del Capitolo fu dalla Curia Vescovile ordina- 
lo., clie il medesimo dovesse pagare di sua- rata an- 
nui carlini 19 per quelle spese necessarie , clip si fa- 
cevano, pel comune vantaggio e comodo dell’intero 
corpo } e tale disposizione, come gì «sia , f» aVaa 
Gennaio del 1769 dal nuovo Canonico D. dietro Mar- 

Ione soscritta. >;• ••. 

Restarono verisimilmente presso il Sacro Monte 
« Banco della Pietà r suddetti ducati aooo vincolati 
fino alla metà dell’ anno 1766 , dappoiché si ritrova 



che nel di *4 Giugno dell’anno stesso con . sgomen- 
to di Notar Gennaro Nicola de Curtis di Napoli, r 
fratelli D- Vincenzo , e D. Babele Jdo del la D. 
Mario della città di Teano si obbligarono .di pagare 
Beuiestratamente , siccome in origine era determinalo, 
annui ducati cento pel prezzo capitale di ducati aooo 
in favore del Canonicato di diritto padronato della 
famiglia Fraggianni , ipotecando un tei reno di moggia 
4 o sito nella pertinenze di Sparanes. • denominato 
le Nocelle , ossia Patierno. Qnindi avvenne, che per 
esimersi: da tal peso , con tormento * e J * Agosto 
del 171* pel Notaio Gio. Casto Barriceli* di Pigna- 
taro , stimarono di alienare detto fondo senz’ alcun- 
patto di ricompera pel finito e convenuto prezzo d. 
ducati a4oe-, ma con l’ espressa delegavano dn essi 
•fratelli Zito fatta , e dal compratore accettata d. da ‘ 
„e e pagarne ducati aooo per dot. e fondo del Cz- 
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Ironica!»', che nella Cattedrale di Calvi dalla fami- 
glia Fraggianni si gode, ed in estinzione de’ suddetti 
annui ducati 100, pe’ quali eran dessi venditori te- 
nuti ed obbligati. 

Terminata la benemerita famiglia Fraggianni nei- 
l’ ultimo Marchese D. Saverio, trovasi oggi della stessa 
erede il Marchese di Castiglione alla Pescara Sig.< D. 
Piccola de Pe tris Fraggianni. • ! 

- • 1 / * e ' 

. !' : ■ . • . ... . • • -i . 

. , ’• LXXXII. ; . 

, • ' t * > * 

. 1 1 1 , 

An. 1756 — Giuseppe M.» HCapece Zurlo. Uno 
di quegli uomini rari che anche coll’ andar de’ secoli 
non così facilmente si rimpiazzano. Nato egli di splen- 
didissima famiglia Napoletana a’ 3 Gennaio del 1710, 
e favorito dalla natura di un’ indole perspicace , nella, 
tenera età di soli sei anni fu introdotto nel nobile 
Collegio de’ Ca peci. Ma giunto appena agli anni 12 
passò nella Casa professa de’ Oberici Teatini di 
S. Paolo , ove l’ applicazione che diede allo stu- 
dio fu tale, che non lasciarono qu e’ famosi Padri di 
spedirlo in Roma , onde avesse con maggior profitto 
apprese le scienze più severe della filosofia , e della 
Teologia j e quivi ancora fu al grado di sacerdote 

promosso. Ritornalo indi felicemente nella nostra Ca- 

. < ' • !.. 

pitale 

* . * ' ‘ • '* * v ' s ' . ». 

Pien di filosofia la lingua e ’1 petto]. 
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venne per nove anni destinato lettore di tal facoltà 
nel soppresso monastero de’ SS. Apostoli, clie all i- 
stess’ ordine allora si appartenea. Divolgatas’ intanto 
la fama del sapere Zurlo, non si mancò che fosse da’ 
Superiori di nuovo chiamato in Roma per avvalersi 
senza dubbio della sua opera ne’rilevanli affari della Re- 
ligione. In fatti dimorando egli nove anni in quell’al- 
ma città , con effetto eguale alla sollecitudine seria- 
mente si applicò a spingere innanzi la beatificazione 
dell’ Arcivescovo di Napoli e Cardinale Paolo d'Arezzo 
stato già della medesima Congregazione Teatina ; ed 
è da ammirarsi , come ben avvisa i) nostro Canon. 
Penna pag. 294 , che successe egli allo stesso Arci - 
vescovado e Cardinalato del suo Beato d ’ Arezzo . 
E non è da lasciarsi di dire , che in Roma stess’ac- 
cadde pure , che quando nel Capitolo del 17 56 , a 
cui fu il nostro Zurlo nominato Segretario, si era 
in procinto di conferirgli la carica di Generale del- 
T Ordine , il sempre grande Benedetto XIV, che ne 
uvea da vicino conosciuta la dottrina, e tutte le altre 
ottime qualità , che 1’ accompagnavano , volle anzi 
al Vescovado di Calvi esaltarlo. 

E qui largo campo mi si aprirebbe innanzi se 
que’ tanti pregi , e quelle tante virtù , di cui era egli 
adorno, a descrivere iò mi accingessi; ma non 'h que- 
sto il luogo; e trovandos’ in parte da altri esposte; mi 
limiterò a ricordar soltanto taluni benefizii in -vantaggio 
della nostra città operati nello spazio di circa 37 anni. 
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che ne Ai Vescovo, e tutti a un solo Gne diretti, cioè al 
servizio della Chiesa, alla cura spirituale delle anime, 
e ad accrescere il lustro e splendore della Diocesi. 

Non ostante il grand’ impegno , che manifestò 
Mons. Danza ueirahbellimento della nostra Cattedrale; 
pure altri finimenti si richiedevano al totale com- 
pimento dell’ opera. Giaceva in primo luogo in uno 
stato troppo vile ed abbietto il così detto tuccorpo v 
sotto al presbiterio situato , quando a richiesta de’ 
Calvesi , che veramente contribuirono in parte alla 
spesa, ogni cura pose il Zurlo nel 1762 a ripu- 
lirlo: formate quindi a’ due lati due bellissime sca- 
linate di marmo , postov’il pavimento, e innalzato 
uu piccolo altare anche di marmo , dove decente- 
mente si conserva la reliquia , che consiste in un 
braccio incastrato di argento , del primo Vescovo e 
nostro principal protettore S. Casto; si vede ora 
in una maniera , che oltre all’eleganza par che in- 
viti ancora alla divozione. Non compariva neanche in 
proporzione decevole 1* iulero pavimento di essa Cai» 
tedrale, « questo di vaghi dipinti mattoni fu pure 
dalla vigilanza del Zurlo nel 1778 a sue spese finito. 
Ma 1 * opera più splendida per fissare la magnificenza 
del Duomo era onninamente quella di rinnovar- 
si la Segrestia , mentre l’antica eretta da Monsignor 
Positani , oltre all’ essere molto angusta , mancava 
eziandio della corrispondente decenza. Quindi per 
ovviare a siffatto sconcerto , senza badare a dispea- 
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dìo di sort’ alcuna , stimò a proposito doversi rifare 
ampliandola da' fondamanti , la qual cosa gli riuscì 
felicemente nel 1779* Era però sua intenzione di al- 
largarla più di quello che attualmente è, ma la solida 
fabbri ca del campanile gli attraversò il disegno, per- 
mettendo soltanto, che anche dilatata venisse la 
stanza, ove alloggiano! Clerici addetti alla Cattedra- 
le con qualche altro comodo necessario. Compiu- 
ta in tal foggia la Sagrestia , non lasciò l' ottimo 
Prelato , che cosi nuda rimanesse : si osserva el- 
la fino a un certo termine delle mura tutta guer- 
nita di noce con diversi armadi! per conservar 
gli arredi sacri, e le vesti de’ Canonici; e per viep- 
più renderla vaga e pregevole , vi furono su le pa- 
reti ritratti a fresco tutt’i Vescovi di Calvi , serven- 
dosi del famoso pennello di Angelo Mozziili nobil 
discepolo di quel nobilissimo Paolo di Maio , che 
dal continuatore del Berti tra’ pittori Napoletani 
piu illustri si alloga. 

Bisoguava pure alla dignità, e al grave contegno 
Vescovile , che una comoda e più ampia abita- 
zione si fosse avuta. Volgendo anche il Zurlo a que- , 
sto lato il peDsiere , può francamente in una sola 
parola dirsi , che formò egli- 1 ’ Episcopio tal quale 
esiste oggi in Pignataro. E Ga grato agli eruditi 
leggere solamente qui la bella, iscrizione del dotto 
Can. Simouetti quivi apposta, che ne dispieg’ abba- 
stanza ogni cosa. . , 

t • ‘ ^ . : _ ' . , I . : «I 
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Desia 4 coine segue : 
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Ma niuna delle cure del nostro eccelso Pastore 
raperò mai la sua attenzione quanto l’assiduo e co- 
stante zelo impiegato nelle visite annuali delle Chie- 
se Diocesane, e nell’assistenza prestai’ al Seminari» 
in tutto ciò che per l’esatto regolamento , e per la 
tuona disciplina facea mestieri. E in modo partico- 
lare giudicò quest* ultima di tanta. importanza , che 
o la rigida stagione dell* inverno , o i più forti ca- 
lori della state non poterono giammai frastornarlo , 
che almeno più volte in ogni settimana si portasse 

a visitar* 1* scuole ; tanto era 1’ ardore che mostrò 
1 
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per P educazione della gioventù ! E per tal ragione 
si videro in breve tempo fiorire a un -tratto le scienze 
tutte , e a guisa del cavallo Trojano uscir di quel luo- 
go eccellenti uomini di lettere e non meno insigni 
per la pietà. Propalatasi a sì giusto titolo la rino- 
manza del Seminario di Calvi , il concorso de’ no- 
velli alunni , che d’ ogni banda a gara si presenta- 
vano , era in così gran numero , cbe assolutamente 
mancavan le piazze. E in questo stalo di cose 
prese il Zurlo la ferma risoluzione di applicarsi a for- 
nire di nuove giunte la fabbrica del detto Seminar 
rio , e ridurlo in quella forma ,. in cui oggi si scor- 
ge. Nella memoria di Mons. Positani ho già indicato 
in quali ristretti confini essa fabbrica si aggirava • ma 
con le aggiunzioni del Zurlo , cbe sono principal- 
mente due grandi camerate, due larghe stanze, il 
ben grande portone, l'ampio cortile , i bassi propor- 
zionati per varii usi , ed in fine l’altra scalinata, per 
le quali cose non piccola spesa ebbe egli a soffrire; 
si è venuto a comporre un edifizio di pubblica istrur 
zione , che non ostante il sito deve infelicemente re- 
sta i P«ù a tutta ragione anche magnifico appellarsi. 
E da ciò si osserva sempre quella solita confusio/- 
ne , con cui si esprime il Zona , avendo con esage- 
razione e senza semplice verità scritto nell’ articolo 
Positani pag, aa8 : Come ancor oggi si vede di dg- 
cente , non che comodo Seminario capace di ben, 
dilania. Alunni colle abitazioni per il Rettore , Mac- 
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afri , lettori , Salone , e Cappella , Refettorio , Scuo- 
te , Cucina , a//re stanze necessarie ce. Come pine 
dalla stessa maniera confusa e furbesca tenuta dal 
Zona in riguardo all’ Emineutis. Zurlo , si rileva l’al- 
tra qnistione, cioè se la nuova fabbrica da lui proc- 
curala fosse stata veramente, com’egli afferma pag. 
a 5 a , colle rendite superflue di esso Seminario , ese- 
guita ; alla quale soperchieria si oppone formal- 
mente il Sig. Can. Penna nella pag. 328 della sua 
opera con citare la Platea del Seminario stesso, don- 
de si trae , che il solo legato di ducati 3 oo, da una 
Signora Napoletana lasciato, fu nel 1769 a quest’ u- 
so addetto. Ciò dunque stante , e poste anche in 
confronto della spesa erogata le scarse rendite , che 
avev’ allora il Seminario , conseguentemente si con- 
chiade , che abbia il Zona mentito nel togliere ai 
Zurlo quella lode , che eziandio in tale occasione gli 
conveniva. 

Finalmente con lungo e indefesso studio si ap- 
pigliò al partito qui allora sconosciuto di scrivere le 
Memorie Storiche tanto civili , quanto Sacre della 
città di Calvi, e, mediante anche T applicazione di 
altri dotti Calvesi , riuscì il travagliò di quella sod- 
disfazione , che poteva ben augurarsi. Fattele quindi 
copiare , specialmente le prime in bel carattere e ni- 
tido dal fu poi Can. Teologo , e in seguito Primi- 
cerio D. Agostino Fusco di Spara nesi ( predicatore 
facondo e di esemplari costumi dotato ) , furono 
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partendo 11 Zurlo da Calvi manoscritte rimaste presso 
il Parroco Palrilli , onde al successore di lui si con- 
segnassero. E per dirla com’ io la sento , pare che 
in questa parte non sia stata nè poco nè punto lo- 
desole la condotta di Mona, de Cucia, che tali scritti 
niente affatto curò , e sotto gli occhi suoi proprii 
vennero miseramente a perdersi. In riguardo alla Sto- 
ria civile, che anche, per comparire l’ unica stella, 
che in cielo risplendesse, si è dal Zona secondo il 
solito tacciata , nulla in vero ne ahbiam (inora sapu- 
to ; ma relativamente alle Memorie Sacre , ossia San- 
tuario Catene , dietro le tante prove da me arreca- 
te , chi mai vorrà piu dubitare che non sia desso in 
sostanza quel medesimo Santuario , che ha il Zona 
stampato ? E non fia certamente 1* ultima delle prove 
accennate il riflettere , che in parlandogli delle cose 
del Zurlo , e non avendo tralasciato di rammentare 
le ottime regole , che dettò pel Seminario , e furono 
ad altri Vescovi d’ esempio $ abbia poi passata sem- 
pre maliziosamente sotto silenzio quest’ opera , che 
pure era notissima. 

Mentre in siffitto modo spendeva il tempo c ’l 
danaro il nostro ZurJo , che oltre a ciò d’altri og- 
getti di 'argento fece dono alla Cattedrale, spia- 
to il Re Ferdinando I dalla chiarezza delle sue 
«pecchiate virtù , si compiacque di proprio moto 
nel, ijBa farlo Arcivescovo di Napoli, • nel Conci- 
storo del d* 1 6 Dicembre di esso anno venne degna- 
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fece incontro Co’ Comuni di Calvi , e di Pignataro 
per l’ erezione del uuov’ Ospizio , che servir doveva 
«gli Alunni del Seminario in tempo di state. Ma poi- 
ché sì é tal materia dibattuta cotanto tra il Zona , 
e '1 Penna , accusando il primo di doppiezza il no- # 
stro Vescovo , e portandone le difese il secondo , 
mi è sembrato meglio tacermi ; e dovendone in ve- 
ro , scevro da ogni passione, giudicare , sarei d’ av- 
viso non potersi attaccare l’ integrità di sì grand' uo- 
mo, e che camminò la cosa com' egli stesso avea con- 
fessato. 

Lxxxm. 

. 4 ;. " * r, t l* - 

Ann. 179» — Andrea III de Lucia. Nacque egli 
in Mugnano del Cardinale nella Diocesi di Nola addi 
ng Novembre del iy 4 a da Bartolommeo , e Vene- 
randa Birignani onesti proprietrarii di quel luogo. 
Avendo nella sua prima età perduto il padre fu d« 
un zio condotto in Napoli , ove apprese con facilità 
le belle lettere , la filosofìa , e la Teologia nelle scuole. 
de'Gesuiti, e ne’pubblici letterarii sperimenti fece delle 
buone comparse. Studiò in seguito l’uno e l’altro dirit- 
to, e dopo averne riportata la laurea, con tanto plauso 
ne esercitò la pratica nella Cipria Arcivescovile di Na- 
poli, die giovane ancora di anni 28 fa proposto per 
Vicario generale al gran Gervasio , Vescovo allora- ' 
di Gallipoli, e di poi Cappellano Maggiore e Arci/*- _ 

•covo di Capua, dove per lo «patio di 18 anni eaertilò 
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questa carica , e celi tal prudenza , die ben ragione 
ebbe <1> meritarsi la stima e 1’ affetto di tutti , cbe 
gli conservarono fino all’ ultimo fiato della vita , co- 
mechè tanto lontano si trovasse. Finalmente, dopo es- 
sere stata la Chiesa di Calvi priva per dieci anni del 
proprio Pastore, venne il de Lutila a’ 27 Febbraio 
del 1792 meritamente a questo Postò esaltato. 

Ma non cosi appena giunto egli al destino, che tutta 
la premura impiegò a diligentemente visitare le Chie- 
se, die pur troppo bisogno ne avevano. E in questo 
primo rincontro generalmente si ammirò nella sua 
persona la sagacità in risolvere le cose , la gran pe- 
rizia dell’ ecclesiastica disciplina , e quella rara diffi- 
di tempra , onde si mesce e confonde il soave au- 
stero della virtù , come in altro proposito dice il 
nostro profondissimo Vico ; talché fece ognuno il giu- 
sto presagio dell’ ottima riuscita del suo governo. Esa- 
minate quindi le circostanze tutte , che favorir dovea- 
no il buon servizio della Chiesa e 1 ’ esemplare con- 
dotta del Clero, niente trascurò, onde quasi un nuo- 
vo ordine di cose s’ incominciasse. E così ritornò a 
«splendere quell’ astro benefico , cbe sotto P Eminen- 
ti;. Zurlo tanta luce alla città di Calvi àvev’ appor- 
tata. 

L’ incumbenza del suo sacro ministero, che spie- 
gò principalmente nella cura del Seminarlo , proce- 
dette sempre di egual passo fino al 1799* *Ma di- 
sturbata in quest’anno la pubblica tranquillità dalla 

, * •# • 
\ .1 • 
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ingiusta e furiosa invasione delle truppe Francesi, 
ne soffrì d’ ogni sorta il Seminario stesso, e la Cat- 
tedrale la mina * perché disgraziatamente su la stra- 
da consolare di Abruzzo edificati : e fu questa la 
piaga, dirò , mortale , che ferì il suo cuore. Sedata 
però la tempestosa burrasca ; post’ in assetto gli affa- 
ri del Regno ; e promulgatesi le eminenti qualità , 
che in ragion di stato e di politica adornavano il de 
Lucia , fu dal Governo stimato a segno , che in tutto 
il tempo del suo Vescovado di varie altre cariche 
venne degnamente onorato. In fatti fece egli parte 
della Commissione dal* Re Ferdinando I stabilita per 
le cause criminali degli Ecclesiastici ; fu nel decennio 
Consigliere della Giunta pure degli affari Ecclesiasti- 
ci , e gli si accoppiò la Soprintendenza delle Diocesi 
di Sessa J Carinola , e Teano. In fine formatasi nel 
dal lodato Augusto Monarca la Consulta di Sta- 
to , fu anche il nostro Vescovo in essa compreso , 
facendo sempre la figura di uomo grande. Mediante 
dunqne tali mozzi potè egli facilmente dar sollecito 
riparo a’ molti guasti, al Seminario, come dissi, e alla 
Cattedrale cagionati , la quale si vide iuoltre di no- 
bili e ricchi paramenti fornita. 

Ma non sono queste le belle azioni che da un 
canto edificavano la Chiesa , e illustravano dall’ altro 
la nostra città. Di maggior importanza certamente 
erano i pegni di amore che per loro in petto serba- 
la. Imperciocché potendo ^ non si determinò mai non 
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solo di abbandonarle , ma che anzi nel Concordato 
del 1818, con la Corte di Roma conchiuso , ove a 
sopprimer , come a molti altri avvenne , il nostro 
Vescovado si tendea , lo sostenne egli con fortezza , e 
s’ impegnò di più , die fosse al medesimo aggiunta 
la estesa e popolata Diocesi di Teano, sebbene giu- 
sta la frase usi tata acque principalitcr , essendo pe- 
rò il titolo di Vescovo di Calvi e Teano , e non 
al contrario , siccome taluni slitici vorrebbero intro- 
durre. E da questo momento può dirsi , che fosse 
veramente Calvi risorta in vita. 

Mollissime altre cose operò egli a vantaggio della 
nostra Diocesi , ma chi può tutte ridirle ? Ecco le 
principali. Acquistò al Seminario , come accennai di 
sopra pag. 169 , il beneficio di S. Pietro in Silva , 
di cui da più di un secolo gli si contrastava il pos- 
sesso. Terminò a sue spese una Camerata nell’ Ospi- 
zio , della quale comparivano appen’ alzai’ i fonda- 
menti. E al Seminario stesso coll'ultimo testamento 
de’ i3 Aprile i8z3 legò generalmente tutt’i beni, che 
possedea nelle Diocesi di Calvi e Teano del valore , 
se alcun’ incidenti non vi fossero stati , di circa 7 
mila ducati, oltre ad una mediocre librerìa. 

Il Capitolo ancora provò i frutti delle sue lar- 
gizioni con un legato di annui ducati ig3 inscritti 
nel gran Libro col peso di un solo Anniversario , e 
di altre Messe. 

Piu sollievo ebbe 1’ afflitto Collegio degli ELdo- 
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mattarli, i quali dal tenuissimo stipendio di ducali 
20 che godeano , fu da Mons. de Lucia accresciuto 
fino a circa- assegnando loro nn fondo di moggia 
62 comperato da lui per ducati 5 mila. 

Tenne aneli* presenti varie Parrocchie , adope- 
randosi farle dotare dalla Commissione de’ beni de’ 

/ . 

Regolari delle congrue rispettive , specialmente quella 
di Visciano , a coi vi aggionse di proprio danaro la 
rendita di ducati 20 anche inscritta sul gran Libro. 
F u anche il soccorso de’ poveri , e fece a que’ che 
intervengono al detto Anniversario, che si celebra dal 
Capitolo , un legato perpetuo di annui ducati 3 o. La- 
sciò in fine al Braccio di S. Casto il suo eccellente 
anello di brillanti., 

Era Mons. de Lucia di statura alla , ben com- 

• " 1 

plesso , e bello ancora della persona. Si mantenne 
sempre in buono stato di salute,^ visse giusto 87 
anni , avendone governata la nostra Diocesi 3^.; se 
non. che toccato verso la fine della vita da leggiera, 
apoplesia , non più gli reggea la testa , e. venne me- 
no anche la favella. Fu allora , che cercò un Coad- 
iutore , e questi fu Mons. PezseMa- Ritiratosi il vec- 
chio venerando in Napoli passò quivi alla eterna 
quiete nel' dì 28 Febbraio del *829 i, e fu in quel- 
1 ’ Arcivescovado seppellito , dove riposavano quasi 
ancora calde le ceneri del dottissimo dì Iqì fratello 
meritamente Vescovo di Carinola , e mio affezionato » 
compare. j 




Debbo all» dottrina e gentilezza dell’ integerri- 
mo giudica della G. C. Civile di Napoli Sig. G. Ca- 
staldo le due- seguent* iscrizioni con elegante stile da 
luì dettate , le quali onore senza dubbio fanno agl’il- 
lustri personaggi t all’ erudito autore , e alle mie po- 
dere carte. . . - 

]Ve esistono i cenotafii nella Chiesa Parrocchiale dà 
M ugnano , e ’l secondo in magnifica tomba- . 
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Ann. ija8 •— Giaseppe M.* Ili Pezzella. Ori», 
ginario di Fratta Maggiore nacijue in Benevento que- 
sto illustre Vescovo da Vincenzio , che per affari di 
negozio erasi quivi stabilito , ove anche oggi risiede 
la sua famiglia.. Non ostante di aver sofferta la sven- 
tura di perdere ancora infante il genitore ; pure la 
saggia madre tutta il’ attenzione adoperò onde nelle 
buone lettere fosse istruito. In fatti avendo in esse 
moltissimo profittato, volle per fìssa determinazione 
allo stato ecclesiastico- dedicarsi , e nell’ età di anni 
x8 entrò nella Religione degli Eremitani di Ss Ago- 
stino. Fati’ i 'suoi studii in. Napoli, e dichiaralo Mae» 
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*tro in sacra Teologia occupò tutt’ i gradi del suo 
Ordine. Era egli predicator esimio, e diretlore spi- 
rituale di tal merito , che nel 1818 Tenuto in Na- 
poli 1’ Emin. Cardinal Caracciolo per 1’ esecuzione 
del Concordato, fu prescelto il nostro Pezzella cosi 
a confessore di lui , come del Nunzio Giustiniani 
oggi anche degnissimo Cardinale; e col favore di tan- 
to eccelsi soggetti gli riuscì agevole di far rimettere 
la detta sua Religione , che nella prima grazia con- 
cess’ agli altri Regolari era stata esclusa. Potè inoltre 
nella Capitale fondare un Conservatorio di cosi dette 
Obhlate sotto il titolo di S. Monaca , a cui egli stesso 
diede le regole , avendolo anche governato finché a 
posto maggiore non ascendesse. Attesi dunque siffatti 
ineriti, dalla dottrina e religiosa sua condott’ acqui-*- 
stati, venne in fine al Vescovado di Teramo promos- 
so ; ma disgraziatamente soli tre anni fu quella Dio- 
cesi nello stato di profittar della santa pietà, che 
con eloquenti discorsi e con dolci maniere insidiava 
ne’ cuori ; dappoiché sorpreso da una cronica ma- 
lattia de’ nervi, obbligato si vide ritornar in Napoli , 
dove mediocremente ristabilito, dopo qualche tempo’ 
fu destinato Coadiutore con la successione alla Sede ' 
Vescovile di Calvi e Teano, avendone preso il pos- 
sesso al i Luglio del 1828. 

Cominciò Mons. Pezzella a far con zelo la visita 
generale della Diocesi ; e ricordo ancora con piacere, 
quando in uno de’ tre giorni che per tal motivo si 

✓ 
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trattenne appresso di me , nel ritornare da nna pìc- 
cola passeggiata, incontrando su la piaxza il Parroco, 
che si portav' all’esposizione del SS., che giornalmente 
verso la sera si adora , volle egli di persona farla , 
e dopo la benedizione , pronunziò un tal estem- 
poraneo sermone, che durò più di un’ora, e parve 
un momento. Nel di 9 Agosto del 1829 eseguì egli 
, in Sparanesi , portando processiohalmente il SS. , la 
contrastata traslazione della Parrocchia dalla pic- 
cola Chiesa di S. Sebastiano nell’altra grande del- 
l’ Annunziata, tacendogli seguito 'il Clero, alcun' im- 
piegati dell’ Intendenza spediti all’uopo, e una gran 
folla di popolo. E in quel medesimo giorno se ne 
stipularono le cautele con atto del Not. D. Giulio 
Ean ucci. 

Come tutto intento alle cos’ ecclesiastiche, se più 
lungo tempo fosse durato il suo governo , di molti 
vantaggi poteansi sperare; ma assalito di nuovo dal- 
]* ostinata malattia , e rallentai i nervi , s’ intorpidì 
ancora la forza dello spirito fin tanto che a’S di Gen- 
naio del i833 venne à morte in Teano , ove Iacea 
residenza , e fu in quella Cattedrale sepolte-, 

' " '' LXXXV. 
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An. i835-— Giuseppe Mi* IV Trama. Di Salvatore, 
Capitano della Reai Marina, e Direttore delle scuole 
«antiche ; carie , e piante di essa , nacque il nostro 

' . 1 
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degno Vescovo in Napoli addi i 4 Giugno del 1790. 
Scorgendo egli nel docile figliuolo uu talento elevato 
e non ordinano, come accorto genitore tutta la pre- 
mura ebbe , che da opportuni maestri nella liugua* 
italiana e francese , e specialmente nel disegno di 
architettura nautica e civile fosse nella propria casa 
instituito. Nell' età di dieci anni si applicò alla ma- 
tematica, e con tahcalore e profitto, ebe dopo quattro 
anui potè esser nel grado ripetere la difficile scienza 
agli Alunni delle scuole dirette dal padre. Apprese le 
matemàtiche, principiò il corso di navigazione , che 
disbrigò in due anni , e cosi fu ascritto per quarto 
Piloto della Reai Marina , e destinato maestro del 
mestiere. Ma vedendo il padre vicina la morte , e 
non amando che la stessa pericolosa carriera battes- 
se il figlio, proposegli anzi quella d’ingegnere idrau- 
lico ; egli però che inclinato non era di servire il 
Re della terra , ma sibbene immediatamente il Sovra- 
no del Cielo, non aderì al consiglio e dichiarò vo- 
lersi appigliare piuttosto allo stato ecclesiastico. Ne 
gradi il genitore la risoluzione , e per maggior- 
mente secondarla , stabili differirne 1’ esecuzione , per- 
chè gli erano di sicur’ ostacolo le continue infeste 
leve , che nell’ occupazione militare de’ Francesi non 
lasoiavauo senza disturbo tutte le famiglie ; quindi 
gli fu forza di restar cosi sospeso fino al 1812 , occu- 
pandosi per quasi due anui a dar insegnamenti di ma- 
tematica nella Reai Accademia di Marina. Intanto 
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confermato sempre più nel pensiero di dedicarsi alla 
Chiesa, fin del 1808 incominciò a studiare la lin- 
gua latina , le belle lettere , e le altre parli della 
filosofia , a cui principalmente accoppiò delle lezioni 
di Teologia , che doveano del sacro ministero i fon- 
damenti gettare. E in tal maniera si vide , che l’ abi- 
lità del giovane Trama seppe con mirabile industria 
accordare la dissonante armonia di un servizio mi- 
litare «li sei anni con gli studii ecclesiastici. 

Ottenuto già Dualmente nel mese di Aprile dei 
18 11 il sospirato congedo, si affrettò immantinente 
a vestir l’abito chericale , e nel giorno 19 Settem- 
bre del medesimo anno , dietro un pubblico speri- 
mento dell’ intero corso di matematica e di fisica * 
ebbe luti’ insieme gli ordini minori. E qui si av- 
veri’ a non maravigliarsi , come certuni agghiacciati 
di dentro , e caldi di fuori sogliono , che trattan- 
dosi di ordini ecclesiastici, sia nella scienze subii-* 
mi caduto 1' esame ; dappoiché soao anche i mate- 
matici con gli astronomi uniti e co’ geometri molto 
commendati , secondo il sentimento del celebre Vi- 
viani , qual intagatori delle mirabili proprietà della 
quantità continua e de' numeri , e ^proponendoci le 
maraviglie del Cielo e della natura, ci eccita do ad 
ammirar la grandezza di J)io,..il quale ci là ricono- 
scere la sua interminata sapienza, e ci dimostra lane*- 
sira misera ignoranza, obbligandoci a confessare: Quod 
omnium operum Dei nullam possi t homo invertire ra- 
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tionem tartan , quae sub sole Jtunt , et quanto plus 
laboraverit ad quaerendum , tanto minus inveniat , 
eliam si dixerit sapiens se nosse , non poterit repe- 
rir*. Ecd.» Vili. E da quel giorno, poste in disparte 
le favorite matematiche , con ogni fervore segui le 
materie' dì Teologia e di legge Canonica , finché a’a 3 
di Settembre del i 8 i 5 fu ordinato Sacerdote. Entrato 
égli gloriosamente in tal modo nella Casa del Signore, 
quanto di Apostolico telo può nelle confessioni , nelle 
predicazioni , e nelle missioni immaginarsi , tutto il 
nostro Vescovo con dottrina e prudenz’ adempì ; tal 
che gli fu facile, che nel concorso per la provvista del* 
la Parrocchia nella strada degli Armieri sita, ancorché 
d> » 9 anni , • degli altri pia giovane ; gli fa facile, 
dissi , die fra* concorrenti ne portasse la palma ; 
e nel di **7 Loglio del 1819 vi entrò nel possesso. 
Quattordici anni durò il governo della stessa j e nel* 

P aver ne’ parrocchiani ancor dolenti di & lasciato 
il desiderio, forma il più hello degli elogii. A* 9 Luglio * 
del 18# fece da questa passaggio all'altra di S. Gen- 
naro all’olmo a S. Biagio de’ librai, che resse poco più 
dì sei mesi. E a fissare di qua) destrezza e prudente con- 
siglio sia veramente capace, non è certo fuor di luogo* 
riferire qui quanto si distiiueali'occasione di -quel peri- 
coloso popolare tumulto, suscitato in Napoli nella stra- 
da Pendino , allorché uscì in campo la "celebre fan- 
donia ddia Madonna di Caserta. Si trovava dietro 
U porta di una bottega, dipinta sul muro ad olio, uno 
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immagine di Maria SS.: dal religioso pregiudizio del 
popolo in un trailo si vantò , che da nn momento 
all’ altro facesse miracoli j e la calca e ’1 romore , co* 
me in simili cose accade , fu tanta e tale , che po- 
tendo svegliare delle triste conseguenze , fu dal Car- 
dinale^ dal Prefetto di Polizia a lui affidata la cura di 
sventarne l'entusiasmo. In effetto intrepido egli di e- 
sporsi alla violenza di un immenso popolo di fede ma- 
teriale e scorretto, in una intera notte dal 1 3 al 1 4 di 
Giugno, senza niente far capire, che un oggetto creduto 
miracoloso gli si togliea , proccurò ribadirla ; e fini- 
ta in tal accorta maniera la tumultuante divozione * 
venne a riportarne la piena soddisfazione anche del 
Sovrano. 

Finalmente a 9 Ottobre del «833 fu a giusto 
titolo nominato Vescovo di Calvi e Teano, e nel dì 
26 Gennaio del seguente anno dall' Eminent. Car- 
dinal de Gregorio fu in Roma cousagrato. Si recò 
alla sua Chiesa a’ a5 Marzo del 1 8 34 » dopo averne 
preso il possesso in forza di proccura nel di a Feb- 
braio di esso anno- La sollecitudine, l'impegno , e 
la grande attenzione , che dimostra il nostro Vesco- * 
vo pel servizio della Chiesa e pel regolare anda- 
mento del Clero, lo affrettaro di aprire a' ai Aprile 
«lei detto anno la visita generale delle due Diocesi ^ 
la quale fu terminai a a Febbraio del i836 , non 
tralasciando ebe alcuna cosa non rimanesse aggiusta- 
la \ e ne’ giorni >4 e >6 Maggio dell’ anno medesimo 
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' celebrò in esse il suo primo Sinodo, dopo che, ali 
meno nella nostra di Calvi , da pii di un secolo , 
cioè dal 1730 non si era tenuto. E tal Sinodo , che 
nnn v’ ha dubbio , che in ogni guisa proficuo non 
dee sperarsi , dietro il parere della Consulta di Sta- 
to, dall’ alto Consiglio di Stato de’ 17 Ottobre i 836 
fu permesso di pubblicarsi con le stampe , e tasto 
vedrà la luce. 

Vive egli il nostro Pastore ; e a pascer la santa 



greggia , santa e lunga vita gli auguro. 




Digitized by GooglS 



INDICE DE’ VESCOVI. 

A • • 



Alderico . ... . 




\ 66 


ji tl (IfCCl I % m '• * v t • 


e 

• » • • « * 


* ,$9 


Andrea II. , , . 


« « * ^ i ' ' 


63 


Andrea III de Lucia. . 


r« 


:■ 2*5- 


Angelo I Maziotta . . 


• 

• 1 • -, • 


. 1 1 3 . 


Angelo li Marotta . . 


• •• ”• » m »' . 


.116 


Aniello Fragianni - ■. . 


• -• % **"•’’ 4 


. ao 6 


Arrigo * ■ 


• • • • rf* ’ * • 


. 9$ 


Antonio 1 


• • J 9:0 » 


. iog 


Antonio II Delfedc . . 




• ili " 


Antonio IH Galiuccio . 


• • * » • • 


. uà 


Antonio IV de Clemente 


, . V*'V* 


• ii6 


Ascanio Marchesini . . 


. ('• i ' ■ • 

»»•••• 


-.'i - > • 

. 142 


Aurelio • . . . . . % 


. -i .»=,*. ‘ * • 

• . • • V. • • 


• 49 


Aucupio •. V . 

v ó ...... 


V. 5 ) 

* » * • • « 


5o i 

■\a-v.-V 



Bartolo'mmeo « ^ , 

Belisario Gambara 

Bernardino Lorenzo Spada . . 
Ber angario Gusman 



•v . ♦ • I0 9 

V I-V fy 

• » • x3t 




''l 



(*4o), ,; v 

S. Casto P a S‘ 47 

Calepodio 4® 

Claudio .*•••-** •. • • • i» 49 

. * * ."•* '* , ' , ' 
- 1 , . \ . 

Palio Maranta. « * . . * * » 1 4® 

. Falconio , ossia Falcone » •- • • • • • 7 4 

Federico ^ * •• : * • '• 100 

Ferdinando . . • - • • 

Filippo positani -«-* « r • *®® 

Franceso Maria Falcucci » « » * « * . *57 

' \ 

a , - - v =..• V. 

. N - , F * ’ * * , . . 

. . . • ■ • 

Gabriele de TTrsinis • • • ( » _ t- , ’» 1 i v . ■ ». iso 

Gasparo da Fosso - • • • • » < * • *• * 53 

Gennaro 1 Filamarino t * . . *5* 

Gennaro II Maria Danza . . . « • • * l Q9 

Giacomo . . . . • * * • • * ®4 

Giambattista Caracciolo del Sole . . . • *7 4 

Giovanni I. .»••••'•• * * * 

Giovanni II- ------ • ^4 

Giovanni III. • • • • r • • * • • ,* I0 * 

Giovanni ir- . . * * { -?*V * • ,0 4 

Giovani F. * v 1 • 



Digitized by Google 




( *40 



Giovanni VI 

Giov. Antonio del Gallo , . , . 

Giovanni FU Cara fa 

Guglielmo . 

Giulio Magnani . » 

Giraldo 

Gregorio 1 ’ 

Gregorio II de Buhalo . . . . 

Giuseppe 1~ Barone 

Giuseppe Md li Capere Zurlo . 
Giuseppe M .* Ili Pezzetta . . . . 

Giuseppe Mf IV Trama. . 

I 

\ ' * • • 

l&embardo 



. . . i 08 

• . . lai 

• • • *79 

. • So 

. . . i 38 

• . • 78 

• • • 9^. 

. i5o 
. . . ao5 

. . . 216 

. . . ?3i 

« • ■ a J j 

, ' . ! •. » » 

\ <■ ■ <j 

• »«. 5 9 5 . 



Landuìfo ovvero Lati denudo 7 * 



La udii I/o II. , 96 

Leone . . . 5t 

Liberio * . 4 ® 

Liutulfo * • % 



Matteo de Magnano de Ursinis • 110 

Maurelio Jannolta • 

Marino di Gennaro ' 

10 



Digitized by Google 




{ ) 



Nictta 



N 



O 



Odoardo 



9 ' 



. P 

Palmiero 

Paolo de Bacio Terracina 

Passivo 

Pietro /- . » . . . 

Pietro II. , . . . . 

Pietro 111. . 

Pietro IP. 

Pietro P~ 

t ' ‘ ' 

R 



• 9 3 
. 1 4o 

• 54 

• 79 

• 9» 

• 99 
. 102 

• 107 



Radolfo . 
Ftainaldo 
Roberto /. 
Roberto li. 
Buffo 



5t 

ivi 

97 

10S 

49 



Digitized by Google 




( »43) 


% \ 

J 

\ 

è , 


> s 




Scipione Bazzuti ..... 


* • * • 144 


Silvio 


• » • • • 53 


Staffano I. 


..... io5 


Stefano li Goierno .... 


• • • • • IO(J 


T 




Taddeo Venuti . . , . . 




Tancredi ....... 


• • * * . 8 a 


V . 


* 


Valerio 


• • 49 


Valentino 


• • » • 58 


Vincenzio I Carajffa .... 


* • • « • 1 5 8 


Vincenzio II de Silva . . . 


•••.*• 160 

r 


V 


r , 

» ' » 

) 


4 


. . . 


t 

S - ' 


V 


» 


Digitized by Google 




Digitized by Google 




Iri adempimento della parola col pubblico im- 
pegnata nella pag. lxu della prima parte delle Dis- 
sertazioni y caderebbe qui opportunamente , eh' io 
dimostrassi, che sebbene il Zona non aggravato , 
coni' ei disse pag. 3 , ma che anzi aggravati reimo da- 
gli anni , pure non ha potuto in modo alcuno pro- 
fittar ne’ buoni studii , perchè intento sempre a co- 
piare da altri qualsisia picciolissima cosa , bene o 
male fosse all’ uopo riuscita , non ha mai curato di 
esercitar !’ intelletto alla meditazione , per cui si è in 
tanti spropositi , e in tante contraddizioni avvilup- 
pato ; e aggiunt’a ciò la caparbietà, figlia certamente 
dell’ ignoranza , di sostenerne contra il buon senso 
V inettissima difesa , eccolo in nuovi abissi , e in altre 
confusioni sprofondato. Ma poiché le mie circostanze 
di salute non più mi permettono quella sofferenza , 
che richiedono cotali fastidiose operazioni , special- 
mente con le teste, che, direbbe il Baretti, di sassea 
ragione fornite ogni mezzo tentano d’involgere in 
diversi aspetti le quistioni , e con frivolé e bislacche 
sofìsterie aprirsi sempre nuove strade $ cosi mi è pia- 
ciuto , in vece di una lunga e formata dimostrazione , 
«porre qui brevemente una Usta delle più sonore 




( ) 

sciocchezze sparge al mondo in varie stampe, le quali 
farauno tosto conoscere la mano donde partono , e 
serviranno eziandìo allo stesso scopo , senza che ogni 
più ricco venditor di mitri dato ( D. T aum. pag. 
i 5 ) possa loro apprestar de’ rimedii. Io comincerò 
dal frutto primaticcio , Sag. pag. 4 , del suo sterile 
campo , e farò fine al debole e tremolante D. Taum.- 
ma , sopra di cui si fermeranno le mie particolari 
osservazioni. 

*■ • 

i . \ 

Saggio istorìco intorno alla città di Calvi, 
e Sparanisi. Nap. 1792. 

1 • ' i*. f * : * 

Seuz' affatto brigarmi , che trattandosi della sola 
etimologia di Spara nesi , viene il libercolo alla città 
di Calvi principalmente intitolato , niente di essa di- 
cendosi : nulladimeno vi si leggono le appresso ga- 
lanterie : 

Pag. lì , e 17. Cronologia per situazione di 
luoghi , e sito topografico. 

Pag. 26. Anacronismo per 1 ’ ampliamone di un 
territorio sopra di un altro vicino , come sarebbe 
nella specie: Chi volesse aggiungere al Contado Ca- 
puano una porzione del Caleno commetterebbe un 
errore di anacronismo. È veramente bello e fresco 
anacronismo quello del Zona stesso ( D. Taum. pag. 
az ) , quando pretende , che avess’ egli atterrate 
( bomba ! ) nella Calvi Regia rivendicata , ossia 
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Terza Confusione , dat’ alle stampe nel i8o4 , le 
imputazioni addossategli nelle Osservazioni pubbli* 
cate nel i8a3. 

Pag. fyj. La gottica antichità di Sparanesi, do- 
po ayeilo io tutto il Saggio fino alla nausea bandita 
per di denominazione Longobardica , segnatamente 
alla pag. a6 , ove dice : Che sia stalo edificato ne 
tempi de' Longobardi-, supponendo in tal maniera, 
che sieno i Goti , certamente più antichi , e i Lon- 
gobardi di egual tempo , e di una medesima nazione* 

Ivi. Merita una particolare osservazione , e co- 
rografia un piccolo avanzo di vecchio sepolcro de- 
nominato Santa ziccardola , adattando sgangherata- 
niente la descrizione di una regione ad un mucchio 
di pietre, 

Z’ antica Calvi . Nap. 1797. Seconda ediz. »8ao* 

Pag. a5 dell’ una, e dell’altra. Ausano figliuolo 
di Àbramo fatto venire dall' America in Italia. Vale 
veramente un Perù ! 

Pag. 45 della 1.» Sessa Metropoli della nostra 
Campagna. Do?' è stato mai A 

Pag. 72. Gli antichi Caleni si numeravano tra 
i popoli d< l Lazio antico. Errore marcio anche ne 7 
falsi letterati. Ma la divisione (bella) del Lazio an- 
tico si eseguì nel 490 di Roma : Calvi esisiea prima , 
dunque era compresa nel Lazio antico (meglio), set *- 
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f Z d ' 0rW ' do) ' 

*«ò ? bene ! Ma Fi! f compresa ncll'an - 

«•** sì *«« * 

teria , c h’ é l a creta, P “ C ° n ,a ma ’ 

UeJU inel,à difesa di tale svarine h!'" 03 ’ T,ant ° 
mc usa il Zona, salvarsi col deh/ Sna '°’ co " 
delle particelle grama ticali separatbc^h 
distinguere, soggi u „„ e ’ C ^ e Cl J ar *no 

bolo dall' altro. Su le prime 

particelle é falsa „ uan / Ia defin, »one‘ di esse 

° W * , ed o„«. I « JcondTwgoloadr' 6 ^ ^ 

aerile delle dichiaratile , che sebi / V6ra * 
vocaboli ne’ termini, pui , nt ., . .tT ^“"S* 0 " 0 1 
— dinotano , a c / S °~ 

j CT Ve • De,,a Retorica ossia dell’ .* le 7el * 

Lre; Del, « ^gica ossia de]J’ al ,e d *** 

Ve, lui eccettualo 1 J P e ' ,sare , do- 

‘oggetto stesso. Quindi Ld^te ? 

ravvisa, che le autorità stiracchiate di T “ 

> „„„ lro „ n<|05| . .tlZ^ZZu’ { M 

’ZZ T~‘ «* - cinte ;"ù 

ffeu„ 1 comtlne e dell'alto l,W 0a .jJ, 

«> , lasciando il verso del Petrarca : » 
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La speranza o ’l timor, la fiamma , o ’l gelo , 

ebe non entra in questa classe ^ qual sentimento 
più sconvenevole ed impropria non offre il passo 
latino del Comico: óiVe ista uxor , sire amica est , 
spiegandosi dal Zona: É ella moglie , ossia baga- 
scia ? Gli risponde per me Terenzio medesimo: Et 
errat longe , mea t/uidem sententia. 

Vengo al valore ed all’idea, ch’esprime la pa- 
rola plastica , ossia l’ arte di far le figure di terra. 
Kon è sicuramente a pors’ in dubbio , che da tale 
azione , non abbia il celebre Codwort ( System, in- 
tell.hu.Univcr .) escogitato il sistema, quantunq’ erro- 
neo , delle nature plastiche ovvero generatrici , che 
lunghe ed aspre contese suscitò tra il Bayle ed il Cle- 
rico. Se ciò non avesse il Zona ignorato , non po- 
tea mai garrire , che sia ben detto , specialmente 
nell’ argomento di un capitolo : Della plastica , o 
sia della creta di Calvi , non avendo quest’ ultima , 
come inerte materia , la forza produttiva , che nel- 
P altra si scorge. Ma erano le riflessioni un poco sot- 
tili , e fuori della capacità di un semplice compila- 
tore, che ha scritto sempre con le parole degli altri, 
e senza pensare. 

Pag. 1 53. Si misura la circonferenza, e poi il 
circuito del Teatro di Calvi , trovandosi la pi'ima di 
canne iu6, e’1 secondo di canne sissantotto.Hioù. son 
ossa da suoi denti. 

Pag. yS a.» ediz. Giulia fu sepolta nel Villaggio 



Digitized by Google 




% 

' . . * 

' ( »5o ), 

di Giano , avendo cosi ordinato Augusto di lei pa- 
dre , che era già morto prima della figlia. 

Pag. 94- Si ritrovano annunziati i popoli Ca- 
le riti ni , che non hanno avuta esistenz’ alcuna ; e che 
Campani presso i Latini non ha mai significato t 
naturali di Capua , ma i cittadini della Campagna. 

Rimasta , per grazia , ferma e non contraddetta 
la visione de’ popoli Calentini, chi altro anche mez- 
zanamenl’ erudito soffrirebbe tanta ciarlataneria nel- 
la difesa del secondo farfallone ? 

Eppure si è il Zona in tal modo lusingato di cantar 
vittoria ; ma la sua nota intelligenza , aggiungendo 
a questo degli altri anche piu grossolani, ecco in quale 
smania frenetica : Siccome la divisione ( pretesa da 
Rullo) abbracciava tutt' i territorj della Campania, 
ed il territorio Capuano entrò anck ’ esso nella di- 
visione dèlie terre della Campania , cosi vi entra- 
rono anche il Campo Falerno , lo Stellate, il Ci- 
leno ec. che appartenevano alla Campania. Come 
dunque non entravano per niente nella detta divi- 
sione ? e se vi entrarono anche le terre di Teano , 
di Alella , di Cuma , Napoli, Pozzuoli , Pompei , 
Nocera ec. le quali non appartenevano al territorio 
Capuano , ma perchè erano terre della Campania $ 
come voi volete pretendere , che t' ager Campanus 
si deve prendere per il solo territorio di Capoa ?• 

La sol* ragione , dal Zona non veduta , e par- 
landosi di calcoli , non potea come ognuno sa giam.- 
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mai capire, che con la legge di Rullo non si trat- 
tava dividere 1’ intera Campania ; ma dedurs’ in Ca- 
pua 5 mila coloni, assegnando a ciascuno di essi die- 
ci moggia di terreno, e non bastando l'agro Cam- 
pano , come bastante non era, perchè dietro la scorta 
di Plinio si fìssa dal Marzocchi per moggia 4° mila 
di superficie quadrata , dovea prenders' il resto dal 
vicino campo Stellate, con la differenza però , che 
come inferiore di qualità , cadea la rata di ognuno 
a dodici moggia ; questa sola irrefragabile ragione 
guasta tutto il pasticcio del Zona , e rimane salda 
la da lui contrastata opinione del dotto Ignarra. Ma 
per non parlar in aria , come ha cgl* il costume , 
soggiungo qui due classiche autorità , contro di cui 
non può il Zona calcitrare , e sufficienti sono a fu- 
gar e disperdere tutte le pedanterie e sciocchezze in 
5 pagine di stampa a sproposito inzeppate , e con 
esse i suoi traduttori mischiati. 

La prima è della legge in persona di Rullo , 
riportata dal Goesio Rei Agrar. Script, pag. 36o , 
che in, (ali parole è scritta: Quinque miltia eoto- 
norum Capuam scribantur. Data agri jugera tinga- 
li* dentur } assignentur Stellati s campi agro Cam - 
p ano duodeno in tingulis jugera. 

La seconda è del sonno' Oratore , che a que- 
sta legge si oppose , e con buon successo ; ma infe- 
licemente inteso dal Zona nelle sue espressioni , che 
son le seguenti : Adjungit Stelli :em campum agro 
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Campano , et in èo duodeno, descrìbit in singulos 
komines fugera . A grar. li. E di più , ignorando 
egli sicuramente , poiché altrimenti non potea cosi 
vaneggiare , gli dirò , che la stessa divisione sventai’ 
allora dalla facondia di Cicerone, dovett' egli dopo 
sei anni, suo malgrado vederla eseguita da quel Gran 
Cesare , che ben si ridea dell’ ornata eloquenza del 
Foro, perchè lege agraria promulgata , obnuntiantem 
c olle g am armis Foro expulit ; e di questa effettuata 
divisione scrivendo egli stesso al suo Attico, !ib. II, 
17, dichiara : Slellatem computa dividi jubebat , et 
duodeno in singulos homines Jugcra describcbat , 
tjuod non tam opimus , et fertilis ut Campanus erat. 
Corpo di Bacco ; era solo 1 * agro Capuano , e ’1 cam- 
po Stellate, che si divideva , o tutta la Campania ? 
Quali altre colonie si legge v che furono in essa in 
quel tempo dedotte ? 

E se anche alle autorità riferite vuoisi unire 
quella di Suetonio , ecco in quali termini si annun- 
zia : Cum eh ini agrum Campanum inlclligerat tan - 
tue moltitudini , idest , vigiliti hominum mil/ibus 
( tanti furono i coloni di Cesare ) qui divisionetn 
agrorum pctebant , si de ria singulis jugera divide- 
rentur , non sujficere , propterea Slellatem campum 
divisti, In lui. 20. Or se i coloni spediti da Cesare 
furono tre volte più che non que’ nella legge di Rullo 
osservati , e bastarono al di loro assegnamento i soli 
due campi Stellale e Capuano ; quali vertigini han- 
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no spinto il Zona a scrivere, che lult’i territorii «Iel- 
la Campania sieno stati divisi ? Dovrei veramente.... 
ma no ; e solamente sappiano gli scienziati , che di 
simil tempra , o anche peggio son tutte affatto le sue 
inconcludenti risposte. 

Pag. i3a. Carinola edificata da' Longobardi , 
ma non fuori del vasto Campo Caleno. E in questo 
caso dove si pescherà il campo dell’ antica Foroclau* 
dio , a cui succedette Carinola T 

Pag. 1 44- Si dichiara il Villaggio di Arnone por- 
to di mare , e ne è circa cinque miglia lontano. 

Pag. 259 . Calvi esistente sino all'ottavo secolo 
( si parlava veramente dell’ auno 883 , che anzi è là 
fine del nono ) , dopo del quale cadde dall'antico 
suo lustro o nel tremuoto accaduto altempi di Co- 
stantino Magno ( mori questi nel 337 , o in quello 
del 346. E si trattava di proposito la storia di Calvi! 
v - Pag. 1 63. Aequora Sidicina di Virgilio si pren- 
de pel mare di Tiano, sedici miglia distante. Signi- 
fica propriamente in quel luogo le pianure, oi campi 
della medesima città, com'è chiaro soprattutto da 
Silio Italico, il quale di questi parlando e Virgilio 
appunto imitando disse: '• 

Tarn Sidicina legunt pernicibus arva maniplis , 
Treiciamquc Galeri ec. — Lib. %t,U V. 5a4- 

- • • # • *4 • ' ■ . 
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Iscrizioni datene ee. Nap. 1808. 



Pag. 37. Cercando di correggere il granciporro 
di sopra notato in riguardo a Sessa , scrive : Sesta 
P omelia , non già Sessa A ur unca fu Metropoli della 
Campagna. È più la giunta , che la derrata. Sessa 
Pomezia non è stata mai nella Campania , e appar- 
tiene oggi allo Stato Romano , siccome anticament’era 
de’ Volsci» 

Pag. 49 * Nel pubblicarsi fuor di luogo la Ta- 
vola delle cose , che si contengono nella Calvi Mo- 
derna , nella sinossi al Cap. Ili si legge : Alfonso di 
Aragona succede a Ferdinando I. Esprimendos' in 
tale sciocca maniera , osserviamo il curioso spettaco- 
lo, die il patire succede al figlio, e finanche naturale, 
com’ era Ferdinando I, nel possesso di un Regno, che 
per tal ragioue gli venne contrastato dal Pontefice Cal- 
listo IlI.Povera Storia f 



Errori di Acrone , e Porf rione ec. Nap. 18 11. 

Pag. aa. Titurio Sabino perì nella guerra Gal- 
lica , la quale cagionò tanta costernazione ad Au- 
gusto. Se vi fu tal sorta di sgomento , il che non è 
da credersi , ebbe a soffrirlo Giulio Cesare , che 
conquistò la Gtllia > non già Augusto di Ini figliuolo 
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adottivo , cbe nel tempo di quella guerra contar’ ap- 
pena sette in otto anni. Ma 

* 

Io non posso ritrar di tutti appieno 
Perocché si mi caccia il lungo tema , 

Che molte volte al -fatto il dir vien meno , 

Dant. 

. / 

« solamente non è da intralasciarsi la più stravagan- 
te , la più scema , la piu grossa corbelleria del Zona 
in voler coatra la verità conosciuta , e a sola forza 
di urli e stridi far credere , cbe il Teatro sia l’ An- 
fiteatro , e r Anfiteatro il Circo di Calvi. Ma sembra 
Oggi la quistione già terminata. Oltre al comun sen- 
timento degl’ intendenti relativamente al vero essere 
di tali edifizii , trovasi ella io certo modo Sovbaha- 
meute diffinita ; dappoiché avendo nel 1827 questi 
nobili avanzi di antichità visitati di persona l’ Augu- 
sto Monarca Francesco I , che ognuno sa di quali 
ottime cognizioni di letteratura er’ ancora dogato j 
Aalla sola forma di essi dichiarò col numeroso cor- 
teggio , che lo seguiva, la di lofo vera natura. 

® con ciò resti anche notata la poca intelligen- 
za , che della lingua latina mostra il Zona , perchè 
tra 1 cumulo delle inezie ammassate per^J darci la 
«nova metamorfosi^ del Teatro, dell’ Anfiteatro , a 
4*1 Circo della nostra CiUà,ha erroneamente piantato 
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come sodo principio di una falsa di mostratone , un 
chiaro luogo dì Stazio , Silvar-lib- ni, 5, iu cui non 
ha capito il melenso, che non parla quiv’ il poeta del 
Teatro, e del Circo di Napoli, ma si bene di que’ di . 
Roma , i quali non poteva in alcuna guis’ adattare 
alla sua fantastica illusione. Se bramasse veramente 
uscir d’ impaccio , sappia egli pure , che Stazio non 
manca di favoriti traduttori. 

Ed eccomi pronto e sollecito al D. Taumma 
sì perchè ha strettissima relazione col nostro argo- 
mento , come ancora perchè gli si vede * qual trofeo 
d’aereo riportato trionfo, appiccata dietro la ristam- 
pa dèlie più svisate cianfrusaglie dell’ Universo, ossia 
della parte seconda del supposto Santuario vendi- 
calo , e difeso , il quale dopo le inBnite prove di 
raziocinio e di fatto già da me arrecate , debbe oggi 
piuttosto il Santuario Caleno accusato e non difeso 
intitolarsi., 

Il Canonico Penna nell’ opera : Stato antico , 
t moderno del Circondario di Pìgnatarn pag. 3o8, 
a motivo di esaltare giustamente il mèrito del Car- 
dinal Zurlo , e del Vescovo de Lucia , espone che 
avendo il primo composto il Santuario Caleno, quan- 
do partì da Calvi nel 1782 , lasciò il manoscritto al 
Parroco Pratilli , acciocché si fosse passato nelle ma- 
ni del successore di lui ; indi soggiunge : Monsignor 
de Lucia molto applaudì alle nobili fatiche , e tra- 
vagliò assai per riempire le lacune del Santuario 
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i Caletto. . Ed avendo in progresso di tempo giu- 
dicato che dalle tenebre uscisse alla luce della stam- 
pa consegnò il manoscritto di esso Santuario ah 
l'Abate Mattia Zona stimandolo capace di sì nobile 
dissimpegno . . . Capitato nella maniera che ho 
detto nelle sue mani il detto Santuario si prese la 
4 fgnòrta di quello , e come suo lo diede alla luce, 
ffàp. 1809. 

Conha quest’ asserzione del Penna si scaglia im- 
petuosamente il Zona col D. Taununa , nei quale si 
prende sconsigliatamente di mira anche 1 ’ Osservato- 
re. Siccome però tal razza di acuta gente non soffre 
Volentieri , che da sole chiacchiere venga sopraffatta; 
ecco dunque 1’ indispensabil dovere di una giusta e 
adeguata difesa. 

In tre parti divide egli i principali argomenti 
della sua stampita. Rileva il primo dalla nota lettera 
del de Paris , chiamandola pag. 5 pruova di fatto - 
ma che in vero gli è per ogni verso contraria , se- 
condo appare dalle considerazioni su la stessa già nel- 
la pag. 34 * e riportate. 11 secondo , pag. i 3 , 

si pretende inferire dal Vescovo Palmiero detto Capua- 
no dal Zurlo nel di lui manoscritto. IJ terzo finalmen- 
te,, pag. 28, si deduce dal mio supposto silenzio nel 
non aver data rispost’ al Santuario vendicato , e di- 
feso , e alla Calunnia distrutta , che conservandosi 
occultata e rinchiusa , io non so ancora qual feroce be- 
stie ella siasi ; e credendo falsamente esser la cova 

*7 




v ( * 58 ) 

passata , come suol dirsi , in giudicalo , .si divincola 
tutto in pubblicar la notizia della ristampa suddetta, 
di cui altra ragione non saprei addurre , se non che 
trovando*' il Zona in una età molto avanzata , non 
eran le forze alte a sopportare il grave peso del* 

T una borsa e dell 1 altra. 

Ma prima però di far passaggio alla discussione 
.degli argomenti proposti, egli è d 1 uopo premettersi, 
ebe la franca asserzione del Penua è in tutto simile 
a quella , che avanzò nella pag. n5 6 in ordine alle 
due Dissertazioni del Pagano , accertando senza scru* 
polo di mentire d’ averle egli stesso a me date ; per 
la qual cosa mi è stata forza di produrne delle pub- 
bliche lagnanze in un Avvertii n ento posto innanzi al- 
le due altre di già stampate. Ed in questa parte non 
ha il Zona bramente torto , e resta bene confutato 
il Penna dalla lettera del de Paris. E così ancora 
vero non è, che Monsignor de Lucia supplite avesse 
le lacune del Santuario Caleno del Zurlo , limitan- 
dosi la sua cura alle sole piccole cose del Meo , che 
aveva in quel tempo di fresco acquistalo. E qui po- 
nendo da banda b» quìstione del Penna. , che nulla 
più interessa, vengo a ponderare i tre suddetti ar- 
gomenti per ciò che rapporto hanno all* usurpazione 
del manoscritto del Zurlo, ed alle offese contra l'Os- 
servatore dirette. 

Dopo aver esposi' al pubblico per la seconda 
volta la povera lettera dell’ illustre de Paris , è cu- 
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Hoso veder il, Zona. sbracarsi, ma con tuono che stra- 
scina veramente pel fango la gramaglie, a ritrarre dalla 
stessa fino a sette illazioni , che giova con ogni dili- 
genza esaminare. . -, 

Le prime tre , ci#è \l soccorso dimandato per la 
stampa del Santuàrio y, il disegno di volerlo pfib- 
lltcare ; e la non troppa /retta , che si raccomanda v 4 
dal Vescovo per 1’ esecuzione, v si hanqp chiarissime, e 
potrà il benigno lettore al medesimo 'proposito di alr 
tre osservazioni soddisfarsi nella pag. 35 , e seg. di 
questa scrittura, y , * , • x , ,, , 

1 La quarta, che il Vescovo gli promise delle no • 
tizie , non può v „che fossero tutte quelle 4^ Santua- 
rio Catena , dptérminatamente dedurd dydle parole 
di essa lettera , che ,fia bene di nuovo trascrivere : 
Ma dimandava non troppa fretta a darla fuori per 
raccogliere altre notizie singolarmente contro i-Bol- 
landisti , avendo incontrato dentro il P. Meo ne' suoi 
Annali il Vescovo di Calvi Passivo , che esiste nella 
serie ■, ed è prima del tempo voluto da' medesimi 
Bollandisti. . . Queste , ed altre notizie , che si poi' 
sàno raccogliere , diceva richiedere teifipo e dover 
essere riscontrate. Chiunque non è appieno informa- 
to de’ fatti può a prima vista giudicare , che questo 
detti la lettera ; ma pure non è cosi , ed eccone la 
ragione. Monsignor de Lucia fu nel ijgj il revisore 
dell' lattea Calvi del Zona. Con tale ocoasione gli 
somministrò la pergamena di Montecasino relativa- 
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mente al nuovo Vescovo Giacomo ; alcune memorie 
circa i Vescovi Pietro , e Landulfo , che gli furono 
rimesse dal P. Federici ; e finalmente qualche altra 
cosa del Meo. In falli nella pag. »44 > e *egg- * ° 
dine d' esso Vescovo pubblicò allora la pergamena 
col contenuto del medesimo P. Federici j nella pag. 
»43 la noliiia di Pietro j e quella di Landulfo nella 
pag. a5a , ma con madornal errore di anacronismo, 
perchè citandos’il Calendario di Leone Ostiense del 
j 089, gli si fa dire : Netfue enim Calinensis putandus 
'erit Episcopus , cum kujus secundue sedis Episcoput 
prirnus pracfucrit S. Bcrnardus Ep. anno 1109, 
Senza egli avvedersi eh’ eran desse le parole del Fe- 
derici , non potendosi annunziare nel 1089 quanto 
accadeva nél tiog, cioè ao anni dopo ; e in ultimo 
nella pagina »64 si registrano le dette cose del Meo , 
spocialmentè intorno al Vescovo Passivo , di cui parla 
b lettera de) de Paris, con la promessa di aggiu- 
star gii sconci nella Calvi moderna , tanto era egli 
lontano dal favorirci un Santuario Caleuo ! E per 
verità tosto che ebbe il Zona le citazioni da Monsi- 
gnore, si rivolse a me cercando in prestito varii to- 
mi dell’ opera per riscontraile presso 1 ’ autore. Da 
questo fatto incontrastabile si capisce ora , che le 
notizie promesse dal Vescovo si restringevano sola* 
mente a quelle di Passivo contra i Bollandoti , e al- 
1’ «lire del Meo ; e una riprova non equivoca e an- 
che piò forte , che l’ affare si arrestò cosi , e non più 
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Mons : gnore si diede la pena di raccoglierne c riscon- 
trarne davvantaggio, *i ha chiaramente nell'articolo 
di Passivo stesso , Santuar . Calen. pag. 109 , ove 
niuna traccia s' incontra di ciò, che opponeva egli 
a' Bollandoti, Ecco dunque dimostrato a qual preciso 
termine riduceansi le promesse del nostro Vescovo , 
di cui ragiona la lettera. ’ r . 

La quinta illazione , che le notizie si dovevano 
raccogliere è giusta ; ma non prova che le avesse il 
Zona ricevute : anzi dall’ interrotto letterario commer- 
cio col de Paris, e col Vescovo è sicuro , che non 
furono più raccolte» j 

La sesta, che il ritardo della stampa raccoman- 
Anto dal Vescovo durò per lo spazio di tre anni , 
spazio sufficientissima per il ricevimento , e registro 
delle notizie da somministrarsegli dal Vescovo lo 
depone la lettera de' 5 Gennaro « 8 o 5 ; la sesta, di- 
ro , largo campo mi porge , onde possano più da vi- 
rino rincalzarsi le sempre vane ed erronee ciarlerie del 
Zona. In primo luogo è da notarsi , che dalla data 
della lettera de ’ 5 Gennaio i 8 o 5 fino alla pubblica- 
zione del Santuario nel 1809 non solo tre , ma sieno 
scorsi quasi cinque anni. Secondariamente qui si di- 
ce , che erano tre anni sufficienti per il ricevimento 
e registro delle notizie di Monsignore , ed afferma 
poi con manifesta Contraddizione pag. 11, che il soc- 
corso fu cercato prima del i 8 o 5 , dopo che il Zona 
aveva terminato il lavoro del suo Santuario , il quale 
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non si sarebbe potuto cercare , se non si fosse ter. 
minato il lavoro. Costa dunque dalla confessione def 

Zona , che il lavoro era si terminato , ma in effetto 

* 1 ■' , . * « • v 

nel manoscritto dei Zurlo , e i tre anni posti avanti 
per adombrarne la verità , servirono indubitatamente 
soltanto a guastarne la compilazione, mescolandovi 
tante baie di autori creduti da lui più moderni del 
1783, per allontanare ogni idea, che fossero cose 
del Zur}o. In terzo luogo non ha egli , senza cono- 
scer 1 ’ Ughelli , e ’1 Coleti assordato il mondo cin- 
guettando , che tutte lé notizie del Santuario Caleno, 
tranne sole sole quelle del Cerbone, gli erano state 
dettate da Monsignore ? Non è il Zona stesso , che 
nella pag. fji scrive: É tanto più si deve credere 
che jpi furono dettate da esso , perchè se non mi 
fosse venuta in soccorso la sua benefica mano , sa- 
rei stato obbligato a cessare di proseguire pià in là 
di quelli (Vescovi) nominati dal Cerbone , essendo 
tutto ignudo de’ loro fatti ? Come dunque , e con 
quale sfacciataggine si asserisce poi terminato il la- 
voro prima del i 8 o 5 ? Sarebbe stato sicuramente il 
lavoro di Mastro Cucco , o almeno del Zanni in com- 
media. In quarto luogo si finge uua corrispondenza 
di tre anni , e si pretende appoggiarla con una sem- 
plice lettera , che a stento ne avvisa 1’ apertura , e 
quando siamo all'opera, che doveva esserne il risul- 
tato , niun segno , niun vestigio , niuna ombra di tal 
90sa comparisce : neppure il Vescovo si nomina una 
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volta -ola. Cicddt Judaeus dpella , non ego. Quinto è 
da riflettersi , che venendogli meno il coraggio di pre- 
sentarsi a Monsignore ( ecco l' avvilimento del la- 
dro D. Taum. pag. 27 ) , si raccomandò al de Pa- 
ris , acciocché gli palesasse il disegno di pubblicare 
il Santuario Caleno. Dalla risposta di costui ben si 
ritrae , che bramava il Vescovo temporeggiare. Or se 
fosse continuata la corrispondenza , dovea necessaria- 
mente restarne inteso anche il de Paris , e quindi 
qualche altro di lui riscontro non sarebbe certamente 
mancato; la qual cosa non trovandosi esistente, dob- 
biamo in conseguenza conchiudere , che la lettera del 
i8o5 fu il principio , e la fine di colai carteggio. Ma 
dato ancora , che lasciata la mediazione del de Pa- 
ris , si fosse il Zona , fatto più coraggioso , diretta- 
mente a Monsignore indirizzato; per tre anni di tem- 
po , in cui doveano dalle carte dell’ Archivio estrars i 
tante diverse notizie , avrebbe senza dubbio dovuto 
egli portars’in Pignataro, dove risedeva il Vescovo , 
che è quattro miglia distante da Sparanesi , almeno 
venti volte : questo non è in alcuna maniera succe- 
duto , perchè uon mai è comparso il Zona racco- 
gliendo notizie appresso al Vescovo ; rimane dunque 
vota e insussistente , per non dir di peggio, là di lui 
sconsigliata pretensione. E di tal verità io ne ap- 
pello decisivamente al giudizio di tutti gli Ecclesia- 
stici della nostra Diocesi , tra’ quali se ne darà un 
solo in teslimnio , resti a suo favore decisa la con- 
troversia. 
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Oltracciò è noto a qualunque persona , che in 
occasione delle visite della Chiesa , e nella festa di S. 
Vitaliano, antica Badia de’ uostri Vescovi, mi ono- 
ravano in ogn’ anno Monsignore , il Penitenziere de 
Paris , e ’l Canonico D. Bartolommeo Bovenzi Can- 
celliere allora della Curia , e già uno compagno di 
scuola sottp il Can. Simonetti : sapevano essi che mi 
dilettav’ aneli’ io di qualche affanno erudito ; si di- 
scorreva tal fiata di letteratura , particolarmente col- 
P ultimo, , il quale come Archivista , e segretario del 
Vescovo avrebbe dovuto trascrivere le notizie ; si fosse 
rammentato una sola volta quel tatto. , che tenta il 
Zona cpn falsità e rigiri in ogni conto accreditare. 
In fine tre anni d' esercizio letterario impiegati col 
Vescovo per la composizione di un’- opera bastante- 
mente voluminosa , gli dovevano in certo modo gua- 
dagnare la sua famigliarità ; ma non può questa con- 
ciliarsi affatto con le espressioni del Zona r che si han- 
no in tutta la prefazione al Santuario da lui stam- 
pato, soprattutto con quelle della pag. , dove si 
dichiara solennemente abbandonalo , e dimenticato 
in un angolo della Diocesi , anzi riguardalo col- 
? occhio della non curanza , e del disprezzo ; delle 
quali sciagure non potea cosi amaramente lagnarsi , 
se tanti favori del Vescovo avess’ egli ottenuti. 

La settima illazione finalmente si lqgge cosi : Che 
il Zona avesse avuto il soccorso per l* esecuzione, 
della stampa , lo ha deposto la lettera. £ dove mai 
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dalla lettera del de Paris tal consegiienxi si scorge ? 
È certamente piu facile trovar in essa de’ diamanti , 
che la strana conchinsione del Zona , la quale è sa- 
bito smentita dalle stesse sue parole in ampia forma 
registrate nella pag. 4 1 » quando seuza frode o ma- 
lizia scriveva ; Trattandosi di fatti , che non si tro- 
vano ne libri stampati da qual fonte doveva estrar- 
le ? Doveva farla da Romanziere o. da indovino ? 
perchè du/n/ue col dispbndio dell! mia. borsa , resi 
pubblici que' fatti , che senza la mia attenzione sa- 
rebbero rimasti pascoli delle tignuole , e de' tarli , 
ne' nascondigli del nostro Archivio ec. Or se qui 
con tanta precisione afferma il Zona d’ aver sofferta 
egli la spesa della stampa , sembra che avesse in tutto 
perduto il rossore quando poi si sforza di mostrare 
il contrario , falsamente allegando la testimonianza di 
un soggetto , che non sapeva ingannare. Ma tal è il 
caso de’ disperati ; mancando loro delle ragioni a pio* 
durre, si appigliano tosto vergognosamente a degli 
arzigogoli , e a delle menzogne, senza curarsi d’al- 
tro. La verità è , che non avendo egli ricevute nè 
le notizie , nè il soccorso per la stampa \ nè tolle- 
rando il tempo , che richiedeva il Vescovo , cambiò 
sentiero , e trovò altro soccorso e scampo nella per- 
sona del Parroco di Casolla , a cui dedicò il lavoro 
già terminato nel Santuario Caleno del Zurlo. Non 
si comprende , che se vere fossero tutte le ciarle del 
Zona , doveva l’ dpera intitolarsi a quel benefico Mon- 
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signore , al quale interamente obbligalo era e delle 
notizie , e del soccorso ? 

Il secondo argomento , che affaccia il Zona pag. 
i 3 , si presume dal Vescovo Palmiero , chiamato 
Capuano dal Zurlo non già nella serie della Sagre- 
stia ; ma nel solo Santuario Caìeno. Stringe il me- 
desimo la seconda fandonia del Penna , cioè che 
Monsignor de Lucia iraoagliò assai per riempire le 
lacune del manoscritto del Zurlo ; resta pei’ò sem- 
pre salve le ragioni da me , nella pag. sviti della 
l.* parte delle Dissertazioni , prodotte fra le sicure 
prove , che fino all* evidenza dimostrano 1’ usurpa- 
tone del manoscritto del Zurlo ; e rimangono oggi 
tanto più confermate , quanto che si è con le mani 
toccata T insussistenza delle pretese notizie ricevute 
dal V escovo. Che questi poi non avesse mai trava- 
gliato a riempire le suddette lacune , si ravvisa fa- 
cilmente dalla stessa lettera del de Paris, nella qua- 
le , senza il minimo cenno di altre cose anohe più ( 
interessanti , delle semplicissime notizie del Meo si 
fa soltanto parola. 

Il terzo ed ultimo argomento, p. 28, del mio sup- 
posto silenzio, che presenta il Zona come un baluardo 
nespugoabile , a dir i! vero non cade ; ma precipita 
da se e subissa , vedendosi con poca sua soddisfazio- 
ne tutto il contrario eseguito. 

Finalmente per vieppiù scovrire la viltà, e gre- 
ca fede , che regna in tutti gli .scartafacci del Zona , 
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appiccando loro de' soli falsi e ventosi titoli, ma pie- 
ni da un capo all'altro della piò scimunita e stoma- 
cosa ciarlataneria , già da me non curata ; stimo av- 
vertire due altre picciole cose , in cui si é , contra i 
princlpii della critica , fatto lecito di scambiare al 
solito i veri sentimenti degli autori , senz’ aver poi 
ritegno di felicitarsi pag. a 8 , che avess' egli 4 qual 
altro Gradasso , o Rodomonte, alterate , e distrutte 
le imputazioni giustamente addossategli, 

È registrata la prima nella pag. gin tal lòggia: 
Come voi , Sig. Penna , non avete avuta la temenza 
di assicurare , ripetèndo anche voi le accuse della 
seconda Prefazione, che il Vescovo consegnò al Zo- 
na pag. 3o8 i manoscritti del Zurlo. Aprisi di gra- 
zia la detta prefazione alla ‘ 1 .* parte delle Disserta- 
zioni , si trascorra tutta intera, non si troverà mai, 
che avrss’ io , com’egli vuole, cosi pescato nel secco. 

Viene 1’ altra espressa pag. ai , come segue; Di 
più voi , Sig. Penna , avete asserito nella pag. 3 ij 
che l' Osservatore bel bello fece confessare al Zona , 
che Monsignore gli avea date le carte del Zurlo , 
relative al Santuario Calcito. Se nelle due altre oc- 
casioni di sopra indicate ha il Can. Ppnna meritato 
il torlo , ben conviene , che in questa gli si faccia 
ogui ragione , mentre scrive precisamente in quel 
luogo , che fu costretto il Zona a confessare bel bel- 
lo , che Monsignore gli aveva dati luti' i suoi lu- 
mi , non già le carte di Zurlo. E cosi nel fatto è. 
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perché in tatto il decorso del Santuario Cileno ao 
cosato e non difeto , non sapendo egli altro sotter- 
fugio inventare , gli è stato facile dar ad intendere , 
che tutte le notizie , appartenenti di sicuro al ma- 
noscritto del Zurlo , gli erano state comunicate dal 
Vescovo de Lucia. Ecco dunque vera e bella la con- 
fessione del Zona rinfacciatagli dal Penna , che Mon- 
tignore gli aveva dati tutt' i su oi lumi. 

E da quel tanto che si è finora circa tal qui- 
stione trattato , non lasciuo gli eruditi lettori , ai di- 
cci impaniale avviso interamente mi rimetto , di 
osservare la diversa maniera da noi tenuta nella di- 
spula. Mi son io ingegnato , pér quanto le mie de- 
boli fòrze comportano , di rispondere categoricamente 
a tutte affatto le cavillazoni grossolanamente schic- 
cherate dal Zona. Ha egli abborracciate le cose in 
'telile rancide sofisticherie e falsità , le quali , oltre 
al non aver uieute provato , mi hanno anzi fornit'i 
più solidi argomenti di raziocino e di fatto , onde 
mettere nel chiaro suo splendore quella santa veri- 
tà , che si pretendev’ a tutto storz’ occultare. Quindi 
posso di ragione , e senza iallanz' arrogarmi la pro- 
testa di Luciano , quando nel dialogo intitolato Pi- 
scator sive Reviviscente s , non isdegnando di som- 
mettersi ad un severo giudizio da lui quiv' immagi- 
nato , francamente pronunziò : Arrogantiae , impo- 
rtarne , mendacii et fastus ( dicono altri tumoris ina- 
nix ) sum osor—amator verilutis, honestatis , sinceri- 
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tati* et eorum quaecumque amore digna sant orn- 
ai am. Alle quali parole non voglio per mia discolpa 
tralasciar di aggiungere 1 ' altro di lui sentimento , 
che dice, Tom.I pag. 598 edit. Hemster : Si quid 
vero aspcrum habere videtur oratio *, non me , qui 
arguo , sed Ulos accusare aequìus arbitror , qui to- 
lta Jdciunt. 
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JN[ 0 n contento il Zona di aver nel Santuario vèti* 
dicalo , e difeso tutta stravasata la bile , ma còti 
una scrittura così sguaiata , che anche Marzacucco 
del Tassoni vergognalo sicuramente sarebbe di con- 
segnare alle stathpe ; di ciò non contento , diceva , 
si è egli azzardato ancora di pubblicare la Calun- 
nia distrutta ( misericordia ) , la quale portando la 
data del i83i si conobbe soltanto pér nome dal- 
l’opera del Can. Penna , che disprezzevolmente 1’ an- 
nunziò nel i833. 

Con tutto ciò trovandomi io allora per lé mani 
la fastidiosa Serie de’ Vescovi , a cagione di svaga- 
mento non curai di averne , se possibil fosse alato , 
qualche copia , e scorgere almeno che diavolo si di- 
cesse. Ma fu appunto in Aprile di quest’anno i936, che 
mediante i favori del Sig. D. Lorenzo Leardi venne 
la mia curiosi ti soddisfatta in proccurarmela. Quan- 
tunque volte però voluminosa di a?8 pagine , un mo- 
mento esitai a conoscere che non solamente lavorata 
era sul torno stesso del Santuario suddetto , suppo- 
sto indarno vendicato e difeso ; ma con la mia soli- 
ta indifferenza , e compassionando piuttosto l’ uma- 
na sciocchezza, osservai di più le nuove smorfie , le 
inette baie , le solenni bugie » c que’ belli tratti di 



> v 




Digitized by Google 




( a 7 i ) 

'falsità, che degradano fino all’ abbiezione anche la pr& 
vile ciurmaglia ; e disvelando chiaramente dorè possa 
giungere la smania e la superbia di certi tali , da 
rana ingorda sete di gloria sopra Sfatti , ben si può 
di loro dire ciò che degli altri sciamava Virgilio : * 

■ ■ s " ' - , ; 

»... Quid non non morta.Ua pectora cogis 
Auri sacra fama ? 

é 1 * , |>( ' . . > '• •»’,** V * 

Ma intanto risoluto finalmente di cessare da ogni 
impegno di risposta; di rimettermi ài sano giudizio de* 
savii circa la letteratura e in ordine alle falsità ; 
che non possono altrimenti farsi note , si riconosce- 
ranno esse dalla seguente ritrattazione da Ini sotto- 
scritta come segue : 

» Avendo io sottoscritto nel i83i dat’alle stampe 
> presso Angelo Coda. La calunnia distrutta cc. , ai 
» è conosciuto di aver quivi avanzate tre proposito- 
» ni , che assolutamente si oppongono alia verità. La 
a prima , che si porta innanzi nell' intero decorso 
•# della stessa , vieue specificatamente espressa nella 
» pag. a con tali parole: Non vostre Osservazioni , 

» di cui fu autore Macchione sulla fede dell' ori gì - 
a naie , che conservo presso dì me , scritto di pro- 
li prio carattere da esio ; e nella pag. 8. Le vostre ^ 
» non vostre Osservazioni , ma copiate a parola per 
» parola , da capo a fondo da' manoscritti del fu 
» Macchione. La seconda si legge nelle pag. i38;e 
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* , 4 r asserendosi , che le copie delle Osservazioni 
» furono esposte alla pubblica vendila ne ’ paesi di 
» Caserta per un bajocco la copia. La terza final- 
, mente si riporta nelle pag. 169 , e *19 allegandosi 
» un falso titolo non mai comparso al pubblico nella 
» maniera , che segue : Dissertazioni del Barone An- 
j, tonio Ricca sull' antiea Calvi. Napoli dai Torchi 
» di Gioacchino Reale q. Gennaro 1826. E poiché , 
x ripeto , si è conosciuto , che tutte le anzidette cose 
x non sieno affatto rere , cosi dichiaro colla presente 
x che si abbiano per tali , e come non fossero mai 

x scritte. - * 

Spara nisi a6 Luglio 18 36 . r 

Mattia Ab. Zona. 

* Tal ritrattazione dietro il confronto del mio ma- 
noscritto è stata conchiusa per la mediazione del lo- 
dato Sig. Leardi, dell’ Ebdomadario D. Michele 
Castagna, del Sig. D. Luigi de Rosa , e del più ma- 
turo di tutti D. Simone Capuano. 

E con ciò si è dato termine ad una quistione 
erudita si, perché poste in chiaro tutte le cose di 
Calvi; ma per l’annosità (e l’amico iy>n eedea) vec- 
chia, brutta e schifosa, la quale con una certa disin- 
voltura e quasi amicizia è durata 44 anQ * e buon prò 
ci /accia. • 
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Acciocché non sia facile perdersi affatto la me- 
moria degli antichi sigilli adoperati nell’ amministra- 
zione pubblica della Città di Calvi , e della Terra 
di Sparane», che ne ha sempre rappresentatala me- 
tà , ho stimato riportarne qui le impronte fedelmente 
dagli originali da me conservali ritratte. E chi potrà 
mai dubitare , che non facciano aneli’ essi parte del- 
l’amena letteratura? Oltre alle dotte ricerche di tanti 
valentuomini , che in questo argomento esercitati si 
sono , par che ne abbiano già esaurita la materia 
Gio. Mieli. Heineceio nell’insigne opera De veterilus 
Grermanorum aliarunque nationum sigillis , Frati- 
c °f- ' 7°9 » e quanto a’ sigilli particolari delle Uni- 
versità , Gio. Martino Gosselio in una Dissertazio- 
ne , Gissae 1711 , da me invano cercata , e riferita 
soltanto dal Fabricio , Bibliogr. Antiquar. pag/ 856 . 

Ma non è dessa la sola ragione ; mi ha data spini’ a 
ciò fare ancora la circolare stampata de’9 Ottobre 18x8, 
num. 184, e inserita nel giornale dell’ Jntendenz a 
num. 8 , ove dietro le disposizioni del Ministro Can- . 
celliere si prescrive^ a’ Siedaci di trasmettere in essa , 
a P art 'colare impresa di ogni Comune impressa in 
cera <H Spagna , od iti difetto in disegno, per for- 
marsene , credo , qualche collezione , che non piu 
si è veduta , non ostanti replicati uffizi! de’a 3 Marzo 
«Si seguente anno 18x9. 
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Antico di Calvi 



Altro più moderno 
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Sigillo di Sparanesi 



Dalle impressioni de* particolari sigilli , che non 
pìlò negarsi essere antichissimi, derivate senza- dubbio 
sono le insegne , ossia arme non solamente delle cit* 
tti , e de' popoli 5 ma si bene quelle ancora , che alle 
nobili particolari famiglie si appartengono. Varie però 
sono le opinioni degli eruditi circa 1' uso -di tali or- 




me , lidie nnche imprese, ripetendone altri da tempi 
assai rinculati l'origine, e fissandola, come se ne è in- 
trodotto l'uso, i più sensati all*XI secolo, o anzi do- 
po , all’ occasione specialmente delle famose Crociale 
di Terra Santa , meritando tra questi distinto luogo 
gli autori del Ùirtinnnaire de Trevoux Tom. I p. 
685 , e *1 nostro Muratori » Anliquil . /tal. med. aem. 
IJiss. 35 , e Tom. Ili pag. 690. E da ciò Leu si 
comprende quanto dal vero siasi discostato il, Zona , 
il quale nel cap. XVIII dell’ Antica Cubi ( copiato 
interamente dal Silvestri nelle note a Giovenale pag. 
44o e seg. ediz. in 4; dal d’ Anna , Ave], illuslr. 
Tom. II pag. 55 — 58 , dal Siila pag. i - 4a seg. ) 
lia portato l'uso di tali nostri sigilli fin dal tempo de- 
gli antichi Romani in messoria del decantato vino Ca- 
leno. Eseguendo glistessi sogni, nella pag.180, e seg. 
della a .'ediz. pii emendala si è. talmente confusa l'ap- 
partenenza de'cuddetli sigilli, per fino a far credere 
che in quello, che si vedea nel Seggio della Città , 
il quale era il secondo di Calvi , i serpenti stan be- 
vendo ambedue , indicando cosi il sigillo di Spara- 
nesi , e questo esser di Calvi. Più stravaganza mostra 
egli ancora quando scrive pag. a83: Se anche oggi 
1' antico Stemma di Sparanisi si è J atto riemprime- 
re , come quello deir Ughelli , e del Seggio, se non 

è stato fatto per /tinteggiare t Ughelli ® 

stato fatto per una compiacente introduzione di no- 
vità , senza badare, e ignorando che quella itnpres- 
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' « * * 

• • 

,» * .1 

s|oue , eseguita su l’originale, di cui faceva uso il Co- 
mune , fu spedita all’ Intendenza giusta le disposi- 
zioni di sopra mentovale. E in tale stato di- confa- 
sione e d ignoranza, anche nelle cose di fatto etri- 
viali , come ha preteso d’illustrare la patria? 
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±Ton per ostentazione «li vanagloria , da me fuggita 
sempre e deprezzata; ma per confondere la stitichezza 
di taluno , che si avvisi di giudicar in aria delle co- 
se,- che ignora, mi è sembrato opportuno pubblicare 
qui una lettera dei fu dotto Parroco D. Mattia de Paoli 
con la data di Gelide ( di Sessa-) 5 Agosto i8a5, 
come segue: 

Dall ottimo amico il Sig. D. Girolamo Frangenti 
mi fu trasmessa la prima parte delle vostre Osserva- 
zioni sull' Antica Calvi del Sig. D. Mattia Zona ac- 
compagnata da una sua brevissima lettera jn data de’ 
»8 del p. p. Luglio , in cui mi diceva soltanto : » 

» Vi rimetto un’opericciuola del Barone Ricca con». 

» posta contro dell’ Ab. Zoua ; ne ho letto il prin- 
» cipio ; ma non -posso farne quel conto , che si còn- 
» verrebbe con una riflessione più accurata. Spero 
“ poterne parlare fra breve con voi ». 
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ha celebrità della contesa letteraria , che comin- 
ciatasi a manifestare all'occasione, che nel 179* -dal 
Slg. Ab. Zona fu fatto di pubblica ragione il suo 
'* a §gi° Storico intorno a Calvi, e Sparanisi , Senne 
poscia del tutto aperta , e decisa a pronunziarsi quan- 
do quel Saggio fu seguito datila pubblicazione dell’ An- 
tica Calvi , e di altri opuscoli dello stesso autore , e 
che per lo spazio di trent’ anni , e più ha tenuta in 
contiuuo travaglio la critica antiquaria , mi sollecitò a 
cominciar sul momento la lettura di quelle osserva- 
zioni , e posso assicurarvi , che veramente non furono 
da me lette , ma bensì divorate. All’ ultima pagina 
però delle medesime andai alquanto in collera , per- 
chè non la trovai seguita dalle due dissertazioni nel 
di loro frontispizio promesse , e tantosto in me sen- 
tii destarsi il più intenso desiderio di volermi beare 
colla lettura sì di dette dissertazioni , che della se- 
conda parte delle osservazioni. Quindi assai mi riti- 
cresceva di dover restituire all’amico Frangenti quel 
libro , e fu perciò , che gli scrissi , eh’ ei non I’ a- 
vrebbe mai più potuto da me riavere , se non si fosse 
a tutto poter cooperato a proccurarmene una copia. 
Egli allora con a)tra sua datala a dell’ andante mi fe 
conoscere, che quell’opera era stata a me diretta, e 
che a me si apparteneva. .1 , 

Dietro una tal manifestazione, senz’ andar altro 
sospettando sull’ oggetto , che avesse potuto riguar- 
dare nel farmi tenere quelle osservazioni , io stimai 
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quell' impareggiabile dono , tonni proveniente da uu 
tratto di quella géntilezza , che tanto vi lia sempre 
distinto , e die ricordar vi faceva d’ un antico vostro 
servo , che punto nou meritava tanta vostra degna- 
zione. Immantinente cominciai a rileggere il pregevol 
libro cou molta riflessione, e con indicibil miopia- 
cere ritrovai quelle osservazioni più dotte , più crù- 
" dite', più sensate nella seconda, che nella prima let- 
tura , che fu rapidissima , e quel che più monta , le 
riconobbi pel più fino critico vaglio diligentissima- 
mente stacciate. , 

No , Sig. Barone , non posso non rallegrarmi , 
e l’allegrarmi da vero , c con tutto il cuore coir es- 
sovoi. Io non ho mai. avuto altra idea de’ vostri su- 
blimissimi talenti , che vantaggiosissima : ma trovan- 
doli al presente per gli studj dell’ Archeologia, e della 
Classica erudizione giunti ad un’ altissimo grado di 
celebrità , essa si è raddoppiata di molto , ed iu tal 
guisa , che non incontra difficolta di pareggiarli a que 
de’ più raffinati Filologi, pd/ Antiqua^ del secolo. Ho 
troppo ben conosciuto , che la moderna critica rischia- 
rata da più puri filosofici lumi vi ha del tutto con- 
vinto , ebe quella parte di Filologia , che illustra la 
storia antica cpn monumenti , e con sode ragioni tratte 
da Classici Autori dell’ antichità , debbe maneggiarsi 
iu lutt’ altra maniera, onde maneggiata veniva all’*»- 
poca de’ Passeri , dei Maffei , dei Cori , de’ Guar- 
iteci , dei Mazzocchi i cd altri, quantunque allora , 

J 9 
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e non può affatto negarsi , in tali scientifiche edgni- 
sioni si fossero fatti de’ più rapidi progressi , perché 
altrimenti non avreste potuto riveder così bene il pelo 
all' autore dell' Antica Calvi. 

Egli è perciò, che io sono nella persuasione, che la 
maggior parte delle sviste ( citiamole così per indul- 
genza ) del Sig. Zona nelle diverse sue opere sian de- 
rivate dall’ abitudine da lui contratta di modellare i 
suoi scritti sulle vedute di quegli Archeologi, senza 
punto saperne criticamente scevrare ciò, che la moderna 
critica ammette da ciò, «he rigetta. Prescindendo in- 
fatti da quanto altro mai di sconcio nelle sue opere 

si ravvisa , e che voi luti’ avete pesalo nella critica 
vostra bilancia , tutto in esse è Fenicismo , ed Etfu- 
grismo , e dà all’ autorità sopratutto del Gu omacci in 
fatto di Fenicismo nell’interno della nostra penisola 
quel peso , che non le si conviene", mentre lo stesso 
Guarniteci liòn èrane del tutto persuaso , ed i mo- 
derni eruditi , che vogliono battere il sentiero della 
verità, van pieni della più alta circospezione nell’ ac- 
cogliere quel sistema sull’ italiche antichità , perchè lo 
riconoscono basato su fondamenti, che da per* tutto 

^f 1 ' 0'*» !'• * 

vacillano- Ignorando fors’ egli , che al presente non 
più si va razzolando fra le tenebre della Storia Fe- 
nicia , ed Orientale l’origine delle antiche cose d’ I- 
talla , e che in tali ricerche or vuoisi seguire il greco 
sistema , che riconosciuto dal Wi inkelmann , e dall’ O- 
tivieri , è stato sostenuto , e difeso dall’ immortai Fi- 
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sconti , dall' Heyne , dall’ /intuii ioli , dal Cav. Boni , 
ampliato , e dimostrato dal Lanzi , c dal Cav. Ver- 
mi gii oli , senza punto abbracciare ( non saprei dire 
se colpevolmente ) ,i lumi del secolo , non si è pò- 
tato affatto decidere a rinunciare a quel rancido si- 
stema , che un teippp produsse tanti errori , tante 
sviste , e tanti, fantastici sogni , e che voi giustamente 
appellate Etrusco-mania. 

Nè potrà dire per sua difesa il Zona , che avendo 
egli seguito le ^accedei Cori , dei Guarnacci , de. 
Caylus „ dei Buqnarrotti , dei Mazzocchi, ed altri 
tali, i di cui nomi sono immortali nella Repubblica 
delle lettere , se in qualche falso è caduto , a spin » 
gli è venuta da sì grandi uomini, che tutta meri a- 
vaup la sua venerazione per non esser presi ad ottima 

«.o «». CWIwSS 

rispetto , che ho per lui ? e P F1 

canìzie vuole, che io chiuda il labbro, e tace- 1 non 
PO* però «o» fargli rispondere sa lei garticoìare 
ir si Cav. Giambattista Far migliali *»*■*“• 
che io imparai , conoscere arila af.a r 
. per r Itali. , quando questo Regno era 

Li Francesi- Quest’ insigne antsq.tauso , orsora ; e 
gloria della nostra Italia, cono, muto a. graniti. 
Orari di Roma , <U «<* . di Firenze , , ' 

e nel Magazzino Enciclopedico di Parigi , « en 
raia.o dai Borghesi , dagli Schiassi , da. Zannar, 
Akerblad, Morelli , dal Conte r inane , dal eh- Ab. 
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Ciampi , e dal primo numismatico di latta la còlta 
Europa Ì1 Sig. Sestini , nelle sne Testimonianze , e 
confronti sul Tempio di Marte in Todi eòntró del^ 
Dottor Giambattista Agretti parlando a proposito de’ 
sopramenzionati autori pag. 10 J Còri si esprime: » 
>, Egli è vero , die fu questa 1’ oppinone de’ primi 
>, elruscisti dèi secolo scorso , fra filali si distinsero 
» Cori , Guarnacci , Caylus , Butìmfrotti , Mazze#- 
» chi , ed altri ; ma quésti domini sómmi sii stimano 
» assai per altre grandi òpere j poco, 0 niente, O al- 
>, meno non sempre pei* quello, in etri hanno Seguito 
» il sistema orientale , settentrionale , ed egiiie in 
» ordine alle cose etrusche ». E parlando del Fe- 
vicinino in Italia etico dò cfc’ éi rie ha seffttó ( /. c. 
pag. 90 ) »• Tutto quel che può dirti iu tórno a^io 
» si è , che i Fenicj per conto di commercio visit*- 
» rono talvolta le coste marittime dell* Italia , ovels- 
„ sciarono vestigia di toro hngrfa iti piu iscrizioni, e 
» medaglie , e particolarmente nella Sicilia , in Mal- 
» la, e nelle isole adiacenti, ma che allora appena cortf- 
» putavansi nell’Italia. Neh’ iriteWid della penisola 
» non ne appajono vestigia , rie si sà dai Classici , 
» che non lo dicono. Lo pensò per uu moment 1 » il 
> dottissimo Mazzocchi nella sua òpera véramente 
» classica delle Iscrizioni Eraclensi (pag'. 4 99 )• 

» In primo luogo si sà come quel grafi Filologo ri» 
» cercando te vecchie cose d’ Italia fir sovèrchiamente 
» prevenuto in favore di quel sistema che tutto era 
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» fra noi pt'M-nUle ed asiatico. Ballano a mostrarla 
v le sue Origini Tirreniche pubblicale fra i Saggi 
m Cortonesi ; ma quelle produzioni dottissime Qw si 
» (stimano più per la fama dello Scrittore , per la 
» somma erudizione, e per la gran perizia delle lin- 
» gue orientali , cbe per la sodezza , la verità, e V ag- 
ii giustatezza del sistema. Una buona parte di quegli 
» argomenti in favore de’ Fenirj in Itali» e nell Etru- 

» ria dal Mazzocchi si fondano sulle etimologie delle 

„ antidie lingue asiatiche , ma ognuno sà l’ incertezza 
v di esse etimologie , le quali quando sono troppo 
» libere , e troppo ricercate da lungi , come accat e ^ 
„ talvolta in Mazzocchi , nel Bardetti , nello Swin- 
» ton , nel Bourget , ed in altri illustratori Idi cose 
„ italiche di un secolo indietro , non persuadono .1 
» lettore , che anzi lo mettono in diffidenza a. Tanto 
ciò è vero , che non «vendo voluto il Sig. Orsini 
ahjurare il vecchio sistema in fatto di cose etnische , 
ed antico-italiche , che specialmente rinvengono in 
tutto il lenimento dell’ antica Etruria , si meritò giu- 
stissime riprensioni dal dottissimo Lanzi nelle sue dis- 
sertazioni su i vasi dipinti. 

graziosa oltremodo è poi la maniera , con cui 
si è espresso in parlando da vasi dipinti, che trovami 
nella nostra. Italia , « che comunemente chiamami 
etruschi. Cosi nell’opera citata pag. io5 a. Se tutti 
» gli antichi vasi, che si trovano in Italia, « ne’ mo- 
li numenti seolti , o dipinti si dovessero chiamara etra - , 
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» schi, ^oarertLlije dire , che i Romani non avesser 
» neppure un cucciajo. Egli è ben vero che la Nonna 
» di Numa con molte galanterie , che si proccurò 
» dall’ Etruria , si proccurò anche per quanto rac- 
» contasi , i catini da depositare le feccie regali del 
» suo ventre , ma tenne un tempo , in cui i Ro- 
« mani stessi non ebber più bisogno di etruschi te- 
» gami ». Egli avvertisce però , che bisogna ricor- 
rere alle tre squisitissime dissertazioni del Lanzi su 
detti vasi , per conoscere quali di essi debbonsi am- 
mettere per veri etruschi : dissertazioni , eh’ egli ca- 
ratterizza per assai dotte , e che vennertì impresse , 
e pubblicate in Firenze nel 1806. Or il Zona ha pure 
illustrato un antico vaso dipinto ritrovato fra le ruinc 
dì Calvi , e voi avete fatto conoscere nelle vostre os- 

1 '■ »r« » t '* ’ ' 

scrvazioui , che il migliore, che in quella illustra- 
zione ritrovasi , 6 fedelmente trascritto dal Tom. II. 
delle Spiegazioni delle pitture di Ercolano. Ma vo- 
glialo dire , Sig. Barone , che realmente sia etrusco 

’ ' c j « * | * ’ • ‘ 

quel vaso ? Io non 1’ ho mai veduto , e quando an- 
che il vedessi , non mi reputo da tanto , onde poter 
pronunziare il mio giudizio sulla naturh , e qualità di 
quel vaso. Ma quando veggo nelle osservazioni , che 
voi su vi masticate un po male, voi mi mettete iu 
una certa difliùeuza , e mi fate concepir sospètto , 
che quel vaso nòli sia un lavoro veramente etrusco. 

Riguardo a’ frequenti plagj del Zona che volete , 
che io vi dica? Ruit alto a culmine Troja’. Su diciò 
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»li réslrmgo a farri ricordar soltanto , che ben al 1* 
T e*a ragione il noatro Genovesi di appellar 1’ uomo 
Ultimale ladro , che quando non può rubar cose t 
egli ruba pensieri. Ei lo diceva in parlando della ce- 
lebre Teodicea del Leibnitz , cb’ esser prendeva un 
plagio dell'opera De Origine Malorum àA rinomato 
Monsignor Kingh. Or vorrei che fosse ih *'.**’?* 
udir , che direbbe in vedere da voi scoperti de fur- 
ti che non sono sol 4 pensi*» * * a mte1fe P* - 
•ine con farsene autore. Cosa , ehe veramente mi ha 
rincresciuto «bn poco, e mi ba fette dire del Zona 
quel che Monsignor Huet un tempo d.sse dell Ar- 
duino. Domandato una volta il primo che si facesse 
costui, rispose : san venti anni che fatica , per per- 
dere il credito. Dunque il Zona ha faticato treni an- 
ni , e più , per Dio buono ! E si dirà dì lui 

ancora , e con troppa ragione : 

* ’ * . i 

. . Moveat corntcula risum, 

Furtivis nudata coloribu» .... 

Replico , Sig. Barone , che io ho della stima pel 
Zona , e son troppo dispiaciuto , che le osservazioni 
abbiano in me scemato quel credito , in cui T aveva , 

e cosi forse sarà in altri avvenuto. Veramente io avrei 

bramato, ch’egli non ne fosse decaduto , e che se 
mai ne’ suoi scritti avesse voi , avesse per pocoqual- 

obe altro degno soggetto offeso , se gl» fosse per o. 
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nato , perchè son persuaso , che in slmili rincontri * 
Filosofi dispreizano , i Galantuomini non curano , i 
Cristiani perdonano, RJa voi sarete, egualmente cqh- 
\ vinto , che talvolta col menarla buona a certi tali 
cotali è lo stesso , che renderli più insolenti , ed iu- 
' sultanti , non che più disposti a trarre il pubblico 
in errore , e che certi affronti , quando voglionsi in- 
ghiottire per urbanità , fermansi sullo stomaco cagio- 
nandovi delle indigestioni , che diverrebbero mortali , 
pe r azoto letterario , ebe vi s» sviluppa , nop venisse 
cacciato via per mezzo di piccanti espressioni , di forti 
sarcasmi , e d’ironiche busse. 

* r • • Sr « ' ’ f 

Mio divisamento non è, Sig. Barone, di far eco 
con questa mia alle vostre dottissime osservazioni. Trop- 
po malagevole impresa sarebbe, per me. Intendo solo 
farvi comprendere quale impressione abbiano in me 
fatto , e quali erano , e sono al presente j miei veri 
sentimenti riguardo alle opere del Zona : sentimenti , 
che io prima non era nell’ obbligo di manifestare. Ma 
dietro le vostre eruditissime osservazioni come tenerli - 
più ascosi? Anzi mi veggo astretto a farvi nolo ciò 
che mi è avvenuto relativamente all» di lui Raccolta 
delle iscrizioni antiche ritrovai q pel disfrp{tp di Calci- 
lo non ho mai avuto alcuna conoscenza di .quella 
raccolta. Potrete voi, Sig, Barone, ben immaginare 
quale stato si fosse il mio stupore nel leggera ia una 
nota apposta a\Y Elogfo Storico detta vita del me- 
desimo Zona scritto , e pubblicato, dal Signor D. 

f 

/ , 
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Niccolo. Marotta , professore di Fisica , e Matema- 
tica nel Seminario di Nola nel i8a3 4 . e trasmessomi 
dal detto Zona nello scorso anno i8»4 » ohe tra i 
soggetti , de’ quali , ivi si dice pag. »4 aver la cen- 
nata raccolta riscossi gli applausi , era stato ancor’ io. 
Ecco d’ onde nacque il mio stupore , la mia sorpre- 
sa. All'epoca della stampa di quella raccolta io mi 
trovava fuori di questo Regno , e dimorava nella 
coltissima , ed ospitalissima Città di MoHteJiasconc 
allora nella Provincia del Patrimonio , oggi nella De- 
legazione di Viterbo ne’ Stati Ponlificj, e per conse- 
guenza non poteva esternare i miei applausi all'au- 
tore di quell^. raccolta. Ritornato a’ padrj lari non 
1’ ho mai nè Vèdula , nè letta , nè tampoco mi son 
curato di farne acquisto. Ma lauto fu impiegata una 
nota per nominare , non potendosene forse altri , tra 
tanti applaudenti due soli , cioè il eh. fù Sig. Cai*. 
D. Antonio CajaneUi , e me , che non aveva pon- 
to conosciuta siffatta raccolta. Stupii ancora , perchè 
non poteva comprendere come mai il mio nome o- 
scuro , e negletto in questo Regno , e troppo inde- 
gno veramente* d 1 esser rapportato in una uota, fos- 
se giunto sino agli orecchi d’ un professore di Fisica 
e Matematica nel Seminario di Nola. Non fui però 
tardo ad avvisarmi , che qnella nota eragli stata co. 
immicata , onde poter indicare almeno due di tanti 
imparziali letterati che avevano applaudita quell’ o.~ 
pera , cioè un morto , ed uno, di cui crcdevasi pò. 
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tersi cònfidentemente compromettere , ed' ìo fui scefe* 
to a figurare in tal guisa. 

Letta quella nota , manifestai con mia lettera; 
a) Signor professor Marotta la. mia meraviglia peg 
essermi veduto troppo, da lui onorato nella medesima , 
e molto più , perchè il mio nome non potevagli es- 
ser noto ; e senza nulla toccare il tasto troppo, dis- 
sonante della sola spacciata , perchè immaginava. » 
che avrei recato del- dispiacere a quel professore , chft 

era stato volontariamente tratto in errore , ne. lo rio,- 

. * / 

graziai, augurandomi il bene di potergliene reci prò-, 
care all'occasione l’onorevole officio. Non mancai pe- 
rò di fargli osservare , # che se mai del mio nome egli 
erasi servito per conciliare 1’ altrui stima alla raccol- 
ta delle iscrizioni Calene,ei non aveva potuto affat- 
to conseguire il suo fine, avvalendosi d’ un si debo- 
le mezzo, perchè 1’ approvazione di qualche uomo pen 
letteratura veramente illustre, il che in me non può 
verificarsi , mendicata per acquistar credilo ad nn.’ 
opera che si è resa , o ai è per rendere di pubblico 
diritto , non può mai impedire la castigazione , di 
cui ella possa essere giustamente meritevole. In cip 
sposta il Signor professore per mero tratto, di sua 
gentilezza mi onorò d’ un suo foglio , liti cui dòpo 
di avermi ricolmato di quelle lodi, le quali, se non 
sono adulazioni , son certamente urbane bugie , mi 
premurava, che avessi dato il mio giudizio sulL’JS’/ur 
gio. Non mi negai a' supi voti: io. lo compiacqui. 



i 
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Ne lodai lo stile, l’andamento , ed l sentimenti 
Istruttivi, e soprattutto commendai l’imparzialità, con, 

cui era scritto , non avendo cercato di occultare , 9 

' 

difendere gli errori, ne' quali era il Zona caduto nel- 
le sue Opere , e non avendo lasciato senza un lieve 
rimprovero il satirico calore, con cui aveva risposto 
alle critiche oppostegli , facendogli perciò marcare, 
che bisognava trascorrere presso un secolo , e forse 
più indietro per rinvenire un Rainsay , ed un Mabil- 
tùn , che trattarono de’ studj Monastici , ed un La ■* 
rpy , ed un Tillemont che cercarono di decidere , 
se Cristo aveva fatta la Pasqua legale nella Vigi- 
lia della sua passione , senz’ essere sfati satirici , c 
mordaci , giacché gli altri tutti nelle contese lettera- 
rie sono stati sempre tali , e che poteva ognuno as- 
sicurarsene dalla Cronica scandalosa de' Sapienti nel- 
le Memorie del celebre Ab. D' Arligny Tom. II. 
art. 4- p a g- i54. In seguito il Sig. professore con 
sua de’ 9 . Gennajo andante anno ini ringraziò del 
mio qualunque siesi stato giudizio, e mi assicurò che 
ei non sarebbesi mai deciso a pubblicar colle stam- 
pe quell’ Elogio , se non vi fosse stato obbligalo dal- 
le continue istanze , e jpremure , che gliene «Vevaik 
fatte il Zona medesimo ; ed il Sig. Decano Broccoli , 
e che fu costretto a farvi apporre anche il suo nome > 
non avendo potuto da essi ottenere il contrario. Ter- 
minò così la mia corrispondenza con quel professore. 
* 4 Una cosi ingenua , c non ricercata confessione 

i ' \' f \ f t * *•# 4 v. » •*‘4 ’ % ’ 
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mi confermò nell’ idea ,' che non era più no spel- 
lo, ma bensì certezza, che quel professore evasi pre- 
stato non del tutto volontariamente alla pubblicazio- 
ne di queir Elogio ; che 1 ’ appostavi nota eragli sta- 
ta comunicata , e che eguali premure aveva forse ri- 
cevute nel dar, fuori l’ anonima dissertazione, che Ira 
per titolo. L'amica imparziale a chi legge lo opero 
del Zona , di cni si dichiara autore nella nota 1. 
pag. 26. del detto Elogio , e che fu aggiunta all» 
Cairi Regia rivendicata , ristampa proccnrala in> 
Napoli nel 1822. 

A proposito delle opere del Zona f profitto di 
questa occasione, per rendervi noto un aneddoto ’ 
ben curioso. Un giovan Prete che fu mio scodare 
nel Seminario di Sessa , giovane di ottimi talenti , » 
quali per sua disgrazia non ha saputo accoppiare 
una bontà di costumi per cni è sempre andato , e 
va tuttavia soggetto ad insuperabili travate , e per- 
secuzioni, mi mostrò nell'anno i8ia l’opericciiio- 
la del £ona , la quale ha per titolo : Gii errori di 
Acrone e di Porjirione sulla nascita del vino Ga- 
leno , scritta , e pubblicata per 1’ oggetto , pbe vi ò 
noto, perchè l’ avessi letta ed aiBmjpfda, JVJa u<H» 
so come avendola aperta a caso qjpisi all* aqa metà » 
ed avendovi letto , che Titano Sabino $ta morto 

—I I * 

nella guerra Gallica , la quale cagionò tanta coster- 
nazione ad Augusto i tentò bastò , che chioso tan- 
4 tosto quel libercolo, lo restituii al giovata Prete » di- 
cendogli , che quel solo passo valeva a decidere del 
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merito di tutta 1 ’ opera, giacché Cesare , e non Au~. 
gusto aveva combattuto nelle Gallie. 

Ritorniamo a noi. Indicibile è stato.il piacere, 
che ho provato nel leggere la vostra opera : ma sa- 
rebbe stato maggiore , se in leggendola avessi potu- 
to riscontrare i passi censurati. Della prima edizione 
dell’ Antica Calvi andai privato allorché la mia bi- 
blioteca andò quasi tutta a male in un saccheggio, 
che questo Villaggio , ov’ io avevaia fatta trasportar 
da Sessa , venne a soffrire a’ Marzo 1806. Della 
seconda non ho fatto acquisto , e solo mi trovo ave- 
re il suo Santuario Caleno. Finalmente , poiché sic- 
come io sono stanco di dettare, così voi lo sarete 
parimenti di leggere queste mie scipidezze, io ritor- 
no a ringraziarvi del prezioso douo delle vostre os- 
servazioni, che saranuo da me custodite fra le cose 
che io m' abbia più care. Solo mi resta a pregarvi 
che se mai fossero già sortite da torchi le due dis- 
sertazioni , abbiate la compiacenza di farmele tene- . 
re per mezzo del presente espresso , e che quando 
sarà pubblicata la seconda parte delie osservazioni 
non vogliate defraudarmene, sì per deliziarmi in es- 
se , e vieppiù istruirmi , che per aver 1* opera com- 
pleta- Voi non mi negherete questa grazia. Ansioso 
intanto di vostro venerato riscontro , e di molti vo- 
stri comandi passo con tutta* la stima , e rispetto a 
raffermarmi ec. 

F I » tir*-* . | 





Digitized by Google 




CORREZIONI PRINCIPALI. 

> ' v 



PH‘ 


lin. 


• 


. 


4 


IO 


cavillo 


cavilli- 


ai 


ta 


ristuccbevole 


istucchevolé • 


«9 


18 


etti 


iute 


3 o 


ra 


• si atonale tutto strugge toltoti afiànna e «tregge 


3« 


>4 


teatimone pomposo , 0 


testimonio pompdbo , e 


4» 


a 


Ir 


il ' . * 


4» 


IO 


a6i‘ 


341 ■> • 


* • 




46 


66 


36 


aS 


lesto quei 


steito qual 


*4 


*7 


Monteca 


Moutecasi- . 


?3 


aO 


O , inf- 


»o , an ti- 


108 


*9 


oio. V. ' 


Gio. VI 


aia 


*4 t 


Giccio 


, Ciccio 


19» 


»3 


Seie vacante 


A carni *’• 


« 

• • 


iS 


é. 


e 


196 


16 


Jluum 


fiuunt 


atto 


»# 


UHI 

4 


«sosta. con. 


ani 


4 


originaria 


originario 


a°4 


a3 


un t * 


ni 1 » ■ 


2, 7 


4 


sapere tarlo 


sapere del Zurlo 


339 


>7 


giusto 


poco meno di 


367 


»7 


bestie 


bestia 


358 


IO 


306 


a66 «' 


963 


*7 


tu U maio 


testimonio 


?7« 


6 


non «Ai 


non 


Si avverta che dopo la pagina 193 


del foglio ia dee seguire 193 



del iS, e cosi progressivamente fiso a aa4 del lòglio 14. E fe- 
condo la gimta numera none di esse pagine debbono riscontrarsi 
gli eriori principali , giacché mollissimi ne sono tr accorti nella 
■lampi. 

AH' $rt. Danza pag. ao4 Un. 4 « aggjanga dopo la parola ad* 




comodarsi: coma ■' tutlo ttaniOtto ai rende dalla seguente iscri- 
*ione tu la porta piccola della Cattedrale situata. 

’i 

’ D. O. M. 

! ' i 

AEDEM. PRIMARI AM. 

VEtVSTATE. COKRVPTAM ' , • 

1ANVAR1VS. MARIA. DANZA 
• «ISCOPVS. CAPER VE 

RESTITVIT. AVX1T 
ET. SQVALORE. DETERSO. OBNAvir 
, ì Q VI - ET. OPERI. IMMORTVVj 

eamdem testamento. SVO 

.1 ■ '■ ‘ 

PERF1CI. IVSSIT 

A E No. CI3IOCCXXXV L t 
. v ' coeptvm. opts , * 

1 ARMO. C13IOCCXXX X II 
DEDICAI VM. FT1T 

SÌ »*4 • 

** * 

~>T> A. il' A* * 



i .« 






\ 



: •*! . i 



\ - i 

>-» A.* *» - > l 



/ * 

ì . *,> 

4, 

A.,'.. * 



il l 



c. afa 



a *. .a • % * .;ì - »'r - ' * » ’ 

Oi .f jii -ì» 1 *'-» i *'-* * 

filmai jrt’M *» <, • H »b f ’ 

*V*it ♦*ì* 0-3*I ‘I 1? -Ufi 



f - » *•» * « 



'5 t . Il» I i » •» ' ' 5 * 

l *1 ■» . i'.IJ I J *»*• •-> 



i „ . n , ii , 



#J<»| «S .la'l / t 



* 

J 



* a 



» ’ 



Digitizèa 1 byC'.cx 




Digitized by Google 




DISSERTAZIONE IIL 

DEGLI DOMIMI ILLUSTRI DI CALVI, 
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Majoru'h gloria potteris quoti lumen etl , n eque bona , 
ncque mala illorum in occulto patiiur. 

SiLLUII. 



Digitized by Google 




A CHI LEGGE. 



REstando fedele alla promessa , ecco le due altre 
Dissertazioni , di cui già parlai nella prefazione 
alla prima parte delle stesse. Da' chiari lumi , che 
vengonsi a spargere su le cose antiche della nostra 
Calvi , non potrà certamente negarsi , che nuove per 
ogni verso riusciranno ; e col favore di tal novità 
i filanti curiosi tratti della storia , della pagana teo- 
logia , e fino della politica degli antichissimi po- 
poli di queste contrade non si discoprono ? Si ha 
da una banda la serie continuata e distinta delle 
azioni più illustri de' celebri nostri Vìnicj , e dob- 
biamo senz' alcun dubbio dolerci , che V erudite ri- 
cerche dell autore non sieno che a questa sola fa- 
miglia arrestate. Qual filosofia dall altra parte non 
si ammira , la quale fondata su la natura invaria- 
bile delle prime barbare nazioni alle cose naturali 
della nostra città ingegnosamente si adatta ? Con - 
tuttodì) se non vi è mancato qualche nostro triviale 
scrittore , che dopo areni appropriate varie notizie 
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che in esse leggonsi , ne abbia pai con grossolano 
artifizio vituperati gii argomenti , e la condotta ; 
dee tale scempiaggine conseguentemente attribuirsi 
al solilo detestabil costume degl' ignoranti. 

Giunta ' 

. • f ■ • * « 

- E col fatto sono state le mia parole una specie 
di profezia * Nella risposta al Canonico Penna , data 
fuori dopo la stampa di questo foglio col lezioso 
titolo di Di Taumma , favoritami dalla gentilezza 
del Sig. D. Vitaliano Fusco a' a* Ottobre di que- 
st anno i835 , ha il Zona contraddicendosi in tutte 
le forme giàfnalmentc confessata la verità , perchè 
nella pag. 18 scrive , che non poteansi comporre 
quelle dissertazioni , le quali. richiede vano una capacità 
magistrale; e poco appresso : Non siete stato voi che 
vi siete .reso altiero , ,eil orgoglioso colle spoglie del 
Pa gano , presumendo di uguagliare la di. lui . gran - 
dezza ? Questo solo saggio della leggerezza del Zona , 
principalmente nel giudicare delle altrui produzioni, 
bast' a far comprendere . » 

•' • i Quam sit sibi eurta supellex. 

Pers. , . » 
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Dee Calvi all’esattezza di Tacito la gloriosa me- 
moria della famiglia Vinicia , della cui origine tac- 
ciono gli altri storici» Nominando egli nel cap. i 5 . 
del ti. libro de’ suoi Annali M. Vinicio , di cui in 
appresso a suo luogo più cose dovranno riferirsi , 
dice : Vinicio oppidanum gema , Calibus ortiis , pa- 
trc atcjue avo consularibus - , celerà equestri /umilia 
eral ; mitis ingenio , et compiete fàcundiae } ed è 
ben da credersi , ebe per inavvertenza sfuggisse dal- 
l’ oculatezza dell’ Annalista L. A. Muratori , quando 
nell’ anno a. di Cristo numera tra le nobili famiglie 
Romane la Vini eia. 

La famiglia equestre Vinicia ebbe più Consoli 
successivi , onde in Roma si rese rispettabilissima ; 
e sebbene Tacito dica y ebe il più antico Console di 
essa fosse stato M. Vinicio ,cbe io chiamo il primo, 
per distinguerlo dal secondo M. Vinicio suo nipote ; 
nulladimeno rilevasi da’ Fasti Consolari , ebe L. Vi- 
nicio nell' anno di Roma 721. fosse stato Console 
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surrogato (i). Quantunque ili costui gli storici anti- 
chi , che ci sono avanzati non abhianci tramandata 
verun' azione illustre e memorabile, purtuttavia è da 
presumersi , che fosse stato un personaggio degno di 
quella sublime carica. 

Quello però , di cui abbiamo dagli storici noti- 
zie più distinte e precise , fu il primo M. Vinicio. 
Questi fu Console surrogato a Cn. Senzio Saturnino, 
e Q. Lucrezio Cinna Vespillone senza verna collega 
nell' anno di Roma jr35 (a) , e quindi fu mandato 
Luogotenente delle legioni Romane in Ungheria per 
la guerra colà sorta. Dion Cassio ci fa sapere , che 
1* origine di tal guerra fu , perchè aveano ivi carce- 
rati , o trucidat’ i soldati , i cittadini , ed i meixa- 
tanti Romani , che erano entrali in quel territorio (3). 
Velleio Pateicolo però non rapporta la cagione del- 
la ribellione di quelle provìncie ; dice bensì , che 
la guerra fu condotta prima da RI. Agrippa , indi 
da M. Vinicio , e finalmente terminata da Tiberio:. 
Subinde bellum Pannonicum , quod inchoatum A- 
grippa , Mar coque Vinicio avo tuo Coss. magnum 

(0 Tkeod • Janson. Pasti Cons . pap. io3. 

. ri» % kf _ 1 ' * - * L 

Pagìus Disse rt. de Period- Graec. Rom. §• 8g. 

(a) Jans. Fast . Cons. pag. io5. 

■ (3) Lib.LIII. Hist. Rom. pag. jii. ITambur. 
\jÌo. ‘ ■ ' *■-' f 

' •••" • \ ’ ■ ' • r .* !. ■ , -• ... 
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atroxque , et per quatti vicinum inminebat Italiae » 
per Neronem gestutn est. lab. II. c. 96. 

Il Vossio , e ’1 Grutero cometando questo passo 
di Patercoio furono di sentimento , che quella guer- 
ra principiasse sotto il Consolato di Agrippa , e 
si avanzasse sotto quello di M. Vinicio ; ma che nè 
Agrippa , nè Vinicio fossero stati giammai nella guer- 
ra Germanica impiegati , e che soltanto Tiberio 
P avesse amministrata dal principio al termine. L’ o- 
pinione però di questi valentuomini viene chiaramen- 
te smentita dallo stesso storico, il quale nel cap. io£. 
dice, che Augusto adottato ch'ebbe Tiberio., e di- 
chiaratolo Cesare lo spedi subitamente nella Germania 
per continuare la guerra della Pannonia , che tre 
anni prima erasi ammirisi Irata da M. Vinicio : Proti - 
nus in Germaniam misit , ubi ante triennium sub 
M. Vinicio avo tuo , clarissimo viro , immensum 
exarserat bellum. 

E qui cade in acconcio avvertire uno sbaglio di 
epoca , in Cai pare esser caduto Dione , il quale nel 
citato lib. LIII. rapporta l’amministrazione affidata 
a M. Vinicio nell’anno 729 , e conchiude il raccon- 
to con una particolarità d tigna di notarsi , cioè che 
Augusto terminate quelle guerre chiuse il tempio di 
Giano. Ee sue parole portate in latino son queste : 
Angustili lellis ad hunc modum confectis , Sani tela- 
plum , quod propler haec bella fuerat reseratum, clau- 
sit. Velleio Patercoio però , la cui autorità è da pr«- 
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ferirsi a Dione , giacché egli non solo fu storico con- 
temporaneo, ma ancora intervenne in tutta quella 
guerra , e scrisse la sua storta dedicando!' al secondo 
M. Vinicio , nel sopraccitato luogo ci fa sapere, che 
M- Vinicio iu spedito per Luogotenente in quella 
guerra tre anni prima che Tiberio fosse stato, adot- 
tato alia successioni dell’Imperio. Tutti gli scrittori 
convengono 1 ' adozion di Tiberio essere acoaduta ai 
37. Giugno Panno jSj. di Roma, e 4 * di Cristo « 
e nello stesso anno Tiberio fu spedito nella Germa- 
xnania al comando di quelle truppe, della cui ca- 
valleria era Luogotenente PatercoJcx. Or lo stesso sto- 
cco attesta , che tre anni prima della suddetta spe- 
dizion di Tiberio fosse stato Prefetto di quell’ armar 
ta M. Vinicio; dunque è indubitato , che Vinicio 
nell'anno di Roma y 54 - secondo Vtlleio, e non gii 
nel 729. secondo Dione avesse preso U comando di 
quella guerra. In fatti Patercoio nel citato luogo dopo 
aver fissato il tempo deli’ adozione , e narrate le fe- 
ste del Popolo Romano in quell' occasione celebrate, 
soggiunge : Non diu vindicem custodenu/ue Imperi 
sui morata in urbe patria , protinus in Germauiam 
misil , ubi ante trienaiuok sub M. Vinicio , avo tuo. 
durissimo viro , immensum. exarscrat bellum. Nè gio- 
va in difesa di Dione U dirsi, che lo sbaglio dell’e- 
poca fosse avvenuto per errore de’ copisti , poiché 
egli vi aggiunse la rimarchevole circostanza , che 
<jueU’ aqna chiuse il tempio di Giano. in vero dalla 
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stona abbiamo » cbe Augusto mentre visse chiose ben 
tre volte per la pace all’Imperio acquistata quél lem» 
pio ; la prima volta per decreto del Senato dopo la 
battaglia di Azzio nell’anno ?a 5 ( 4 ); la seconda do- 
po la guerra de’Cantabri nel 719 ( 5 ); e finalmente 
nell’anno 746. dopo i vantaggi riportati su gli Ale- 
manni (6). 

E qui fa d’ uopo avvertire ancora l' errore in 
cui con caduti il Sigonio , ed Onofrio Panvinìo , j 
quali fondati su quel passo di Velleio : quod inchoa- 
ium sub M. A grippa, Mar coque Viuicio avo tuo 
Cosi, ban creduto , che a Se 11 zio Saturnino , e a 
bucrezio Vespillone Consoli ordinarj fossero stati sur- 
rogati M. Agrippa , e M, Vinicio. Se però volesse 
ammettersi la di loro opinione , in questo caso M. 
Agrippa sarebbe stato Console per la quarta volta 5 
ma si urterebbe contra il sentimento espresso così 
dello stesso Velleio, il quale nel lib. IL c. 90. cl fa 
sapere , che Agrippa non sia stato Console , che tre 
volte: quem usque in tertium Consulalum a miriti# 



, ( 4 ) Suclan. in qctav. c. aa. TU. tìv. lib. *. 

c. 19. Dio lib. LI. p. 65 a. 

(5) Dio lib. LUI. p. 73 a. Oros. VI. ai. 

(6) Tillemont Hisloire det Empereurs Tom. I. 
(tfl. 10. pag. a8. 



« 



Digitized by Google 




( IO ) 

Principi s evexerat, come di Marziale cbe nel lib.VIII. 
Ep. 66. scrive ' 

. . . . . •*** ’ 4 * f ' 

• - Felix purpura tertiusque Consul 
Pompejo dedcrit licet Senalut , 

Et Cattar genero sacrot honores , 

Quorum pacidcus ter ampliavit. 

Oltre a ciò nel marmo Coloziano , dove accurata- 
mente si leggono i Consoli surrogati , rattrovasi nel- 
1’ anno <]1b. notalo per Console surrogato il solo fif. 
Vinicio, senza farsi menzione veruna di Agrippa: 

L. SENTIVS SATVBNINVS. Q. 

LVCRETIVS VESP1LL0 
SVFF. M. VIN1CIVS. P. F. 

c finalmente chiunque è de* costumi antichi informa- 
to non potrà giammai indursi a credere, cbe Agrip- 
pa genero di Augusto , a parte della potestà Tribu- 
nicia , vale a dire , a parte dell’ Imperio , e che ben 
due volte Augusto gli era stato collega nel Con- 
solalo ( raro onore dice il Lipsio ) , potesse esser 
quindi Console .surrogato. 

Il vero senso adunque delle suddette parole di 
Velleio si ,è , che «questa guerra , che per testimo- 
nianza dello stesso autpre durò per anni 3»o. con 
varie vicende , nel principio dell’ inverno dell’ anno 
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7 4a. Secondo Dione fa amministrala da M. A grippa* 
e dopo la sua morte ribellatisi nuova mente que' po- 
poli fu d’uopo spedirvi M. Vinicio per domarli , e 
quantunque il testo dica Coss. dee intendersi per 
uomini Consolari . 

Fissata l’epoca , incoi M. Vinicio fu nella 
guerra Ungarica impiegato, vengo adire, che gli riu- 
scì dopo varie azioni guerriere di sottometterli , onde 
per decreto del Senato ne riportò non solo gli orna- 
menti trionfali , ma ben anche un Trofeo con glo- 
riosa iscrizióne delle sue gesta : Erat et ab eo <] ui- 
busdam in locis gestum , quibusdam sustentatum fe~ 
licìtet , eoque nomine decreto ei cum speciosissima 
inscriptione operum ornamenta triumphalia. Pater, 
lib.Il. c. iq4- Anzi Dione parlando di queste vitto- 
rie riportate da M. Vinicio ci fa sapere, che gli ven- 
ne decretato il trionfo ; ma perchè in que’ tempi la 
vittoria attribuivasi a chi era capo dell’ armate, c 
questo capo era il solo Imperatore , perciò egli lo 
ricusò , onde gl! fu eretto sulle Alpi un arco trion- 
fale, e gli fu ben anche accordata la facoltà di por- 
tare in tutte le calende di Gennajo le vesti trionfali, 
e la corona. Libi LUI. p. •jn t. 

Passiamo ora a parlare di P. Vmicio figlio di 
Marco. Costui anche fu uno de’ più illustri perso- 
paggi della sua età , ed occupò le cariche piu ri- 
spettabili cqsÌ militari, che civili. In fatti egli fu 
Prefetto, ossia Luogotenente delle truppe Romane 
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in Oriente circa l'anno ^ 5 a. in 53 , secondo Velie- 

10 lib. II. c. ioi., il quale sotto la condotta di co- 
stui incominciò a militare , e con tal occasione ebbe 

11 piacere di osservare quasi tutte le Provincie Ro- 
mane di Oriente , e conoscere il genio , ed i costu- 
mi di quelle Nazioni. Anch’ egli nell’ anno ^ 55 . fu 
innalzato alla più eminente carica , che dar potesse 
allora la Repubblica, al Consolato. Veli. Patere. L. II, 
Tacit. Ann. Lib. VI. c. i 5 . Theod. Janson. Fast. 
Cons. p. 109. 

Ma quello che di grandezza colmò la famiglia 
Vinicia fu il secondo M. Vinicio , di cui siam' ora 
per parlare. Questi fn assunto ben due volte al Con- 
solato , cioè nell’ anuo 783. e 3 o. di Cristo con L. 
Cassio Longino , e nel 798. e 45 * di Cristo con M. 
Statilio Corvino. Verte tra gli eruditi gran questione 
intorno a 1 Consoli della prima epoca; in una iscri- 
zione presso il Grulero p. 1087. ritrovata in Nola , e 
rapportai ancora dal Card. Noria Epist. Cons. Tom. 
II. Oper. pag. 86 r. i Consoli del suddetto anno 
furono L. Cassio Longino , e M. Vinirio : 

L. CASSIVS. LONGINVS. H. VINICIVS. COS. 

SVF. C. CASSIVS. LONGINVS. 

L. NjEVIVS. SVRDINVS. 

* - , ’V * « 1 • 

Nella Cronica d’ Alessandria p. 5 io. vengono chia- 
mati Vcnnìcius , et Longius. In Idace yinicius , et 
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Longinus Castius ; In S. Prospero Vinicius , et Loh- 
ginus. Onofrio Panvinio però ha messo M. Vinicius 
Quartinus , et C. Cassius Longinus , perchè si legge 
in Pomponio de regulis Juris , che C. Cassius Lon- 
ginus fa Console sotto Tiberio con Quartinus. Ma 
tutto questo non dev’ aver forza veruna contra l’au_ 
torità della suddetta iscrizione , in cui si noii , che 
nel suddetto anno C. Cassius Longinus fu sarrogato 
con L. Naevius Surdinus. Ed è facile che in Pom- 
ponio siasi posto Quartinus per Surdinus , non 
ritrovandos' in veruna parte, che questo Vinicio ab- 
bia avuto il soprannome di Quartino } sebbene il 
nome di Vinicio si legge nella storia qualche volta 
Vinucius senza dubbio per errore. L’inganno dj 
Panviniò si è comunicalo quasi a tutti gli altri, che 
hanno compilati dopo di lui i Fasti Consolari. Que- 
sto errore trovasi anche negl’ indici posti al princi- 
pio del V. libro di Tacito , ed al LVIII. di Dio- 
ne , e ciò dà a riflettere che i suddetl’ indici non 
sono stati fatti dagli stessi storici , ma bensì da co- 
loro , che negli ultimi tempi hanno travagliato sulle 
opere de’ medesimi. Quello di Dione viene attribui- 
to a Leunclavio copista di Onofrio Panvinio. Tille- 
mont Ilistoir. des Empereurs Tom. I. p. c) 4 * 

Tre anni dopo del loro Consolato Tiberio die- 
de loro in moglie doe figliuole di Germanico ; a 
Cassio Giulia Drusilia , a Vinicio Giulia Livilla , la 
quale era nell* età di 16 anni, essendo nata in Les- 
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ho nel secondo Consolato di suo padre, ffuic ( Cas- 
sio ) Drusillam , Vinicio Juliarn Germanico genita % 
eoniungit ; superane ea re Senatuì scripsit Ieri cum 
honcre juvenum. Tac. lib. If. c. 54», e I. VI, q. |5. 

Nell' auno di Roma 789 . e di Cristo 36. aven- 
do un incendio braciaio molte case sul monte Aven- 
ti no ,, e la metà del Circo , Tiberio contro il suo 
naturale avaro volle soccorrere abbondantemente al 
bisogno di chiunque avea sofferto ; fece stimare il 
danno di ciascuno da' quattro mariti delle sue bis- 
nipoti , da Gn. Domizio , Cassio Longino , M. Vi- 
nicio , e Rubellio Blando, ed i Consoli di quell’ an- 
no vi aggiunsero P. Petronio. Tiberio pagò mille 
milioni di sesterzj , cioè a,5oo,ooo ducati. 

Ridondano anche a gloria della famiglia Vinieia 
gli onori , ed i privilegi dell’ Imperatore Caligola 
accordati alle sue sorelle. Suetonio , e Dione ( 7 ) qi 
hanno lascialo scritto, cbe egli appena assunto all’ Im- 
perio concedette alle tre sue sorelle Agrippina, Dru- 
silla , e Giulia Li villa il posto presso di lui negli 
spettacoli, ed ordinò , che nelle solenni preghiere, 
e ne’ voti , che per lui faceansi in tutti gli anni , e 
negli atti pubblici si unissero con lui , e loro accor- 
dò i privilegi delle Ye&tali, In vigor di tal privile- 
gio nel Teatro sedevano in un .posto separato, di- 

• # i — - - - - - t 

( 7 ) Sueton. in Catig. cap. VII. Dio Ul. LI X. 
P • 9°4- 
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rimpeUo al Pretore (8) ; potevano esse andare 
per Roma nel carpento , cioè in carrozza sin- 
golare , di cui Je sole Vestali godevano ; ed erano 
sempre precedute da un littore , affinchè , dice Dio- 
ne p. 5o4 , ritornando tardi dopo cena a casa non 
soffrissero veruna violenza. Augusto nell’ anno 7 6 i 
avea loro accordato il J us trium puerorum ; e final- 
mente poleano anche salvare uno dalla morte. 

I favori però di Caligola verso Giulia favilla 
moglie di Vinicio durarono sino all’ anno terzo del 
suo Imperio, quando scovertasi la congiura trama- 
tagli contro. da M. Emilio Lepido, in cui 5 i volle 
anche essolei intrigata, fu dal fratello rilegata nell’ i- 
sola di Ponza , donde venne richiamata dal zio Tib. 
Claudio subito che ascese al trono , come a suo 

lu °e°- . • 

Qui credo a proposito discaricare M. Vinicio da 
un’ imputazione addossatagli da L. A. Muratori. 
Questo illustre scrittore non usando in tal rincontro la 
sua solita oculatezza sull’appoggio dello storico Giu- 
seppe Ebreo ha creduto , che quell’ Annio Minucia- 
no mtngato con Chere. nell, congiura contro Cali- 
gola fosse lo stesso . che M. Vinicio. Egli dunque 

l Annahsta Muratori all’anno di Cristo 4 r, dice cL: 
Sm G luseppe Eireo , ^ iuestQ Minuciano ^ 

V<1 Sp ° Sata Una 50rella di Caligola. Noi vedemmo, 
(8) Sud. in Aug. cap. 44 . 
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che Giulia fu maritata con M. Vinicio Uomo Con * 
solare , e Dione parla di un Viniciano , che pra- 
tese all' Imperio. Però potrebbe essere , che Minac- 
ciano fosse il medesimo , che Viniciano , o sia Vi- 
nicio con errore di alcuno de' testi. Ed in verità lo 
storico Ebreo in due luoghi (9) dice , che Annió 
Minuciano avea sposata Giulia sorella di Caligola, ed 
aggiunge, che aspirava apertamente all’ Imperio. Dio- 
ne all’ incontro assicura , che M. Vinicio era uomo 
molto placido , e che non s’ immischiava , che net 
suoi affari domestici. Ma lo stesso Dione parla an- 
cora di Aunio Viniciano , che dopo la morte di Ca- 
ligola era stato proposto in Senato per sticcederglt 
nell’ Imperio. Adunque vi è molta , ansi tutta la ra- 
gione di credere, che Giuseppe abbia confuso M. 
Vinicio, e Annio Viniciano, e che egli, o i suoi 
copisti abbiano cangiato poi in Minuciano , e per 
conseguenza Annio Viniciano di Dione é il medesimo 
che Annio Minuciano di Giuseppe, il qtfale secondo 
questo storico era uno de’ capi congiurati contro 
Gajo. Ed anche Dione lìb. LX. p. gSa. dice , elle 
Annio Viniciano era un uomo torbido , ed amante 
di novità ; ed infatti era stato accusato da Tiberio 
in Senato di aver cospirato contro di lui. Tacit. l.VI. 



(9) Antitjuitat. Judaic. Lib. XIX. cap. i. et 4 * 

$. 3 . 
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c. 9 ; e finalmente ordì la congiura contro di Tib. 
Claudio di concerto con’ Furio Camillo* Dio. 1- c. 
E per l’opposto lo stesso ^Dione ci descrive M. Vi- 
nicio uomo dabbene , e ebe non •’ intrigava , che 
de’ suoi proprii affari, lib. LX-. p- 9^4 • bla 1 avve- 
duto Tacito è quello che ci mette .fuor di dubbio , 
che Annio Viniciano fosse diverso da M? Vtnicto ; 
dappoiché nel lib. VI. c. 9 . de’ suoi Annali dice, che 
Viniciano , di cui parliamo, era figlio di Aomo Pol- 
Jione , e poco dopo nel cap. i5. nomina M. Vini- 
c o nato in Calvi. *'■ y, 1 ; 

E finalmente scoverta la cospirazione contro di 
Claudio , fra coloro , che da se stessi levaronsi la vi- 
ta secondo Dione* p* 53, seguito dal Muratori, Au 
di Crist. 4«- * W contò specialmente Annio Viniciano, 
o Minuciano , il che accadde nell’ anno II. dell’ Im- 
perio di Claudio. All’ incontro lo stesso Muratori , 
dietro 1’ autorità di Dione p. 964 , , all’ anno di Cri. 
sto 46. e sesto di Tib. Claudio scrive:. In detto 
anno toccò la mala ventura- a Af. Vinicio personag- 
gio illusine già marito di Giulia Liuilla^ cioè di 
una sorella di Caligola . Non lo avea nel suo libro 
Messalina , do po aver essa procurata la morte al 
suo consorte ■ Crebbero anche -i sospetti , e gli od/ 
contra la dijui persona da. che ( per guanto fu 
creduto ) l' onestà di Ui-diede una negativa alle 
impure voglie della medesima Messalina. Seppe Ella 
fargli dare si destramente il veleno , che il mandò 
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per le poste al paese di là , con permettere di poi t 
che dopo morto gli fosse follo il funerale a spese 
del pubblico. Dalle addotte ragioni risulta chiara- 
mente * che Annio Viniciano di Dione , o Minncia- 
no di Giuseppe sia diverso da M. Vinicio , e che 
P accorto Muratori in questo rincontro per P errore 
dello storico Ebreo sia caduto in contraddizione con 
se stesso. ■ ■■ r ■ ■ • \ 

Ninno scrittore poi dell’ antichità fa menzione, 
he il secondo M. Vinicio avesse avuti de' figli , e 
se pnr n’ ebbe non furon degni di memoria. Con 
rincrescimento però debbo qui accennare quel che 
l’ antico Scoliaste di Giovenale, od verso i55. del- 
la Satira al*' Pone Tigcllinum , ha lasciato scritto 
alla posterità in discapito della riputazione di M. 
Vinicio, é che offuscò la nobiltà de' suo» natali. A 
chi non è noto l’infame Sofonio Tigillino di Gir- 
genti in Sicilia , il quale in tempo di Nerone asce- 
se fino ad esser Prefetto del Pretorio ? Ad onesta 
penna non conviene rammentare la deferenza , che 
per costui ebbe' anche M. Vinicio. Ma ciò non ci 
dee recare la dovuta maraviglia , se riflettiamo a 
quéi tempi di Roma -pagana, .seguace di una falsa e 
porca religione , la qnale> talmente accecayà , ed 
affascinava la niente , 'che gli Uomini non si attribui- 
vano a vergogna e peccato le maggiori enormità , 
che S. Paolo chiaramente nomina , e riconosce per 
un gran vitupero del gentilesimo allora dominante. 
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A costui dedicò Velleio Patercolo la sua Storia 
scritta con penna elegante si, ma vile e adulatrice 
verso Tiberio. Egli la scrisse, e la compì nel corso 
del cousolato di M. Vinicio. Era in que’ tempi co- 
stume nelle grandi avventure degli amici , e de’ pa- 
troni congratularsi secoloro, e lor presentare de’ do- 
nativi. I poeti , e gli oratori solevano offerire le lo- 
ro opere ; e ciò praticavasi specialmente in occasio- 
ne del consolato. In fatti Stazio Papinio, e Marziale- 
celebrarono colle loro penne il consolato di Domi- 
ziano ; quello di Onorio Claudiano , il quale celebrò 
ancora quello di Stilicone suo amico, sebbeue uomo 
privato. Gli esempj però più frequenti son dì quei 
che terminarono le loro Storie coll’ epoca o del con- 
solato , o di qualche grande impresa di colui , la 
cui memoria volessi render celebre alla posterità. 
Così Aurelio Vittore pqbblicò la. sua Storia sotto il 
consolato di Costanzo , e Giuliano ; Dion Cassio la 
sua nel. tempo del consolato che egli esercitò insie- 
me con Alessandro Severo. E cosi Virgilio diede 
termine alla sua Georgica col trionfo di Augusto. 

Seneca il padre riferisce , Controvers. xx , che 
IVI. Vinicio ebbe un fratello nominato Lucio , il qua- 
le era un uomo d’esattissimo ingegno, che giammai 
non tolerò , nè disse inezie. — • Oltre a’ suddetti il- 
lustri personaggi gli storici ci fanno onorata ricor- 
danza di altri ancora , i quali nòn minor decoro ac- 
crebbero alla rispetlabil famiglia. Vinicia , la quale 




probàbilmente crasi diramata , come scorgesi dalle 

medaglie. ' 1 1 

Suetonio racconta, in Octav. c. 64 » c ^ e 
nido giovane illustre , ed onestp essendosi portato 
sino a Baja per far visita a Giulia figlia di Augu- 
sto , ne fu da Ini ripreso, quasi che avesse commes- 
sa azione poco modesta. Tanta era la cura , che il 
vigilante Augusto si prendeva nell’ educazione de’ fi- 
gli ! Questi è quello stesso , che per testimonianza 
del medesima Storico, cap. 71, dopo cena giuocò ai 
dadi con Augusto : tanta era la confidenza , e la 
grazia, che godeva presso l’Imperatore! Costai for- 
se fu quel triumviro figlio di Lucio in onor di cui. 
Ottaviano' fece Battere quella moneta in argento nel 
cui rovescio leggesi : l. vInicivs . l. r. 1 u. vir. 
con altre tali lèttere in una colonna scritte : g. p. q. 
n. IMF. CAE. QVOD. V. M. S. CX. EA V. Q. IS. AD. X. D. 

' cioè t/uod vike munitele sunt ex ea pecunia , ejuam 
is ad aerarium detulit. 

E Tacito , Annal. L. III. c. a. , parlando de- 
gli Avvocati prescelti da Gn. Pisone in sua difesa 
per l’accusa addossatagli della morte di Germanico, 
fra gli altri nomina Vinicio. Se dee attendersi all’ e- 
dizione di Gronovio , Traject. Bat. 1721 , di cui mi 
son servito, dee leggersi T. Vinicio s ma se poi vo 
glia starsi al comento di Rychio , Lugd. Bat. 1686, 
che scrive M. Vinicio , ed allora crederei , che 
fosse il secondo M. Vinicio , giacché Pisone area bi- 
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sogno di protezione presso Tiberio » nè polca ritro- 
vare persona più amala e favorita di lui. 

Un altro fatto famoso , ma oscuro insieme ri- 
guardante la famiglia Vinicia ci accenna la 'storia. 
Al solo Suetonio , Vit. Neron. c. 3 b , dobbiamo 
una tal notizia, e forse l’ avremmo avuta circostan- 
ziatamente da Tacito descritta al pari di quella di 
Pisene , se il tempo non ci avesse rapita una parte 
dèi libro XVI. de’ suoi Annali: Suetonio adunque 
oltre alla congìuilà Pl$oniana ordita >( e scoverta in 
Roma contro di Nerone : T anno 12 , e tJ del suo 
Imperio , ci ha tramandila ancora la Viniciana po- 
co dopo tessuta y e scoverta in Benevento. Il Tille- 
mont (^accuratissimo scrittore è di sentimento, che 
la congiura Viniciana si fosse scoverta prima che que-* 
sto Imperatore partisse per l’Acaja. Plutarco al ri- 
ferir del medesimo ci dà anche notizia di uha con- 
giura contro di Nerone. Egli dice \ che scàricatasi 
Roma del peso di Nerone non conseguisse la libertà , 
avvenne per la loquacità di un sol uomo. Una notte 
mancava alla morte del tiranno , essendo già lutto 
pronto ad eseguirsi. Ma colui che dovea ucciderlo an- 
dando al teatro vide un cert’uomo legato , che dovendo 
esser presentato a Nerone dava manifesti segni del suo 
stato infelice. Allora il congiurato poco avveduto non 
potè trattenersi a non avvicinarsi al prigione, c dirgli 



(9) L' Empcrcur Neron Tom. I. arti. XXV. p òli. 
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all’orecchio : prega Dio che solo questo giorno passi, 
domani me ne ringrazierai. Il prigioniero comprese 
molto bene quanto volea dirgli ; e siccome egli non 
pensava che a salvarsi senza immischiarsi ne’ guai 
altrui , svelò a Nerone quanto avea inteso , molto 
sicuro di ottenerne in guiderdone la grazia. Subito 
fu arrestato lo sboccato congiurato, e non si rispar- 
miarono tormenti per obbligarlo a confessare quel 
che la sua indiscretezza gli avea senza forza fatto 
manifestare (1). Crede adunque il. Tillemont che il 
suddetto racconto di Plutarco abbia a riferirsi alla 
congiura Viniciana ,, e va d’ accordo col Lipsio. 

Per l’ opposto il Rychio , ad Tacit. p. aji , ce- 
mentando lo stesso luogo di Tacito è di sentimento, 
che la congiura Viniciana si fosse scoverta in Bene- 
vento al ritorno di Nerone dall’Acaja, all’occasio- 
ne di essersi colà portato in grazia di Vatinio ; e 
conchiude che il racconto di Plutarco abbia a rife- 
rirsi alla congiura Pisoniana, perchè Plutarco in esso 
racconto fa menzione di Roma, e di altre simili cir- 
costanze. Le ragioni però , che ip vado ad esporre 
ci fanno piuttosto seguire il sentimento del Lipsio , 
e del Tillemont , che quello del Rychio (2). 

La storia non ci somministra altre congiure or- 

r . I • />; ' I «»||» * » • {•’ ' J i 

• ■ . . •••* ,, 1! 

(1) Plutarch. Oper. Tom. II. p.5*5. Paris. 1624* 

(2) Loc. cit. ad verbo : Donec prodotto epcpit. 
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«lite contro «li Neroii*, Cheque , la Pisoniana j e 
la Viuiciana. Come si fosse traspirata la Pisoniana 
t* abitiamo distintamente dall’ accorto 'Pacato ,’"Ann. 
fib. i5.‘ c. 54^ cioè per pòca avvertenza * ai Ila* 
Vio Sccvinb. 1 firasi stabilito d? Ucciderlo nel di 
‘*2 di Aprile, in cai si celebravano i giuochi del Cir* 
6ó a Cerere. Questo inaccorto congiurato 3 giorno 
avanti fece testamento ; -diede la libèrti a molti ser- 
vi i preparò- fasce per hègòr foritéf ed intanto ben- 
ché desse agli amici un lauto Convitò , ' e facesse 3 
disinvolto , pure cotnpòrViè malinconico , e pensoso. 
Mitico suo' liberto osserva tutto ; ' e perchè il pndro- 
Se gli diede a far aguzzare un pugnale TUgiuosO; si 
avvisò, che grande affare fòsse in' volta. Sul far 
del giorno questo infedele animato dalla speranza di 
una grande 1 incombenza se ne andò agli òrti Sèrvi 
liani , dovè alierò soggiornava Nerone, e tanto tem- 
pestò Co’ portinai , che potè parlare ad Kpafrodit» 
liberto' di 1 Corte , il quale" lo introdusse all’ udienza 
del padróne. Furono tosto messe le tnaui addosso 
a Scevino. ! 

Or se la scoverta della congiura Pisoniana è 
cosi minatamente dettagliata, ognun vede , che il rac- 
conto dèlia «coverta dèlia congiura , di cui parla 
Plutarco, non può affatto riferirsi alla Pisoniana, ma 
ben si ad altra, E te abbiaci veduto che contro dì 

V 

Nerone due soltanto «e furon tessute , e «coverte, 
dobbiamo in conseguenza conchiudere , che il rao 
• | + * 
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conto di Plutarco debbasi indubitatamente rappor- 
tare alla .Vinician^ ^ 

Se poi V scoperta sia seguita in Benevento pri- 
ma della partenza di Nerone per l’Acaja, come 
opinato il Tillemont, o pure al ritorno second^ jj 
sentimento ,, jRjchio , ce ne porranno % giortft» 
Dione, e Suetonio. Dione adunque, lib. 63, p. ya3, 
ci fa sapere, che Nerone immerso nelle cràpule, « 
ile' piaceri della Grecia poi» Vedeva la via di to«* 
«arsene in Italia. Elio suo favorito liberto, mandato 
da Iqi ijp Italia con plenìpotonw». pe» fai-nelofritimWR, 

non mancava, .di, spronaio cpn lettere, inculcali dogli la 
necessità della ,sna presenza in queste parti} ma Ne- 
rone non se ne interessava allatto } quando ecco 
giungere colà in sette giorni Elio medesimo, il qua- 
le lo scosse avvertendolo* che in .Roma si trat lavar 

9%&1 lÀlS s’ w* 

barcò tOsfdi, e cofse ìr^ Jtalia. Sembra dunque , che 
la congliiettura del Bycjpa, di essersi portato Neno r 
ne in Benevento al ritorno dell’ Àcaja non abbia 
luogo , mentre avea egli altri pensieri , che visitare 
Vatinio. , ; . j ... , ‘ 

Ma a die avanzar conghietlure quand.q noi ab- 
biamo da Suetonio , in Nerpn. c. u5 ^ descritto l’i- 
tinerario tenuto da Nerone ? Egli lo storico ci assi- 
cura , che al ritorno dfdlà Grecia -si portà a dirit- 
tura in Napoli} quindi in Anzio , in Albano, e fi- 
lialmente in Roma. Se mai Nerone tosse stato in 
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Benevento , e per poco si fosse colà trattenuto , non 

avrebbe sicuramente trascurato di annotarlo. Per 

tali ragioni dunque pare doversi conchiudere , cbe 

Nerone, ritornando dall’Acaja, o non fosse stato , o non 

si fosse trattenuto in Benevento 5 ed in conseguenza 

doverci piuttosto attenere al sentimento del Tille- 

mont , eh’ è d’ avviso, che la scoverta della congiura 

Viniciana in Benevento fosse seguita prima dì partir 

Nerone per 1’ Acaja. 

• r 
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DISSERTAZIONE IV. 

DELLE COSE PIU’ CELEBRI DI CALTI. 

* 



Digitized by Google 




I 






Digitìzed by Google 







. I .. 



I • I *• 



AVVERTIMENTO. 
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*opo terminata la stampa della terza Dis- 
sertazione ha il nostro Sig. Can. Penna data fuori 
la sua Opera intitolata : Stato antico , e moderno 
del Circondario di Pignataro , e suo miglioramen- 
to. Caserta i833. Io sono veramente nel dovere di 
dichiararmi con tntta sinceriti obbligatissimo alla di 
luì gentilezza, perchè quante volte gli si è presen- 
tata non ha mai tralasciata l’occasione di far Ohore 
con non meritati elogi! al mio nome , per cui ben 
è ragione , che gli professi questo pubblico at- 
testato della mià riconoscenza. Ma da un altro can- 
to poi non so risolvermi a lasciar correre senza il 
dovuto esame due proposizioni in essa opera avan- 
zate circa le quattro Dissertazioni , che ho io proc- 
curato di dar alle stampe come dettate dal celebre 
Pagano , e scritte da esso lodato Canonico. S' incon- 

° * t , 

tra la prima nella pag. 45, ed è in tal maniera conce- 
pita : L' acqua che si attinge da' pozzi in tutto l'a- 
bitato del Circondario è ottima , ad esclusione di 
quella di Sparanesi , la quale è disgustosa , e quasi 
solfurea ; di cui nelle mie dissertazioni sul? antica 
Calai dissi l'uso che se ne facea ne' tempi della 



« 
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ignoranza. Si legge l’altra in una nota appost’ alla 
pag. a66 come segue: Feci nelle quattro mie Dis- 
sertazioni , che diedi al Barone A. Bieca un trat- 
tato pieno de' Personaggi più chiari di questa Fa- 
miglia ( Viuicia ) ; due di dette dissertazioni furo- 
no date atta luce col nome del fu illustre Mario 
Pagano, due sono già date alla luce dal sopralo- 
dato Barone . Napoli 1829. Vedova di Reali e fi- • 
gli : co’ quali due ultimi periodi è da intendersi la 

stessa cosa. , v . 

Dichiara dunque specificatamente il Canonico, che , 

aia. egli non solo l’autore delle Dissertazioni , ma che 
le avess’ egli stesso a me direttamente consegnate. E 
poiché tal franchezza di esprimersi trovasi in tut- 
to oppost’ alla vera narrazion del fatto da me e- 
sposta nella prefazione alla 1 . a parte delle stesse ; 
giova perciò avvertire , ond 1 il pubblico erudito non 
resti da cotal pretensione sorpreso , che la cosa è 
piu- [così come io ho detto, e mal si è apposto il 
Canonico in pregiudizio della verità, e della mia ri- 
putazione nel dar ad intendere tutto il contrario. 
Qui non v' ha mistero. Io chiamai in testimonio del- 
1' accaduto , cioè come capitarono nelle mie mani le 
dette Dissertazioni il fu mio amico Fiuelli ; e sono nella 
necessità, per ciò che concerne 1’ altra parte , cioè 
chi ne sia 1 ’ autore, di appellarne allo stesso sig. Ca- 
nonico, che mi svelò essere state dettate dal Paga- 
no , e scrìtte da lui. Quando io dunque nella cita- 







Digitized by 




ta prefazione in tal modo conciliasi , chiaro senza 
dubbio si mostra di non aver fatto torto ad alcunp, 
e di aver palesata la schietta verità attribuendo ad 
ognuno il suo. , <• *»i i '>l ■ j * ij * .Ju.j 

Ora lasciando in disparte mille altri argomen- 
ti cbe potrei addurre in appoggio della mia asser- 
zione , mi piace solamente osservare ciò che scrive 
il Canonico intorno all'acqua che si attinge da' poz- 
zi di Sparanesi, rappresentandola generalmente dis- 
gustosa , e quasi solfurea , e aggiungendo , di cui 
nelle mie dissertazioni dissi l' uso che se ne facea 
ne' tempi della ignoranza. In primo luogo è da ri- 
flettersi , cbe l' acqua de’ nostri pozzi , che sono di 
una profondità particolare, non è realmente delle pu- 
re e perfette $ ma non ha poi quel disgusto cosi no- 
tabile , come ha supposto il Canonico , perchè ordi- 
nariamente si hee da tutti , e si usa di continuo pe'bi- 
sogni della vita, senza che ne provasse taluno quel tan- 
to dispiacere. Secondariamente dove mai è stato an- 
cora osservato , che contenesse ella la minima par- 
ticella di quelle , che costituiscono le acque sulfu- 
ree , o minerali ? E finalmente non saprei immagi- 
nare da qual motivn fosse stato egli spinto a dire , 
in parlando della nostra acqua , che dell' uso di que_ 
sta ne' tempi dell' ignoranza si fosse nelle Dissertazio- 
ni ragionato, mentre ra^risa chiunque, che siesi qui- 
vi fatta parola delle sole antiche acque minerali del 
territorio Caleno, non già di quelle di Sparanesi, che 




t 



non poteano entrare nella quistidme. ilo non dubito 
affatto, che in grazia della patria, ma più del ve- 
iro , non voglia il mio sig. -Canonico prendere in buona 



parte queste mie , quali elle 
servàzioai.' ,!!mi ■ ! : 
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IVeJ proseguire le notizie die riguardano la città di 
Calvi sarò nel caso di parlare ancora di quelle malerie, 
che la resero celebre Dell’ordine della nature dell’arte, 
lo non intendo procedere in ciò senza fondamento pe r 
non riportarne la taccia di visionar io, o di esagera- 
tore ; quindi lasciando da parte quanto di nobile pos- 
sa argomentarsi in una città tanta antica e famosa 
della Campau i a , ragionerò soltanto di quelle cose , 
di cui dopo il lungo corso di secoli ci han serbata 
la memoria le chiare e gravi testimonianze degli an- 
tichi scrittori. Tali sono le acque minerali , e i vini 
dell’ antichissima Calvi. 

La celebre acqua minerale dell’ antico territorio 
Caleno sorge ora nel luogo detto Torre di Franco - 
lisi ; e tale è non solamente quella che nasce dirim- 
petto allo Taverna al lato sinistro della strada con- 
solare, che da Napoli porta, in Roma; ma l’altra an- 
cora , che partendo su da quel nudino, nel manco * 
lato della seconda cateratta del formale ritrovasi. 

Ria per camminare col solito ordine , e chiarezza io 
esaminerò Ire cose: 

* 3 

• > 
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Se quest’ aequ* sia la medesima , di cui fanno 
menzione Vitruvio , Valerio Massimo, e specialmen- 
te Plinio. 

Se abbia mai potuto avere quella maravigliosa 
virtù enunciata da'soprallodati scrittori. 

A qual uso se ne servissero i Calvesi nello stato 
di loro barbarie , tempo della ignoranza e della 
superstizione. Di tutte e tre parlilamente farò un 
brieve esame , dando principio dalla prima di esse. 

I. A me sembra non restarvi verun luogo a du- 
bitare , che 1’ acqua suddetta sia quella medesima 
acidula descritta da Plinio nel lib. II. cap. io3 in 
tal guisa: Lyncestis aqua , quae vocalur acidula vini 
modo temulenlos facit. Item in Paphlagonia , et in 
agro Caleno. In fatti non contento nel citato luogo 
di averla situata nel campo Caleno, nel lib. 3a. cap. 
a. volle individuarne anche il silo : In eadcm Cam - 
paniae regione Sinuessae aquae sterilitatela Jetnina- 
rum , et virorum insaniam abolere produntur. In 
Aenaria insula ealculosis mederi , et quae vocalur 
acidula r ab Teano Sidicino quatuor in illi a pas - 
suum , haee frigida, ctc. Questo luogo volle appun- 
to T autore disegnare, dappoiché era desso compreso 
nell’antico agro Caleno, restando di qua dal Savone, 
le di cui ac^ue dividevano in quel punto i confini de* 
Sidicini, e di Calvesi, e resta lo spazio di quattro 
miglia lontano da Tiano. Anche Valerio Massimo 
tra le maraviglie della natura enuncia quest’ acqua 
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ttel tenitnpnto «li Calvi: Pel tjuarc alt tram in Mace- 
donia, alteram in Caleno agro aquam, proprictalcin 
vini , qua homines inelricntur ,■ possidere volucrit. 
lib.i.cap. 8. E Vitruvio di quest'acqua ancora intese 
parlare , ma a vendoP attribuita a Teano , meritò di 
esser notato dall’ accorto critico Camillo Pellegrino 
nella pag. 435 della I. ediz- , il quale dimostra , 
eli’ ella nasceva , come tuttavia nasce nel Campo già. 
Caleno , dal lato di Teano , cioè in quella sua 
parte , eh' è verso occidente , ed alle falde setten- 
trionali del monte creduto Callicola dui Cluverio , 
in cui giace la Torre di Francolise : al che ben 
conviene la lontananta da Teano di quattro miglia , 
che il medesimo Plinio ci espose (i). 

II. Non farò ora parola delle virtù di queste 
acque, che sarebbe il secondo punto, riserbaudomi 
di trattarne dopo che ne avrò proccurata 1’ analisi 
4i un valente Chimico; ma ciò a suo tempo , e luogo, 

N. B. Scriveva coti l'autore nel 1799. Siccome però la prò», 
vida cura del governo ba in seguito disposto, ebe in vantaggio 
dell afflitta e bisognosa umanità ai analizzassero tutte le acque 
minerali della nostra provincia , ne venne commesso 1' incarico 
al Chimico Sig. Lapira , che r curiosi potranno riscontrare Della 
I. parte della sua opera : Memoria sull origine, inalili , ed uro 
medico delle acque minerali di Terra di Lavoro . Caserta i8»o. 

(1) La conciliaaione , da niùno degli scrittori della nostra 
Campania per anche avvertita , de' tre suddetti classici scrittori, 
Vitruvio , Valerio Massimo , e Plinio in ordine alla acque min*' 
rati del Campo .Calmo , potrà leggerti nella pag. 394, * >•!(- 
della Osservazioni sull' Antica Calvi. , 
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III. Ma donde mai simili opinioni ebber origi- 
ne ? La superstizione che accompagua sempre l’ in- 
fazia de’ popoli , e che è 1’ ancella della loro barba- 
rie , previene la nostra sorpresa , e ci richiama alle 
universali idee del solilo corso de’popoli, e delle nazio- 
ni. Noi non abbiamo a far altro , che rivolgerci alla 
storia de’ tempi della barbarie per osservare i costanti 
effetti della stessa càusa. Inoltriamoci adunque nella 
più alt’antichilà , perchè in quelle caligini ritrovere- 
mo , che quest’ acqua fu un usitatissimo mézzo per 
scoprire la nascosa verità. Ella da principio servì 
per un cimento ,• al quale si esponevano i rei, come 
al duello, al fuoco ec., e per una provocazione, ed 
un appello al divino giudizio ; sicché provava ella 
l’innocenza, distruggeva gli indizj , purificava il de- 
litto , e toglieva il reo dalle mani della giustizia. 
Ma per rendere il lettore giudice delle nostre idee, 
fa d’ uopo rischiarare la materia , e mosirargli i fon- 
damenti , su i quali saranno poggiate. 

Il governo di ogni berbara società dee necessa- 
riamente avere qualche vestigio di Teocrazia ; per- 
chè lo stato di barbarie è più vicino allo stato pri- 
mitivo e naturale dell' uomo , nel quale la passione 
unica che lo anima è 1’ amore per l’ indipendenza ; 
questo amore è quello che stabilisce la Teocrazia 
ne’ barbari governi , perchè 1’ uomo spinto vivamen- 
lè da questa insita passione , più volentieri si sog- 
getta all’ impero di un Nume , che a quello degli 
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uomini, più volentieri implora il Dio tutelare dell’in- 
nocenza , die la giustizia, e la protezione di un suo 
simile , se questo dovesse giudicarlo , e perciò nella 
debolezza della forza publica bisogna profittare de’ 
soccorsi , che si possono avere dal poter Teocratico. 
Ed ecco il motivo , per cui i Sacerdoti , come in- 
terpreti della divinità bau sempre avuta la maggior 
influenza nel governo delle barbare nazioni ; ecco 
perchè i primi Re de’ popoli vollero essere anche 
Sacerdoti, ed ecco finalmente perchè in tutt’ i luoghi i 
primi germi della legislazione furono dove più , e 
dove meno effètto della Teocrazia ; onde Menetete 
in Egitto, Zaleuco in Locri, R.ulamanle e Minos 
in Creta , Licurgo in Sparta , Zitraustre presso gli 
Arimaspi , Zamolxi presso i Geti , Mida nella Fri- 
gia , Numa in Roma , ed altri legislatori in altri luo- 
ghi finsero di conferire con qualche Divinità , e ri- 
cever da lei quelle leggi, ch’essi comunicavano a’ lo- 
ro popoli. 

Premesse queste riflessioni, noi non Stenteremo • 
a persuaderci dell 1 opportunità de 1 divini giudizj col- 
lo stato della sociatà di que 1 primi tempi , ne 1 quali 
furono introdotti. Religione , e Forza , che sono lo 
Stesso e poggiano sulla ragion medesima , furono le 
fondamentali basi di cui servironsi quei primi pacTrr f 
allorché la loro, conclone, ossia pubblica assemblea si 
arrogò la facoltà di giudicare sulle private contese , 

e con questi mezzi rendersi T arbitjra de' giudizj. Il 

i 
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più forte , e il più coraggioso era l’ uomo migliore. 
Egli era il virtuoso , 1’ amico degli Dei , i quali 
«rati migliorijdegli uomini , perchè erao più 'forti di 
loro , riputandosi al contrario il debole , e '1 vile 
sempre vizioso , e nemico del Cielo ; dappoiché la 
provvidenza degli Dei estendey^si ad ogqi cosa ; essi 
eran i protettori , anzi i procuratori degli uomini, 
c testimonj delle azioni loro: essi le punivano senza 
veruna dilazione. I prosperi e contrarjj avvenimenti 
fisici , e morali di ciascun uomo eran gli indubitati 
segni dell’ amore , e dell’ ira divina , essendo lutti 
gli effetti fisici e morali immediatamente prodotti 
dalla inano degli Dei. 

Secondo questi principi, credendo quei barbari 
tutto esser ripieno della presenza de’ Numi veridici 
testimoni delle azioni umane, e vindici è sostenitori 
delle testimonianze loro; non eravi verun patto , nè. 
verun detto, cbe non venisse, confermato colie sacre 
solennità del giuramento. Nelle folle tenebre del dub- 
bio ricorrevano a cotesta divina luce.'^ Quando] mani- 
cassero de’ testimonj presenti al fatto (ciocché spesso 
avviene), o pure quando i testimonj fossero rigettati 
come falsi , allora veniyasi al giuramento; mancando 
] a fiducia nelle testimonianze degli uomini , implo- 
ravano quella degli Dei ; giurava l’attore, e i suoi 
testimonj, giurava il reo co’ suoi ancora, i quali fu- 
rono detti Socramentali. Ecco come Ettore parla 
presso Omero; Via su chiamiamp per testimonj i Nu- 
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mi, poiché costoro son olitici testimoni , e custodì 
de' patti. 

Dopo fallo questo sacro giuramento interroga- 
vasi la Divinità , e la natura era la voce, e l'orga- 
no di lei. In conseguenza di che quando gli effetti 
naturali eran propizj , parlavano gli Dei, e facevano 
sapere che essi amavau gli uorriini, perchè avean 
detto il vero, ed operato il giusto j ma quando poi 
i medesimi uaturali effetti recava» del male , erede- 
vasi recata una grave offesa al Cielo , essendosi avuti 
gli Dei per garanti del mendacio , o pure cl»' erano 
stati ingannati e delusi dagli uomini , i quali non a- 
vean serbata loro la promessa fede. Così ragionava- 
no i barbari, e perciò coloro che giravano dovevano- 
affrontare la forza de’ terribili elementi del fuoco , 
dell’ acqua , ovvero offrire il petto al elùdo ferro, ed 
al nemico irato , ed in questa mauiera incontrare i> 
la divina assoluzione , o la vendetta. La superstizio- 
ne adunque formava il solo codice ^de divini giudi/j \ 
ella gli regolava , dettandone le leggi , ed i modi ; 
ella prescriveva il giudiziario procedimento , e le ma- 
niere delie pruove. 

Il mpdo poi più frequente di tentare la volon- 
tà degli Dei ne' giudizi divini fu il duello, e que- 
sto venne prescelto dalla nobiltà , il di cui carattere 
fu sempre l’indipendenza, e l’amore della guerra. 
La vittoria riputavasi effetto più della protezione de 
Numi, che del proprio valore. Cicerone nell’ Orario- 
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ne*a prò dii Ligario parlando della vittoria Ji G. Ce- 
sare cosi disse; Nune melior certe ea judicanda est 
( cauta ), quam etiam Dii adfuvemnt , a cui facen- 
do eco Lucano cantò : Victrìx causa Diis placuit. 
Di fatti noi troviamo fio dalla più rimota antichità 
stabilita questa specie di pruova tra’ Germani , e tra 
gli Svizzesi , e vediamo la controversia tra i Romani 
e gli Albani rimessa all' esito di nn combattimento 
tra’ tre Orazj * e i tre Curiazj ; e vediamo , che il 
sacro spirito delle Muse , quelf esattissimo dipintore 
de’ tempi eroici , e divino scrittore delle cose di Tro- 
ja , Omero ci fa vedere questa guerra cominciare con 
un duello tra Menelao, e Paride, tra il marito c ’l 
rapitore di Elena ; e ci fa ammirare i Greci, ed i 
Trojani cercar nell’esito di quell’esperimento il de- 
creto de’ Numi ; ed il medesimo duce Greco abbon- 
ali è più debole non ricusa di combattere in duella 
Col fortissimo Ettore , e per ragione dice : 

;*« 

É la vittoria posta in man de' Dei\ 

* ■ • ’ , 

dappoiché eran intimamente persuasi del concor- 
so di una mano divina sempre pronta a soccorrere 
l’ innocenza , e perciò non temevano la preponderan- 
za del loro avversario ; e se nella speranza rimane- 
van delusi , non si lagnavano affatto dell’ ingiustizia 
della muova ; Ina {gl' imperscrutabili decreti della 
Divinità attribuivano l’occulta causa delloro disastro. 
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Onde Turno presso l’Omero di Mantova dice al mi* 
naccianle Enea 

, ' • 

. . . Non me tua fervida terreni 
Dieta , ferox , Dii me terreni , et Juppiter hostis. 

Il vinto poi benché innocente aveasi per reo, 
e se restava vivo era punito^ 'anzi è da riflettersi che 
si condannava sempre a morte chi succumbeva al- 
la pruova del duello , ancorché il delitto di cui ve- 
niva accusato non avesse meritalo un supplicio in- 
fornante , quantunque ne fosse stato convinto. Ma per 
qual motivo una determinazione cesi strana nell’ ap- 
parenza / Nou può certamente recar maraviglia in 
coloro che hanno nella storia letti gli effetti funesti 
del fanatismo , allorché è combinato colla ferocia. Lo 
spirito d’indipendenza non permetteva che la morte 
di un cittadino dipendesse dal volere degli uomini , 
vi bisognava un decreto del Cielo per privarlo della 
esistenza , sulla quale non si sarebbe sofferto , che il 
governo avesse potuto vantare un diritto assurdo a’ 
suoi occhi. In fatti presso i Germani , dice Tacilo, 
il supplizio del delinquente è meno considerato 
come una pena , che /’ autorità del Capo sia nel 
diritto di ordinare , che come una ispirazione , ed 
un comando espresso della Divinità , che presie- 
de ai combattimenti. Si esponeva [adunque piùjvo- 
( iutieri la vita ad un giudizio di Dio , che la pio* 
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prietà , o la borsa a quello degli nomini. Questo c» 
fa vedere gli effetti costauli dello spirito d' indipen- 
denza , e la fiducia , che in quei tempi aveasi in 
queste pruove. 

I più deboli poi e men coraggiosi , e quei di 
una coudizion più bassa si esponevano ad altri divi- 
ni esperimenti , alla forza del fuoco , dell’acqua , e 
di altre simili volgari purgazioni. Sofocle nell’ Anti- 
gona ci fa vedere un de’ custodi , per provare la sua 
innocenza, esporsi al divino giudizio, o di prendere 
in mano il ferro rovente , o camminare per mezzo 
delle fiamme, purgazione usata allora, dice lo Sco- 
vaste. Anche le. acque furono moltissimo in uso per 
iscoprire l’ occulta verità ; questa pruova facevasi o 
per immersione , come nella ultima barbarie , o col- 
le copiose bevande. Infiniti esempj di siffatti esperi- 
menti nell’ antichità adoperati abbiamo presso gli Scrit- 
tori , e noi per dimostrare che ^nche gli antichi Cal- 
vesi adoperassero quest’acqua acidula per simili ef- 
fetti , c'introdurremo colla esplicazione di un pun- 
to di antichità quanto famoso, altrettanto oscuro e 
non inteso , né con probabil ragion da veruno fino' 
ra spiegato. 

Presso Esiodo , Omero , e Virgilio il giuramento 
degli Dei fatto per le acque Stigie è il più terribile 
giuramento. 

. • . Stigii per Jlumina fralris 
Per pice torrentes , utraquc voragine ripas 
Annuii ( Iuppiter ) 
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Per {spiegare un tal rito lasciamo i mitologi va- 
neggiare nelle tenebre della loro scienza, e rivolgen- 
doci all'antichissimo costume delle barbare nazioni, 
di cui parliamo, verrà chiaramente rischiaralo. In 
questa frase i poeti ci hanno accennate le vestigia del 
divino giudizio per l’immersione nell' acque. L’acque 
mefitiche erano a tal uopo prescelte. Esse eran leta- 
li a coloro che vi si tuffassero entro , e perciò tali 
acque eran dette Sligie , secondo Plinio , il quale 
ne annovera molte celebri presso gli antichi , e tra 
le altre enuncia quelle di Calvi. Similmente Diodoro 
Sicolo liba. parla di ceri’ altra in questi accenti, Aqua 
cinnaberis colorerà refert , odoremque suavissimurn 
annoso vino non absimilern tura mirandae efficaci tatis, 
ut qui inde liberi t, in dcmentiam prolapsus , de pec- 
cati s pridem oblivioni traditis seipsum accusct. Stra- 
boue nel lib. 8. ci dice , ch’esisteva in Arcadia una 
tal acqua Stigia , eh’ era mortale , ed avessi per sa- 
cra : questo epiteto di sacre non lo ebbero altronde, 
che dall’ essere destinate a sperimentare la verità de’ 
giuramenti. Eustazio ramment’ alcuni fonti d'acqua, 
ph' erano in Arlicomide , ed in Dafnopoli , dove si 
provava la pudicizia delle vergini. Il tempio degli 
Dei Palici in Sicilia , e di Trezene nel Peloponneso 
eran famosi per simili esperimenti. llGrozio cita mol- 
ti esempj delle pruove dell’acqua in Bitinia, in Sar- 
degna , ed in altri paesi; e’1 celebre Einnio ci assi- 
cura , che la stessa pruova fu conosciuta da' Celti;- 

< i 
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ed è noto purancbe un tal fonte Stigio in Efeso , e 
la spelonca del Dio Pane , ove facean discendere le 
dotine accusate d’ impudicizia per riconoscere la loro 
innocenza. Egli è vero che Achille Stazio , lib. 8. 

De arnoribus ec. parla della mortalità di quest'acqua 
e rapporta 1’ esperimento in un modo diverso , nar- 
rando che l' iunoceuza della donna accusata ritraeasi 
dal bagnarsi , o no in quelle acque una tavoletta so- 
spesi al collo di lei , ove era scritto il suo giuramen- 
to. Ma 1’ autore scriveva in tempi , che tali usi eran 
già caduti dalla memoria degli uomini , ed appena 
ne rimanevano oscure , e corrotte le tradizioni- 

li giuramento adunque per le acqne Stigie al- v 
tro non fu , che giurare di esporsi al cimento di es- 
sere immerso in quelle pestifere acque. Dicesi poi giu- 
ramento degli Dei , o perchè gli uomini prestarono 
ai Numi le loro maniere , costumi , ed idee , come, 
bastantemente da noi è stato dimostrato nell’introdu- 
zione sulla religioue de’ Calcesi , ovvero perchè il 
tempo degli Dei fu quello delle , barbare Nazioni , 
quando gli stessi spesso si manifestavano agli uominj 
colla loro presenza , e per mezzo della natura face- 
vano sapere la loro volontà. Col tempo andò in di- 
suso un tal esperimento , ma rimanette la sola frase, 
come è addivenuto nelle più antiche cose già spen- 
te, delle quali oggi appena ne restano le forinole, i 
riti , e le parole. 

In Calvi la pruova / de’ divini giudizi faccasi col- 
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le gran bevande di quest’ acqua acidula , la qua^ 
credeasi che avesse la proprietà del vino. Colui fche 
bevendola restava ubbriaco, veniva convìnto come 
delinquente , e punito dal popolo. Credo di aver for- 
se non senza diletto, nè senza profitto dimostrato al 
lettore l’antico uso di queste acque acidule nato da’ 
divini giudizj ; nomi per sempre memorandi nella 
storia delle sciagure, degli errori, e della supersti- 
zione de popoli cosi antichi , come recenti ; nomi che 
non contenti di aver per tanti secoli bagnato di san- 
gue il nostro globo, e specialmente la misera Euro- 
pa , conservano pur tuttavia colà nell’ Asia, e nell’Af- 
frica ignominiosamente per 1’ umanità il terribile lor 
tribunale, e non lasciano di spargere dove più, e 
dove meno stragi , ed orrore. É nota la bevanda che 
si usa nel Regno di Loango in Affrica per iscoprire 
gli stregoni , e le streghe; è nota quella che adope- 
rano i Quojas popoli dell’ interno della Guinea ; co- 
me ancora quella del Monomotap'a , la quale ha una 
virtù emetica. La pruova dell’ olio bollente è ancora 
in uso nell’ Isola di Ceilan , e nel Malabar ; e pres- 
so varj altri popoli son note diverse altre pruove di* 
vine per relazione de’ Viaggiatori , le quali tutte ci 
dimostrano bastantemente il .naturale corso delle uma- 
ne idee nel cercare dalla divinità i segni visibili, on- 
de regolare i loro giudizj. E questa mostruosa prati- 
ca di giudicare regnerà negli nomini sèmpre che 
troveranno nelle medesime politiche circostanze, cioè 
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a dire , sempre che sarauiio ignoranti , e barbari , 
non conosceranno nè rapporti , nè circostanze delle 
cose, nè catena , nè ordine dell’ Universo , ma sen- 
tiranno la sola forza fisica, ed avranno una falsa ina- 
deguata idea di religione. 

De' Vini. 

Dovendo ormai parlare de’ vini di Calvi , noti 
è mio intendimento Carli gareggiare col Toccai, Ma- 
laga , Sciampagna , e. tanti altri vini , che oggi for- 
mano la sontuosità, e l’oggetto principale delle deli- 
cate meuse de’ grandi. Siccome però inio assunto è ri- 
levare la celebrità della disgraziata Calvi risultante 
non solo dalla natura, ma dall’industria, e dall’ar- 
te de' suoi abitanti, così mi son proposto di mostrarci 

I. Che i vini di Calvi relativamente ai tempi 
della sua floridezza erano annoverati tra i più famosi 
e più squisiti. 

II. Che non son oggi punto degenerate le cau- 
se efficienti di tali produzioni , ed assegneremo i mo- 
tivi della loro decadenza. 

Tra le Nazioni antiche, che diedero saggio dj 
buon gusto , ed ottima coltura, figlia di una ripulita 
società , dopo la Greca meritamente si può dare il 
secondo luogo alla Romana , specialmente facendosi 
attenzione alle cene de’ Luculli , Appj , Ortenzj, Si- 
lani , Lentuli , Scauri , Pompej , Oresti, ed altri. Or 
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■se i delicati Romani ebbero nella massima riputazio- 
ne i vini della nostra Calvi , ed al pari di altri d’I- 
talia , e della Campania; è una bastante ripruova del- 
la loro eccellezza, e squisitezza. Basta esser versato 
negli Autori antichi per non aver luogo a disputare 
su di ciò. Ne abbiamo una testimonianza in Slrabo- 
ne , il quale descrivendo la feracità della Campania 
così dice de’ suoi vini : Finum optimum hinc habent 
Romani Falernum , Statanum , Calenum eie. Plinio 
il vecchio lib. i4* c. 6. scrive che anteponevasi allo 
stesso Stetano, eccone le parole; Statano ad princi- 
patus venere non dulie , palmamque fecere sua qui- 
busque terris tempora esse , sicut rerum provenlus , 
occasusque. Juncta his praeponi solebant Catena . 

La s<»cra genìa de' Poeti , che suole usare i più 
generosi e squisiti vini , come atti a destare con- 
cetti brillanti figli dell’ allegrezza , e gli armoniosi nu- 
meri della lira , non fu avara di encomiare il vino 
della nostra Calvi. Il Cigno di Venosa in piti luoghi 
de' suoi. Carmi lo celebra; così nella Ode ao hb.i: 

Coecubum , et praelo domitam Catena 
Tu bibes uvutn. 

Nella 3i del medesimo libro: 

Premant Calenam falce quibus dtdit 
Fortuna vitem. 
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e «ella 12 del lib. 4- " . ' 

Scd pressimi Calibus ducere Liberuni 
Si geris. 

Sentiamo Giovenale nella Sat. 1 v. 69; egli cosi 

canta: 

Occurrit ! matrona potens , quae molle Calcnum. 
Porrectura viro , miscet sitiente rubetam. 



Acrone, e Porfirione antichi scoliasti del pri- 
mo così scrissero su i riportati passi: Catena a loco-. 

Cales cairn oppidum est ubi opliina vina ; 

e Lubino antico annotatore del secondo dichiara : 
molle Calenum idest suave dolce , et lene vinum 
a Calibus oppido Campaniae dictum. IV è qui po- 
trebbe irt contrario dire alcuno esser questa una solita 
esagerazione de’poeti per dare un'aria dì magnificenza 
a 'soggetti, che prendono a cantare; dappoiché da’con- 
testi raccogliesi ,tutt’ altro essere stato il pensiere degli 
Autori ; e da Giovenale veniamo in cognizione che i 
nobili Romani questo vino bevevano. Tanto pregio 
ebbero una volta i vini di Calvi! Ma donde mai og- 
gi una decadenza così enorme? 

Entrando in questo dettaglio, sembra che il tem- 
po in gran parte abbia congiurato a’ danai dell' in- 
felice Calvi anche in tal ramo di economia. Questa Cit- 
tà sì celebre , che gode uu rango beo distinto nella 
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storia antica , la quale dopo la sua decadenza , e fa» 
tale distruzione ancor sopravvive alla memoria degli 
uomini , non solo è stata la vittima del tempo , e 
della guerra , ma quel che desta maggior compassio- 
ne si è , che ad onta de’ snoi fertilissimi terreni , 
della dolcezza del suo clima , della salubrità delle sue 
acque, è stata dell'intuito abbandonata», e neglet- 
ta da’ suoi compatrioti , i quali sono giunti a tal gra- 
do di trascuraggine , che accattano essi altronde quel- 
le produzioni , benché d’ iuferior qualità , che po- 
trebbero in maggior abbondanza e di miglior con- 
dizione ritrarre dai proprj fondi. 

Prima di esaminare i motivi della decaduta a- 
gricoltura in Calvi , fa d’ uopo brevemente premet- 
tere # che ogni età ha il suo gusto , e le sue in- 
clinazioni. Poggiano questi sull’ alterazione che d 
tempo in tempo soffre 1’ umana natura , ed il mec- 
canismo , in guisa che la forza maggiore , o miuore 
della fibra produce un maggiore , o minore svilup- 
po di organi seusorj , ed una diversa maniera di sen- 
tire , e di appetire. L’ arte impiega tutta la sua at- 
tività nel secondare il gusto ed il genio del secolo , 
«ducendo il genere ossia prodotto a quel grado di 
perfezione, che sia proporzionato alle date circostanze. 
Nella materia di gusto non si può disputare , nè pos- 
siamo formar giudizio se gli antichi vini di Calvi fos- 

I 

sero migliori degli attuali ; che oggi formano il prin- 
cipale_oggetto delle tavole de’ grandi , sì perchè non 
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abbiamo veruna idea di quei vini , si ancora perchè 
non possiamo calcolare la forza sensitiva , e lo svi- 
luppo di quell’ età. Appoggiati alla storia , ed alle 
testimonianze addotte possiamo soltanto conchiudere , 
die i suddetti vini furono apprezzati tra i più squi- 
i ti dai Romani. I rinomati vini attuali , senza cal- 
colare il valore che ricevono dall’ opinione , dal fa- 
natismo , dal pregiudizio , e da un lusso mal inteso , 
sono il risultato per lo più dell* industria, e dell'arte, 
che ha saputo migliorarli , raffinarli e renderli grati 
•1 gusto del secolo. Se dunque i vini di Calvi erano 
un tempo si squisiti , non poteano forse colla coltn- 
’ra delle piante , e col raffinamento dell’ arte ridursi 
al gusto presènte T Se i vini suddetti per se eccellen- 
ti si fossero in effetto ridotti , come sarebbe agevol 
cosa , a questo grado , non avrebbero conservato per 
Calvi un ramo considerevole di commerciò ? Non si 
Sarebbe chiamato in Calvi quel numerario, che passa 
iti mano delie scaltre Nazioni , le quali si arricchiscono 
a costo degli sciocchi , e de’ poltroni , che compe- 
rando da noi a vii prezzo molte cose , ce le rivendono 
poi al quadruplo di più, perchè migliorate coll* arte, 
o perchè coniate dal pregiudizio ? I nostri vini ave- 
vano un’ assodata riputazione, e la naturale alterazio- 
ne della macchina umana non può avvenire , che gra- 
datamente ; perchè dunque son quasi intieramente 
decaduti introducendos’i forestieri 7 Perchè si fecero 
avanti quei delle finitime contrade, come quei di Pie- 
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dimonte , ed ora sorgono quei di Sessa , ed altri per 
acquistarsi un distinto nome ? Si dirà forse che la virtù 
produttrice sia maggiore nell’ estensione , che nel 
centro? Avranno i nostri terreni perduto T antico vi- 
gore , il clima la prima dolcezza , le acque la loro 
salubrità ? Se un momento volesse dubitarsene , ba- 
sterebbero le annuali esperienze per convincerne. Le 
dolcissime frutta che si gustano , tra le quali si distin- 
guon’ oggi le mela di Sparauesi , e i vini riusciti ot- 
timi ne' diversi saggi , che se ne fanno da qualche 
mano industriosa , evidentemente dimostrano , che 
non è stata bastante causa della loro decadenza l’al- 
terazione de’ sensi , e del gusto. Esaminiamo dunque 
da vicino quali possono esserne i motivi. 

I proprietarj , che dovrebbero interessarsi pel 
vantaggio dello stato, acquistare delle utili cognizioni , 
e chiamarne a parte la gente di campagna , ed inco- 
raggiarla nell’ arte agraria , eh’ è il sostegno della pro- 
sperità de' popoli , e dell’ opulenza delle Nazioni ; 
costoro o s' immergono nell’ ozio , e nella mollezza 
di una corrotta società , o si spaziano nelle vane ri- 
cerche dell’ intutlo inutili a' loro simili. Per poter se- 
condare siffatte mire , o si contentano di uno fisso e- 
staglio cedendo per un determinato tempo all’ arbitrio 
di un ingordo filtuario i loro fondi ^ ovvero ne ab- 
bandonano la coltura alle mani de’ poveri , ed igno- 
ranti giornalieri. I primi hanno' solo in mira di strap- 
pare un fratto sollecito capace d' indennizzarli del 
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fitto , e delle necessarie spese occorse per la coltiva* 
zione , e di raccoglierne il guadagno ; atteso ciò , co* 
me possono attendere eglino al miglioramento del 
fondo altrui ? Come possono promuovere le debite 
industrie , i di cui effetti dovranno cedere al proprie* ^ 
tario , spirato il termine del fitto ? Osserviamo per 
poco lo stato degli operaj. Costoro son condannati alla 
povertà e all’ abiezione più degradante ; stimano essi 
<|uell esercizio il piu vile del mondo , e lo considerano 
come una punizione del Cielo, continuamente lagnan- 
dosi del loro destino: ricevono poi i precetti dell'a- 
gricoltura- per tradizione senza scelta , e discernimen- 
to , senza veruna particolare istruzione ; se non hanno 
1 esito delle loro fatiche delusi restano del dolce senti- 
mento della speranza, unico sprone ad incoraggiarli; se 
il padrone non vi bada , con quai mezzi , con quale 
incoi aggiameuto , con quali speranze possono eserci- 
tare il loro mestiere ? Come prosperare l’ agricoltura ? 
Qual maraviglia dunque se la natura irritata vendica 
colla sua sterilità i torti che a lei si fanno ? Ecco i mo- 
tivi della decadenza , che si vede nella misera Cal- 
vi , in cui lottano la natura, e la trascuranza ; quali- 
to e prodiga la prima de’ suoi doni in questa felioe 
contrada , altrettanto se ne abusa il cittadino col- 
1 abbandono , e la non curanza. Questi due estremi 
ecciterebbero il filosofo ad. esclamare con tutta l’ener- 
gia del suo spirito : Fortunata e felice Calvi ! che 
Bella tua rovina non liai sofferta la menoma altera* 
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zÌQtie , se nel tuo suolo fiorirono altra vòlta i pro- 
dotti i più abbondanti , e i più eccellenti , e oggi la 
terra produce le stesse piante. Ma disgraziata Calvi ! * 
cl»e hai avuto de’ figli così ingrati , che non sanno 
profittarne j ebe sei ridotta quasi nello stato di bar- 
barie per mancanza della provvida mano del cultore. 

Ab destatevi una volta ! Siete voi sensibili di ap- 
partenere a quel suolo , le di cui glorie saranno eter- 
ne quanto Io sono i fasti Romaui , che gli superate 
per antichità di origine , che gli a vesta competito- 
ri , ed il sangue de’ quali fu indi commisto col vo- 
stro, divenuta loro colonia , e che gli ricreaste col- 
la soayità de' vini? Ne gite voi superbi per la dol- 
cezza del clima , per la fecondità de’ vostri terreni ; 
i permetterete poi che i discendenti degli Aurunci , 
e Sessani , ed altri popoli meno assai di voi antichi 
ed illustri , le cii'costanze de’ quali sono ancora più in- 
felici , vi superino d’ industria ? Vorrete rimprove- 
rare la natura d’ esservi stata prodiga de’ suoi do- 
ni ? Lasciate o Calvesi di accattar dagli stranie- 
ri quelle cose , che potreste più facilmente avere dalle 
vostre feraci campagne. Sì arrendetevi alla voce 
del fertile vostro terreno , che chiama la vostra at- 
tenzione , che vi offre i tesori nascosti nel suo seno , 
tostocbè vogliate scoprirli. Illuminate , incoraggiate , 
proteggete gli agricoltori. Sia tal mestiere 1’ oggetto 
delle vostre applicazioni. Sia la coltura , e il miglio- 
ramento de’ prodotti lo scopo delle vostre cure , c 
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de’ vostri talenti. Disingannatevi alla fine dal pregiu- 
dico fra voi invalso , che. ripugni 1’ agricoltura ad 
* una vana , e malintesa nobiltà. Sradicate dalla vo- 
stra mente il fanatismo, che l’ozio, la mollezza , 
e l’ alterigia ne sieno t caratteri. Imitate i vostri 
maggiori, i luminosi esempj de’ quali vi ho già pro- 
posti. Rendetevi utili allo stato, alla patria, a voi stes- 
si , ai vostri simili. Fate che risorgendo le derrate 
di Calvi ed in quantità, ed in qualità possa il filo- 
sofo ravvisar compiti que’ pregi , che nella storia re- 
gistrati si leggono , e dica : Avventurosa Calvi non 
solo per la tua felice situazione , ma eziandio per 
le cure de’ figli tuoi tanto industriosi , e riconoscenti! 
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